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PREFAZIONE 


Lamentasi  nelle  scuole  commerciali,  industriali 
e  professionali  la  mancanza  d'un  manuale  che, 
raccolte  tutte  le  notizie  più  interessanti  rispetto 
alla  Storia  del  commercio  e  della  industria,  por-* 
gesse  in  un  rapido  sunto  una  storia  che,  senza 
dimenticare  nessun  fatto  interessante,  potesse  va* 
lere  a  spiegare  lo  spirilo  e  l'indole  delle  varie 
epoche  e  dei  vari  popoli  nell'  attività  industriale, 
commerciale  ed  economica. 

Inoltre,  la  estensione  degli  studi  e  la  molte- 
plice suddivisione  delle  scienze  rendono  agli  alunni 
nel  corso  dell'anno  difficilissimo  il  raccogliere  tali 
notizie  dalle  voluminose  Storie  Universali,  poiché 
quelle  compendiate  non  ne  porgono  una  esatta 
idea  ;  e  l'economia  del  tempo,  nonché  la  semplicità 
delle  nozioni,  conferendo  ad  una  buona  istituzione 
della  gioventù,  mi  spinsero  a  raccogliere  in  un 
volume  di  piccola  mole  la  Storia  industriale  e 
commerciale  dell'universo,  che  quasi  a  colpo  d'oc- 
chio  potrà  quindi  essere  percorsa  dagli  studiosi. 

Nella  lusinga  che  V  accoglienza  corrisponda 
agl'intendimenti  che  a  ciò  fare  mi  spronano, 
mi  riprometto  il  favore  degl'insegnanti  e  degli 
alunni,  ai  quali  offro  questo  mio  lavoro. 

Dott.  Carlo  Salvador! 


^  co 


I. 

Epoche  antistoriche. 


A  conoscere  le  condizioni  dell'  umanità  nell'  epoche 
antistoriche  conviene  anzitutto  dichiarare  chela  storia 
è  la  narrazione  veritiera  degli  eventi  umani.  Ora  due 
sistemi  ne  s' affacciano  suggeritici  dai  filosofi  e  teologi 
o  dagli  scienziati  naturalisti.  I  sistemi  cosmogonici  che 
s'  appoggiano  alle  tradizioni  religiose,  le  quali  tutte  ci 
danno  contezza  dell'  origine  dell'  uman  genere  senza  po- 
terne spiegare  le  fasi  remote,  siccome  sono  fra  loro 
contradditori,  vengono  dalla  scienza  rigettati  perchè 
mancano  di  carattere  positivo. 

I  naturalisti  ed  altri  scienziati  illustri  presenta- 
rono varie  ipotesi  sulla  comparsa  dell'  umanità  sulla  su- 
perficie terrestre  appoggiandosi  a  studi  paleontologici, 
geologici  e  fisiologici,  ma  non  arrivando  a  costituire 
prove  efficaci  delle  loro  teorie,  queste  pure  devono  essere 
da  noi  rifiutate. 

Epperò,  appoggiandoci  alle  varie  tradizioni  reli- 
giose, alle  cognizioni  fisiologiche,  alla  condizione  sto- 
rica di  certi  popoli  e  tribù  viventi  allo  stato  primitivo, 
ed  alle  induzioni  razionali,  che  da  tutto  questo  confuso 
materiale  si  possono  ritrarre,  tesseremo  un  quadro  na- 
turale, che  s'  approssimi  il  più  possibile  al  vero,  delle 
condizioni  della  umanità  nelle  epoche  preistoriche,  nel 
quale  i  più  accreditati  filosofi  storici  convengano. 


—    6    — 

U  uomo  comparisce  nelle  storie  dopo  un  diluvio, 
fenomeno  fisico  di  certezza  storica,  sparso  sulla  super- 
ficie terrestre,  abitante  le  alture,  ritraendo  sostentamento 
dai  frutti  che  spontanea  la  terra  gli  offre.  Esaurite  le 
naturali  provvigioni,  egli  trovavasi  al  contatto  degli 
altri  animali  che  andavano  in  traccia  di  cibo,  cagione 
prima  delle  guerre  e  delle  lotte.  Nel  difendersi  dalle 
belve  l'ingegno  umano  inventò  strumenti  di  difesa,  e 
da  uno  stato  brutale  di  antropofogia  passò  alla  vita 
nomade  cacciando  gli  animali  per  ritrarne  il  nutri- 
mento. Varie  tradizioni  ci  attestano  che  in  quest'  epoca 
P  idea  di  famiglia  non  fosse  agli  uomini  conosciuta, 
che  la  tenerezza  materna  pegii  abbracciamenti  della 
venere  vaga  fosse  di  corta  durata,  che  solo  il  timore 
del  nemico  e  1'  asprezza  della  natura  avvicinassero  gli 
uomini  fra  loro  e  trogloditi  diventassero,  abitatori  cioè 
delle  caverne  ;  l' istinto  di  sociabilità  qui  cominciò  a 
svilupparsi,  quivi  si  crearono  le  religioni,  le  forze  na- 
turali, costituendo  personificazioni  a  somiglianza  umana, 
ignote  e  maravigliose.  La  vita  cacciatrice  ebbe  pro- 
gressi con  ciò,  che,  riunite  le  forze  e  sviluppato  l' in- 
gegno, si  formaron  le  tribù,  per  assalire  le  belve  o 
respingerne  gli  assalti  :  comunicandosi  le  idee  ed  i  sen- 
timenti donde  originò  il  linguaggio  pria  mimico,  poscia 
figurato  o  simbolico,  indi  articolato.  Approfittaronsi 
allora  gli  uomini  della  sociabilità  di  alcuni  animali  per 
provvedere  al  loro  futuro  sostentamento,  col  ridurli  alla 
loro  obbedienza,  donde  cominciò  la  vita  pastorale  in- 
dirizzata a  condurre  il  gregge  al  pascolo,  curarne  la 
moltiplicazione,  utilizzarne  i  prodotti,  coprirsi  delle  sue 
pelli,  nutrirsi  della  sua  carne. 

La  vita  pastorale  istruì  l'uomo  sulla  feracità  del 
suolo,  sulla  varietà  dei  climi,  sulla  perfettibilità  degli 
strumenti,  le  quali  cose  ispirarono  il  desiderio  di  una 
capanna  che  riparasse  dall'  intemperie,  e  che  agevolasse 
la  sorveglianza  del  gregge.  Si  conobbero  e  si  studia- 
rono le  qualità  di  certi  animali  che  addomesticati  aiu- 
tarono l' uomo,  e  l' esperienza  dimostrò  come  la  terra 
portasse  nel  suo  seno  utilissimi  doni,  dei  quali  si  co- 
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mìnciò  a  studiare  l'uso  migliore  al  proprio  ed  al  so- 
stentamento del  gregge.  L' amore  alla  famiglia,  alla  terra 
generosa,  al  proprio  gregge  e  al  frutto  di  cure  e  di 
sudori,  fece  trapassare  l'umanità  da  nomade  in  istabile, 
da  cacciatrice  e  pastorale  in  agricola,  non  trascuran- 
dosi però  ne  la  caccia  né  il  gregge,  quando  la  rigidità 
vernale  o  gli  ardori  canicolari,  od  altre  fisiclie  rivolu- 
zioni impedivano  di  cogliere  i  frutti  della  terra. 

Il  bisogno  suggerì  agli  uomini  ogni  sistema  di 
arti,  ond'  è  che  primitiva  cura  dei  popoli  fosse  appunto 
il  procurare  soddisfazione  ai  più  pressanti  bisogni,  fra 
i  quali  primissimo  comparisce  quello  della  nutrizione,  e 
con  esso  V  arte  di  allestire  le  vivande. 

Si  conservano  memorie,  essere  stato  a  quasi  tutti 
i  popoli  antichi  V  uso  del  fuoco  sconosciuto.  I  frutti, 
le  radici,  1'  erbe,  le  ghiande-castagne,  esposte  al  sole 
e  triturate  fra  pietre,  erano  il  primitivo  sostentamento. 
Costretti  i  popoli  alla  caccia  difensiva  od  offensiva,  non 
conobbero  che  ben  tardi  l' uso  delle  freccie,  o  di  armi 
propriamente  dette,  e  si  servivano  dei  sassi,  dei  rami 
d'albero  per  difendersi  e  per  offendere.  I  mari  e  i 
fiumi,  in  prossimità  dei  quali  scorrevano  gli  uomini, 
suggerirono  la  pesca,  eh'  altro  non  è  che  una  caccia  di 
pesci,  e  cui  attendevano  con  istrumenti  molto  rozzi  for- 
mati di  rami  d'albero,  di  pelli  di  belve  uccise,  e  di 
lische  dei  pesci  trovati  morti  sulle  spiagge. 

L' uso  del  fuoco  fu,  coli'  andar  del  tempo,  appreso 
dai  naturali  fenomeni  ;  il  fulmine,  la  fermentazione,  lo 
strofinamento  del  legno,  l'urto  dei  sassi,  i  vulcani,  i 
fuochi  naturali,  le  sorgenti  d'acque  termali,  ecc.,  lo 
additarono  agli  uomini,  che  coll'osservazione  appararono 
a  trasportarlo  e  suscitarlo  dove  meglio  fosse  loro  pia- 
ciuto; però  la  imperfezione  dei  primi  strumenti,  la 
mancanza  di  previdenza,  l' ignoranza  d'  allevare  le 
mandre,  dovevano  privar  ben  presto  1'  uomo  di  un  cibo 
adatto  al  suo  sostentamento,  e  far  rivolgere  la  sua  at- 
tenzione ai  suoi  simili,  donde  1' antropofagìa  della  quale 
rimasero  traccie  in  quasi  tutti  i  popoli  così  dell'  antico 
come  dei  nuovi  continenti,  fatto  attestato  dall'uso  an- 
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cor  radicato  in  molte  tribù  dell'Africa  e  delle  Indie. 
L'antropofagìa  costrinse  alla  guerra,  la  guerra  partorì 
la  schiavitù,  e  questa  ajutò  potentemente  P  umanità  a 
perfezionare  gli  strumenti,  ad  utilizzare  qualche  forza 
naturale  rivolgendo  l'uomo  a  cibarsi  delle  fiere  e  de- 
gli animali,  cibo  ben  più  gradito,  perchè  dagli  schiavi 
a  miglior  gusto  tornato. 

La  guerra  e  la  rapina,  perfezionate  contro  gli  ani- 
mali, condussero,  come  abbiam  detto,  l'uomo  alla  pa- 
storizia in  quei  paesi  dove  l'attività  non  era  dalle 
tradizioni  religiose  o  dal  clima  condannata;  poiché  i 
popoli  della  zona  torrida,  gP  Indiani,  gli  Africani,  per 
es.,  quelli  dell'  estremo  nord,  i  Samoiedi,  i  Groenlan- 
desi, ecc.,  vivono  infingardamente,  e  dediti  solo  a  schivar 
le  fatiche. 

Colla  pastorizia  gli  uomini  appresero  l'uso  del 
sale,  quello  delle  vesti  e  P  addomesticamento  degli  ani- 
mali ;  ritrovarono  il  rame  e  trasformarono  i  loro  rozzi 
strumenti  di  pietra  in  armi  di  questo  metallo. 

Il  sentimento  della  proprietà  sviluppossinelPuomo, 
che  prese  ad  amare  la  famiglia,  conobbe  la  potenza 
delle  forze  unite,  imparò  le  proprietà  salutari  di  al- 
cune piante,  si  slanciò  più  coraggioso  nella  esplora- 
zione del  suolo  circostante  :  affrontò  sopra  tronchi  d'al- 
bero il  mare  o  le  acque,  e  così  facilmente  preparava  il 
passaggio  da  quella  vita  fiera,  selvaggia  e  nomade 
alla  agricoltura,  alla  quale  rimontano  tutte  le  arti 
accessorie,  come  la  costruzione  delle  case,  la  meccanica 
per  dissodare  i  terreni,  gl'ingrassi,  e  va  dicendo  di 
tutte  quelle  arti  per  cui  si  utilizzarono  le  pelli  degli 
animali,  le  ossa  delle  belve  predate  o  le  lische  dei 
pesci,  e  la  preparazione  dei  cibi  pel  futuro  sostenta- 
mento. 

Di  qui  i  fabbri,  i  tessitori,  ecc.,  ecc. 
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II. 
Arti  e  popoli  primitivi. 


Il  cambio  dei  prodotti  fra  tribù  cominciò  allora 
che  i  greggi  o  le  prede  all'  una  o  all'altra  sovrabbon- 
davano, delle  quali  cose  sovrabbondanti  nell'  una  o  nel- 
l'altra  manifestavasi  il  bisogno.  Alle  rapine  e  guerre? 
successe  coli' agricoltura  lo  scambio  pacifico  dei  pro- 
dotti, donde  le  convenzioni  e  la  proprietà  stabile,  l' uso 
delle  pecore  quale  moneta,  o  del  sale,  o  del  cuoio,  ecc.  j 
di  qui  lo  stabilirsi  di  officine  fabbrili,  l'industria  tes- 
sile occupare  le  donne,  l'uso  delle  vesti  perfezionate, 
e  colla  musica  e  colla  poesia  darsi  il  cominciamento 
alle  arti  di  lusso  per  soddisfare  al  bisogno  d' euritmia, 
istintivo  negli  uomini. 

I  popoli,  dei  quali  rimangano  notizie  certe  e  vere, 
abitarono  F  Oriente,  donde  è  probabile  che  V  uman  ge- 
nere originasse  invitatovi  dalla  natura  splendidissima 
e  dal -clima  tropicale.  La  China,  l'Egitto,  la  Caldea  e 
la  Fenicia,  per  lo  stato  d' incivilimento  in  cui  si  trova- 
vano ai  tempi  della  barbarie  greca  e  romana,  sono  ì 
popoli  che  ne  tramandarono  le  più  remote  notizie 
sullo  svolgersi  degli  ordini  civili  e  sociali.  E  per  ragioni 
di  clima,  e  per  convenienza  disciplinare  noi  vediamo 
questi  popoli  retti  a  forma  monarchica,  divisi  in  varie 
classi  sociali  o  caste  dipendenti  dalle  conquiste  di  una 
tribù  sulla  vicina,  agitati  da  interne  discordie,  i  cui 
partiti  nel  pericolo  scomparivano,  per  ritornare  corag- 
giosamente in  lotta  nel  tempo  di  pace  ;  dar  mano  alla 
edificazione  di  nobilissime  città,  contornando  il  trono 
d' idolatrica  venerazione  e  di  splendido  lusso,  portate 
già  innanzi  le  arti  manufattrici  metallurgiche  e  agrì- 
cole, scoperta  la  vetrificazione,  donde  le  majoliche, 
rubata  la  porpora  alle  conchiglie  marine,  indagati  ì 
tesori  nella  terra  nascosti,  utilizzati  i  metalli  a  prò  e 
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lustro  dei  grandi,  dei  quali  occupazione  principale 
erano  le  armi  o  le  scienze  occulte,  fra  loro  disputan- 
dosi il  terreno  del  predominio  politico.  L'  estensione  di 
questi  imperi  fece  conoscere  varie  lingue,  raccogliere  il 
frutto  dell'esperienza  di  vari  popoli,  ritemprare  il  ca- 
rattere marziale,  nel  timore  di  Sciti  o  Tartari  da  un 
lato,  o  di  barbari  e  selvaggi  dall'  altro,  finche  la  mol- 
lezza degli  usi,  la  rilassatezza  dei  costumi,  le  interne 
discordie,  la  superstizione  e  il  fanatismo  non  condus- 


1*°  La  China  a  segregarsi  dagli  altri  popoli,  rifiu- 
tandosi di  provvederli  dei  cascemiri  delle  Indie,  dei 
profumi  aromatici  delle  sue  terre  e  del  Gange,  che 
permutava  coli'  incenso  dell'  Arabia  Petrea,  colle  lane 
<e  cogli  altri  prodotti  della  vallata  del  Tigri,  o  coi 
prodotti  delle  razze  mongoliche,  tartare  e  delle  tribù 
settentrionali  e  dell'  Eufrate  ;  e  restando  priva  di  forza 
per  poter  progredire  e  colle  sue  rivoluzioni  cagionando 
spostamento  di  popoli  che  altrove  portarono  i  germi 
fi  coltura,  che  poscia  fecero  dell'  Europa  il  continente 
piti  incivilito. 

2.°  L'Assiria,  che  dai  Babilonesi  e  dai  Medi  era 
stata  tenuta  altre  volte  in  soggezione  e  che  per  •virtù 
del  suo  ardimento  potè  sulle  altre  predominare,  sotto- 
Mettendo  la  Persia,  l'Asia  Minore,  la  Palestina,  l'Egitto 
stesso,  nonché  altri  popoli  indiani  ed  africani,  alla 
superba  Ninive,  fu  dalla  propria  dissolutezza  condotta 
in  mano  del  più  famoso  guerriero  di  Grecia,  che  la  die 
in  feudo  ad  uno  dei  suoi  generali,  come  fece  pure 
dell'Egitto. 

3.°  Il  quale,  sebbene  colonizzasse  qualche  lido 
d*  Italia,  Sicilia,  Grecia,  e  fosse  arrivato  all'  apice  della 
potenza  e  prosperità,  pure  dalla  ignoranza  presuntuosa 
dei  suoi  sacerdoti  malmenato,  vide  la  sua  Tebe  dalle 
eento  porte,  Memfi  e  tutte  le  altre  città  lunghesso  le 
rive  del  Nilo  dai  fieri  Macedoni  e  Greci  o  dagli  er- 
ranti e  belligeri  Arabi,  che  ne  infestavano  ogni  lato, 
distrutte,  lasciando  solo,  a  memoria  della  sua  crudeltà 
lanatica,    le  superbe  piramidi,   sulle   quali   per  lungo 
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tratto  di  tempo  i  Tolomei  imperarono  per  mandato  dì 
Alessandro. 

4.°  Ma  i  Fenici,  popolo  virtuoso  e  tollerante,  dopo* 
aver  trasmigrato  per  lunghe  traversìe  dalle  coste  del 
mare  indiano  pel  golfo  persico,  servendo  al  commercio 
dei  popoli  chinesi  e  indiani,  si  stabilì  infine  e  si  svi- 
luppò sulle  sponde  del  più  importante  lago  marino  per 
la  nostra  storia.  Essi,  esperti  viaggiatori,  intermediari 
intelligenti  sui  bazar  orientali,  conduttori  di  carovane 
dalle  cime  dell' Ararat  a  Tiro  e  Sidone,  ecc.,  ecc.,  im- 
pavidi naviganti  e  colonizzatori  dell'Africa,  della  Gal- 
lia,  della  Spagna,  dell'  Italia  e  di  Grecia,  arbitri  sede- 
vano del  commercio  universale,  alle  barbare  tribù  dei 
Germani  e  dei  Sassoni,  degli  Sciti  e  dei  Parti,  traspor- 
tando i  prodotti  dell'  India,  della  China  e  della  propria 
industria  fiorentissima. 

Tante  ricchezze  accumulate,  i  prodigi  dell'arte 
nei  templi  adunati,  la  influenza  politica  esercitata  da 
questo  popolo  sul  restante  del  mondo,  non  potevano  a 
meno  di  tentare  l'avidità  barbara  del  grande  conqui- 
statore, che  volle  tanta  potenza  fiaccare  ponendo  asse- 
dio a  Tiro,  disperdendo  il  lavorìo  di  tanti  secoli,  e  alla 
potenza  fenicia  sull'  Asia  surrogando  quella  greca,, 
fondando,  rivale  fortunata  di  Tiro,  Alessandria. 

5.°  Eestaci  a  parlare  di  quel  popolo  che  fu  dalla 
credenza  religiosa  dell'  Europa  tutta  estimato  il  popolo 
eletto,  quello  la  cui  discendenza  moltiplicarsi  doveva 
come  le  stelle  del  firmamento  e  come  le  arene  del 
mare.  Queste  tribù,  come  consta  dalla  interpretazione 
razionale  de'  suoi  libri  sacri,  da  nomadi  e  pastorali 
passarono  allo  stato  di  guerreggianti ,  agognando  la 
occupazione  dei  più  fertili  terreni  della  Mesopotamia^ 
e  le  vicende  della  guerra  non  risparmiarono  loro  la  cat- 
tività presso  gli  Egiziani,  dove,  cooperato  alla  costru- 
zione delle  piramidi,  nelle  opere  di  pubblica  utilità  fu- 
rono impiegate  le  lor  mille  braccia  per  utilizzare  il 
prodotto  della  guerra.  Dalla  quale  servitù  scampate, 
grazie  allo  ingegno  e  alla  severità  del  loro  legis- 
latore,   poterono    alcun    tempo    vivere    indipendenti,. 
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-sinché  per  1'  avidità  e  fierezza  di  carattere,  dopo  aver 
con  vario  esito  combattuto,  caddero  schiavi  degli  Assiri, 
e  ritornati  liberi  per  la  magnanimità  di  Ciro,  occu- 
parono la  Palestina,  dove  eressero  a  monumento  delle 
loro  industrie  templi  superbi  e  palagi  diretti  da  Fe- 
nici, fltichè  la  romana  potenza  trasformò  quel  paese  in 
provincia  dell'  impero. 

III. 
Greci. 

La  storia  antichissima  della  Grecia  si  uniforma  a 
quella  di  tutti  gli  altri  popoli.  Senonchè  rimangono 
notizie  di  trasmigrazioni  di  qualche  famiglia  dalle  re- 
gioni vicine  che  trovarono  in  essa  popoli  fieri,  selvaggi, 
antropofaghi,  trogloditi,  piombati  insomma  in  quello 
stato  di  barbarie  generale  nei  primordi  delle  società. 
—  I  nuovi  arrivati  o  predoni  fenici  ed  egiziani ,  o  mer- 
catanti della  Fenicia,  avidi  di  estendere  il  loro  com- 
mercio oltre  mare,  diedero  l' impulso  allo  sviluppo  delle 
arti  primitive,  all'  agricoltura  in  ispecie  ed  alle  indu- 
strie —  allettando  i  selvaggi  con  mille  attrattive  a 
servire  a  loro  utile,  a  cessare  dalla  vita  nomade,  a 
piantar  tende  o  capanne  per  uscire  dalle  caverne,  e 
finalmente  a  consociarsi.  —  L'indole  dei  colonizzatori 
diede  aspetto  singolare  alle  prime  città  della  Grecia, 
«che  mantennero  per  lungo  tempo,  quale  di  politica 
ombrosa  e  diffidente,  quale  di  rapina  organizzata,  quale 
di  culto  idolatrico  delle  forme,  quale  di  saggia  e  av- 
veduta. 

Ma  un  tale  aspetto  fu  impresso  per  la  maggiore 
o  minore  arrendevolezza  degli  autoctoni,  discendenti 
forse  da  talun  membro  di  tribù  thibetane-mogole  dai 
Carpazii  discese,  traversato  il  Gobi  e  le  altre  regioni 
dell'  Asia  settentrionale,  arrendevolezza  relativa  al  mag- 
giore o  minor  lasso  di  tempo  dal  quale  datava  l'arrivo 
in  quelle  scogliere. 
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Checché  sia  di  tali  opinioni,  è  certo  che  questi 
popoli  vissero  sempre  fra  loro  discordi,  e  nelle  sole 
circostanze  di  comune  pericolo  o  di  giuochi  olimpici 
od  universali  si  raccoglievano  a  respingere  il  nemico, 
o  s' eccitavano  all'  entusiasmo  in  qualche  arrischiata 
impresa,  come,  per  esempio,  la  colonizzazione  di  paesi 
vicini,  quali  l'Asia  Minore,  la  Sicilia  od  altri,  e  nelle 
loro  dispute  spesso  e  volentieri  chiamarono  dal  di  fuori 
lo  straniero. 

Agguerriti  nelle  lotte  intestine,  questi  popoli  gio- 
vani e  freschi  operarono  prodigi  di  valore  contro  ì 
sovrani  dei  Persi  nelle  guerre  che  produssero  i  Mil- 
ziade i  Leonida,  i  Temistocli,  cagionate  forse  dalla 
politica  fenicia  di  suscitare  imbarazzi  al  terribile  co- 
losso della  potenza  persiana,  dal  quale  potevano  i  loro 
commerci  e  le  loro  industrie  venire  danneggiati  o  di- 
strutti. 

Ma  le  vittorie  riportate  mentre  lasciarono  agio  a 
sviluppo  ulteriore  a  quei  germi  d' incivilimento  che 
stavano  nelle  greche  repubbliche,  apportarono  la  cor- 
ruzione pressoché  in  tutte  le  principali  città.  —  La 
sapienza  mistica  degli  Asiatici  e  degli  Egiziani  fu  resa 
pratica  e  positiva  dal  genio  greco,  è  vero,  come  è  in- 
dubitato l'arte  degli  Asiatici,  fantastica  ed  impetuosa 
come  ad  Orientali  conviensi,  si  trasformasse  nelle  mani 
di  Prassitele,  di  Apelle,  di  Fidia  nelle  espressioni  del 
bello  naturale,  nella  verità.  Ma  la  mollezza  asiatica, 
ma  il  lusso  colle  merci  dell'India  e  dell'Arabia,  per 
opera  dei  mercatanti  fenici  introdotti  e  accarezzati,, 
domarono  la  tempra  di  quegli  eroi,  e,  se  togli  gli  Spar- 
tani da  Licurgo  ritemprati  nel  disprezzo  della  ricchezza 
e  delle  utili  cose,  e  nella  bramosìa  della  broda  nera, 
dell'ardore  marziale,  del  pugillato  ecc.,  si  diffuse  per 
tutta  la  Grecia  una  corruzione,  a  frenar  la  quale  non 
valsero  le  lamentazioni  degli  Ezecchiello,  degli  Isaia  e 
dei  Daniello  Greci,  nei  Socrati,  Aristoteli  e  Zenoni  che 
fondarono  il  peripato  e  la  filosofia. 

Ma  nuove  ed  accanite  discordie  distrussero  anche 
la  incolume  Sparta   col  predominio  dei  Tebani  Pelo- 
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ìpida,  Epaminonda  ecc.,  per  opera  dei  quali  Tebe  potè 
rivaleggiare  pel  lusso  con  Atene,  Corinto  e  Brindisi, 
divenute  scali  principali  de'  Fenici  insieme  a  Siracusa, 
Agrigenti,  Taranto,  ecc.  Però  di  tali  intestine  lotte 
stava  spiatore  attentissimo  un  potente  vicino,  che  reg- 
geva un  popolo  selvaggio  sì,  ma  d'eroi.  —  Filippo  il 
Grande,  intromettendosi  paciere  ed  arbitro  nelle  dissi- 
denze delle  greche  repubbliche,  lasciò  l' incarico  a  suo 
figlio  Alessandro  d'incorporarle  alla  sua  monarchia, 
come  i  suoi  generali  tentarono  di  fare,  dopo  essersene 
serviti  dei  prodi  figli  nelle  conquiste  dell'Asia  e  del- 
l' Egitto,  eccitati  a  prender  parte  alla  lotta  contro 
Dario  che  minacciava  d' assimilare  al  suo  impero  anche 
la  Grecia.  Essa  divenne  poscia,  e  per  breve  tratto  di 
tempo,  potentissima  nel  commercio,  ma  per  la  turbo- 
lenza in  cui  viveva  contro  i  re  macedoni  successori 
d'Alessandro,  e  per  le  funeste  rivalità  tra  i  più  cospi- 
cui ed  importanti  centri,  divenne  stato  ingovernabile 
(com'  è  al  presente),  e  allora  i  Romani  dalle  sue  dis- 
cordie trassero  partito  di  farnela  loro  provincia. 


IV. 
Romani. 

Nati  e  cresciuti  i  Romani  allo  stato  di  tribù  guer- 
ì*eggiante  contro  tutti  i  popoli  vicini,  trasformando  la 
^ita  pastorale  in  ladroneccio  organizzato,  per  avere 
accolti  o  per  essere  stata  formata  dai  malfattori  dei 
popoli  vicini,  induriti  a  vita  di  stenti  e  di  privazioni, 
essi  per  lungo  tratto  di  tempo  devono  essere  vissuti  di 
rapine  e  di  spoglie,  lontani  dall'agricoltura  e  dall'agia- 
tezze che  arreca  seco.  Ma  riusciti  in  varie  lotte  vinci- 
tori, domate  le  tribù  montanare  e  fiere  di  que'  paesi, 
lasciandosi  guidare  da  uomini  scaltri  delle  regioni  più 
civili  dell'  Italia  (fuorusciti  dell'  Etruria),  avranno  in 
certa  forma  costretto    il  bellicoso  carattere  a  non  di- 
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mostrarsi  che  al  bisogno,  volgendo  per  ordinario  Ut 
loro  mente  all'agricoltura.  Ma  fiere  ed  implacabili  ni- 
micizie  insorsero  coi  Sanniti,  cogli  Àpuli,  coi  Sabini,  coi 
Latini,  e  colle  altre  contermini  tribù,  perchè  il  timore 
non  ingenerasse  loro  il  bisogno  d'una  agguerrita  fi- 
gliuolanza,  tanto  più  che  le  famiglie  crescevano,  ^ 
mentre  le  donne  ed  i  vecchi  attendevano  al  campo  — 
potevano  e  dovevano  i  giovani  difenderlo  dalle  irruzioni 
cui  pare  da  natura  predestinato.  Epperò  nuove  lotte, 
nuove  vittorie,  ed  alleanze  o  vincoli  strettissimi  col 
vitito:  epperò  l'opera  dell'incivilimento  etrusco  propa- 
gasi e  si  rispettano  le  colonie  della  Magna  Grecia,  che 
cominciavano  ad  essere  fiorenti.  Senonchè  l'ambizione 
del  protettorato  sovra  le  varie  montanare  tribù,  vaghe 
di  pescar  nel  torbido  coli'  insolentire  le  città  ricche  ed 
industriali  delle  coste,  condusse  i  Romani  a  più  vasto 
orizzonte  e  la  loro  potenza  a  più  alto  grado.  Da  un- 
lato  le  guerre  etrusche  migliorarono  i  rustici  costumi, 
introdussero  molte  arti  e  molte  cognizioni  —  e  dal- 
l'altro le  guerre  contro  i  Tarentini,  aggiungendo  schiavi 
nella  città  dei  sette  monti,  obbligarono  a  stabilire  per 
essi  l' esercizio  delle  industrie  e  dei  traffici.  Le  guerre 
cartaginesi,  estendendo  il  romano  dominio  sovra  le 
isole  principali,  la  Sicilia  e  la  Sardegna,  ingentilirono 
il  barbaro  carattere  dei  Romani,  i  quali  ne' paesi  sog- 
getti, agl'indigeni  accomunando  que' cittadini  che  piU 
stimavano  idonei  a  colonizzarli,  divisero  la  proprietà  e 
accrebbero  la  ricchezza.  Della  quale,  se  da  principio  fu 
tenuto  V  uso  in  dispregio,  coli'  andare  del  tempo  e  colle 
continue  vittorie  riportate  sulle  colonie  fenicie  del- 
l'Africa  e  poi  della  Spagna  si  cominciò  a  conoscere  i 
benefici,  trasmodando  (locchè  si  ravvisa  in  tutti  i  popoli 
rozzi)  nel  lusso  e  ne' gravi  inconvenienti  che  arreca 
seco.  Ma  i  trasporti  marittimi,  fatti  sempre  per  ragione 
di  guerra,  non  consigliavano  l' uso  diretto  delle  navi  al 
servizio  del  commercio,  che,  esercitato  dalle  varie  città 
soggiogate  e  fatte  schiave  di  Roma,  doveva  procacciarsi 
il  dispregio  e  con  esso  le  leggi  flaminia  o  Claudia,  che 
lo  consacravano.  —  Se  dapprima  un  sentimento  d'ono- 
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ratezza  tenne  lontani  i  cittadini  di  Roma  dal  lusso, 
poscia  il  bisogno  di  difendere  i  commerci  delle  sue 
coste  contro  le  piraterie  specialmente  degli  Miri  dal 
lato  dell'Adriatico,  e  quelle  dei  Cartaginesi  che  ago- 
gnavano a  riacquistare  il  perduto,  valse  a  mantenere 
incorrotta  la  gente  romana.  Onde  deducesi  quanto 
errino  gravemente  il  Colbert,  il  Montagù  ed  altri  scrit- 
tori nell'  attribuire  ai  Romani  un'  avversione  al  com- 
mercio, alle  arti  ed  alle  industrie,  quando  i  Greci,  i 
Fenici,  gli  Egizi  e  tutti  i  popoli  della  terra,  che  poscia 
divennero  eminentemente  commerciali,  nella  prima  epoca 
delle  loro  storie  sono  parchi,  frugali,  ladroni  e  guer- 
rieri, per  passare  nella  seconda  e  gradatamente  ad 
agricoltori,  commercianti  e  industriali  —  finche  la  terza 
epoca  della  decadenza  comincia  col  lusso  e  finisce  colla 
scomparsa  della  nazione  dalla  vita  politica.  Che,  se  i 
Romani  non  degnavano  occuparsi  di  commercio  e  di 
industria,  eranvi  molti  popoli  soggetti  e  città  fabbri- 
cate da  coloni  greci  e  fenici,  che  da  questi  ritraevano 
sussistenza,  protetti  appunto  dalle  armi  di  que'  prodi 
che  dall'aratro  passavano  alla  guerra.  Due  deduzioni 
da  questo  primo  periodo  di  storia  romana  devono  farsi, 
che  cioè  : 

1.  Prima  delle  guerre  puniche,  non  foss' altro  per 
le  alleanze  contratte  coi  popoli  commercianti  del  lito- 
rale d' Italia,  senza  accennare  alle  città  marittime  sog- 
giogate o  di  buon  grado  entrate  sotto  alla  romana 
protezione,  come  le  etrusche  e  le  campane,  o  senza 
dir  d'  Ostia  e  del  Tevere,  i  Romani  conoscevano  la 
navigazione,  e  se  la  riguardarono  sempre  come  veicolo 
alla  loro  potenza  militare:  ciò  facevano  dall'aspetto 
loro  speciale  ed  individuale.  Non  estendiamo  il  senso 
della  parola  Romani  più  in  là  di  Quirites,  e  avremo 
ragione  —  ma  se  per  Romani  intendiamo  gli  Ita- 
liani sotto  Roma  prima  dei  Cesari  andiamo  errati, 
potendosi  risguardare  tutte  le  guerre  di  que'  tempi  oc- 
casionate da  rivalità  di  predominio  morale  piucchè  ma- 
teriale, e  ispirato  da  considerazioni  politiche. 

2.  Le  colonie  dei  Romani    presso  tutti    i   popoli 
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soggiogati,  mentre  altro  non  erano  che  la  divisione  di 
una  parte  del  suolo  fra  una  parte  dei  militi  vittoriosi 
hanno  questo  speciale  carattere,  che  senza  costringere 
gli  autoctoni  od  indigeni  ad  usi  diversi,  un  po'  per 
volta  e  colla  persuasione  del  bisogno  latinizzavano  ogni 
regione,  imponendo  soltanto  il  predominio  politico  di 
Roma.  La  vanità  dei  soggetti,  vedendo  una  delle  loro 
consuetudini  fatta  romana,  veniva  solleticata,  tanto  è 
vero  che  la  romana  cittadinanza  era  ambitissima. 

Concludendo,  la  storia  romana  prima  di  Cesare  è 
pei  commerci  e  per  le  industrie  la  lotta  delle  colo- 
nie greche  e  fenicie  contro  le  ruberie  romane,  trasfor- 
mata in  lotta  del  protettorato  della  madre  patria  colla 
fiera  tribù  minacciante,  e  finalmente  nella  lotta  contro 
la  potenza  fenicia  monopolizzatrice  dei  commerci  e  del- 
l' industrie,  susseguita  colla  distruzione  dei  Cartaginesi, 
lo  spirito  dei  quali  non  era  morto,  ma  cambiato  nome 
perdurava  ancora  cogli  Achei,  coi  Marsigliesi,  con  Giu- 
gurta  e  con  Mitridate,  ecc. 

Allorquando  le  caste  commerciali,  i  centri  popo- 
losi, le  industri  borgate  originate  dai  Fenici,  dai  Fo- 
cesi,  dagli  Etruschi,  dagli  Egiziani  e  va  dicendo,  fu- 
rono annesse  di  buona  o  mala  voglia  all'impero  di 
Roma,  lo  stato  delle  industrie  e  dei  commerci  si  può 
chiamare  romano,  sebbene  i  discendenti  dei  Quiriti 
poca  parte  vi  abbiano  presa.  E  che  floridissimo  fosse 
lo  provano  le  sfondate  ricchezze  convenute  nella  capi- 
tale del  mondo,  i  prodigi  d'  arte  numerosi  che  si  tro- 
vavano per  ogni  città  d'Italia,  Grecia,  Asia  ed  Africa 
di  qualche  levatura,  i  quali  ci  rivelano  come  queste 
industrie  abbiano  fiorito  dopoché  le  industrie  riflet- 
tenti gli  oggetti  di  prima  necessità  ebbero  ricevuto 
adeguato  sviluppo. 

E  improntato  a  quel  criterio  di  naturale  avver- 
sione alle  romane  cose,  sembrar  deve  il  giudizio  da 
molti  scrittori  recato  sul  commercio  romano  ai  tempi 
dell'impero,  poiché  essi,  non  tenendo  sufficiente  ragione 
delle  diverse  condizioni  economiche  tra  i  popoli  appar- 
tenenti all'  impero   romano    e  quelli  che  oggi    abitano 

Stor.  del  Commercio.  2 
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T  Europa  nostra,  vogliono  incolpare  quelli  di  vizio  e  di 
ignoranza  di  cui  sono  irresponsabili;  anzi,  oggi  stesso 
la  scienza  quanti  ostacoli  non  trova  a  diffondere  i  veri 
economici  fra  le  nazioni? 

Che  se  molte  verità  economiche,  per  opera  di  pro- 
fondi ingegni,  sono  salite  sino  sui  troni,  ed  ivi  concor- 
rono al  migliore  ordinamento  della  ricchezza,  pure 
tuttavia  nella  generalità  hannovi  radicatissimi  pregiu- 
dizi, a  sradicare  i  quali  non  basterà  il  lavorìo  forse  di 
qualche  generazione.  Ed  ora  attribuiremo  a  disonore 
dell'impero  romano  quello  che  oggi  stesso  con  tanta 
difficoltà  non  si  può  conseguire  ?  No  di  certo  ;  dunque,  se 
non  possiamo  a  meno  di  deplorare  molte  misure  dan- 
nose ai  commerci  ed  alle  industrie  cui  l'impero  romano 
fu  costretto  per  compiere  la  missione  cui  si  era  dedi- 
cato e  per  opporre  la  maggior  possibile  resistenza  alle 
orde  indisciplinate  di  barbari,  che  risospinti  tentavano 
di  abbatterlo  ;  per  amore  di  giustizia  e  verità  dob- 
biamo convenire  che  i  porti  artificiali,  che  le  strade 
militari,  che  le  guerre  navali,  che  le  colonie,  che  il 
dissodamento  dei  terreni  per  opera  degli  eserciti  stan- 
ziali, che  acquedotti  e  va  dicendo,  hanno  potentemente 
influito  sul  benessere  d§i  paesi. 

Ma  la  schiavitù,  conseguenza  legittima  della  guerra  ; 
ma  il  cristianesimo  colle  sue  teorie  di  abnegazione, 
ma  il  lusso  e  le  vendette  pubbliche  contro  i  popoli 
insorti,  ed  altre  molte  cause,  di  cui  non  parleremo, 
hanno  portata  la  dissoluzione  in  quel  corpo  gigante- 
sco, e  con  essa  la  rovina  dei  commerci  e  delle  in- 
dustrie. 

A  migliore  sviluppo  delle  quali  cose  torna  in  ac- 
concio un  rapido  sguardo  sul  concetto  inspiratore  di 
quest'epoca,  della  quale  se  uno  dei  primi  economisti 
italiani,  il  Mengotti,  ebbe  a  dire  quel  gran  male  che 
tutti  sanno,  imputarlo  si  deve  al  poco  progresso  che 
in  quei  tempi  erasi  fatto  delle  discipline  di  critica  sto- 
rica. Infatti  rimproverasi  ai  conquistatori  romani  la 
mancanza  di  trattati  di  commercio  conclusi  coi  popoli 
vinti,  non  ponendo   attenzione  al  fatto,  che   i  trattati 
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commerciali  sono  un  portato  della  moderna  scienza 
economica  ;  si  rimprovera  la  distruzione  di  molti  ca- 
polavori artistici  e  prodotti  ricchissimi  trovati  nelle 
soggiogate  città,  ma  non  si  riflette  che  ai  nostri  tempi 
stessi  quella  nazione  che  vanto  possiede  di  incivilita 
al  sommo  grado,  asportava  dalle  nostre  belle  città 
ogni  pregevole  spoglia  per  adornare  le  pinacoteche,  i 
musei,  i  templi,  là  sulla  Senna  !  Che  la  nostra  gloriosa 
repubblica  in  tempi  dai  nostri  non  molto  distanti  nella 
stessa  guisa  ha  agito  coi  popoli  vinti  !  Ne  si  riflette 
che  se  varii  oggetti  d' arte  furono  distrutti,  altri  ancora 
vennero  conservati,  e  servirono  anzi  di  preda  a  quei 
re  vandali  e  va  dicendo,  che  dopo  aver  distrutto  ogni 
monumento  d'Italia,  del  fatto  bottino  arricchivano 
quelle  regioni  dove  erano  trasmigrati.  Ma  ciò  non  to- 
glie che  il  commercio  e  l'industria  non  fossero  scom- 
parsi un  po'  alla  volta  dalla  nostra  Italia,  sede  centrale 
dell'impero,  col  trasportar  che  fece  Costantino  sulle 
rive  del  Bosforo  la  capitale  e  la  residenza  del  supremo 
imperante  ;  e  a  prova  di  quanto  abbiam  detto  havvi 
in  proposito  il  fatto,  che  Bisanzio  con  un  circuito  mag- 
giore della  stessa  Roma,  potè  in  poco  tempo  popolarsi 
e  diventar  floridissima,  come  ebbe  a  mantenersi  fino 
alle  ultime  invasioni  degli  Ottomani.  Che  se  il  com- 
mercio e  l' industria  fossero  stati  in  queir  epoca  tanto 
malmenati,  come  da  molti  scrittori  si  asserisce,  e  come 
mai  avrebbe  potuto  città  così  splendida  in  breve  tempo, 
fiorire  ? 


V 
Le  invasioni    dei  barbari. 

Ma  fra  le  cause  di  decadenza  abbiamo  accennato 
ai  barbari  precipuamente  che  sconvolsero  ogni  ordine 
preesistente,  che  costrinsero  gì'  imperatori  a  tributi, 
ed  a  permettere  la  loro  dimora  nelle  regioni  dello  stato  j 
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del  quale  inquieti  agognavano  possederne  il  cuore  (l'Italia 
nostra),  e  che  pur  troppo  vi  riescirono  ritornando  alla 
barbarie  primitiva  quel  popolo  che  ne  avea  tre  o  quat- 
tro secoli  prima  distrutto  le  vestigie  sino  nelle  regioni 
più  lontane. 

Il  principio  morale  che  reggeva  i  popoli  antichi 
era  dipendente  dal  fatto  dello  assorbimento  di  ogni 
attività  ad  utile  dello  Stato.  Salus  reipublicae  su- 
prema lex  esto,  è  la  massima  che  caratterizza  meglio 
d'  ogni  altra  lo  spirito  dell'  incivilimento  greco  e  ro- 
mano. Ma  a  questa  successe,  ai  tempi  dei  quali  abbiamo 
or  ora  fatto  parola,  un  principio  del  tutto  nuovo  e 
contrario,  vogliam  dire  del  cristianesimo,  i  perniciosi 
effetti  del  quale  nel  campo  della  politica  economia  non 
sappiam  dire  se  siano  più  da  rimpiangersi  di  quelli  por- 
tati dalle  invasioni  barbariche  o  dal  sentimento  che 
informava  la  politica  dell'  antichità.  Invero  lo  sprezzo 
delle  ricchezze  suscitato  dal  loro  abuso,  come  accen- 
nammo parlando  del  lusso  dell'impero,  doveva  forte- 
mente indebolire  negli  animi  l' amore  delle  terrene 
cose,  ed  in  tal  guisa  travolgere  'quell'imperfetto  ordi- 
namento economico  di  quei  tempi,  perlochè  si  può 
asserire  essere  stato  il  cristianesimo  diffuso  allora  con 
tanto  entusiasmo,  una  delle  cause  più  potenti  dello 
arenarsi  dell'industria  e  del  commercio. 

Tutte  le  cause  or  ora  descritte  partorirono  per  le- 
gittima conseguenza  il  diminuirsi  della  popolazione,  e 
con  ciò  il  perdere  una  delle  più  potenti  leve  della  ric- 
chezza pubblica,  e  la  permanenza  di  molte  tribù  bar- 
bare nella  Tracia,  nella  Pannonia,  nella  Germania,  non 
potevano  a  meno  d' impedire  il  commercio  che  anterior- 
mente facevasi  con  quelle  regioni. 

Una  lega  di  tribù  discendenti  dagli  antichi  Teu- 
toni, Cimbri,  Celti,  che  prese  il  nome  di  Franchi  o  di 
Alemanni,  infestava  la  Gallia  e  costringeva  i  Goti  a 
passare  le  Alpi  ed  i  Pirenei,  e  stabilirsi  nelle  Spagne 
e  nelP  Italia  settentrionale.  In  queste  regioni  si  ingen- 
tilirono i  costumi  di  questi  invasori,  e  con  Teodorico, 
dei  loro  capi  il  più  valoroso  ed  il  più  saggio,  poterono 
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unirsi  le  truppe,  che  l' imperatore  di  Bisanzio  avea 
preparate  per  sorreggere  il  trono  vacillante  dei  sovrani 
occidentali,  poiché  in  due  parti  era  diviso  in  allora 
T  impero  d'  Oriente  e  d'  Occidente. 

Ma  ai  Vandali,  ai  Gepidi  ed  a  tutte  quelle  torme 
di  predoni  successe  una  valanga  di  popoli  che,  capita- 
nata da  intrepidi  e  selvaggi  condottieri,  dai  confini 
della  China  irruppe  in  Europa,  portando  dovunque  pas- 
sava la  desolazione  e  la  morte. 

Non  tutti  i  barbari  si  mostrarono  tanto  selvaggi 
quanto  Attila,  Genserico  ed  Alboino;  taluni  dal  lungo 
contatto  coli'  impero  cadente  avevano  lasciata  quella 
intrattabile  natura  che  li  rendeva  spauracchi  alla  in- 
fiacchita popolazione  dell'  impero.  I  Goti  ed  i  popoli 
che  ne  derivarono,  Ostrogoti  e  Visigoti,  dalla  nuova 
religione  che  con  entusiasmo  abbracciata  avevano,  si 
rendettero  meno  crudeli  e  più  del  giusto  cultori;  non 
potevano  però  dimenticare  certe  loro  costumanze  tra- 
dotte in  leggi  dal  tempo  nel  quale  vagavano  per  gli 
altipiani  asiatici,  donde  importarono  un  ordinamento 
tutto  nuovo,  al  quale  strettamente  si  attennero  quando 
si  fecero  a  stabilmente  dimorare  nelle  regioni  galliche 
della  Iberia  e  dell'Italia. 

Primo  e  singolare  effetto  della  quale  condotta  sì 
fu  la  tolleranza  delle  leggi  e  consuetudini  romane,  che 
allora  allora  per  merito  più  che  di  Giustiniano,  di  Gajo» 
Ulpiano,  Triboniano,  ecc.,  di  nuova  e  splendida  luce  si 
adornavano  da  giureconsulti  cosi  valenti.  Secondaria- 
mente la  simpatia  tra  correligionari  avvicinava  le  nuove 
razze  alle  antiche,  e  sebbene  l'arianesimo  dividesse  quelle 
popolazioni,  pure  l' avere  ridotto  al  monoteismo  popoli 
tanto  idolatri,  contribuì  a  quello  stato  di  possibile  con- 
vivenza tra  Barbari  e  Romani. 

L'ordine  politico  degli  invasori  ritraeva  natural- 
mente le  condizioni  di  una  società  nomade  in  traccia 
di  nuove  prede;  il  feudalismo  consta  di  tutte  quelle 
misure  economiche  legali  e  militari,  che  potevano  assi- 
curare il  godimento  dei  territori  acquistati  con  tanta 
fatica  ;  e  siccome  nuove  orde  si  succedevano,  così  faceva, 
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mestieri  porre  un  argine  alle  irruzioni  che  minacciavano 
le  proprietà.  Di  rócche,  castella  e  torri  si  circondavano 
gli  Stati,  ed  ai  più  valorosi  capitani  eran  date  in  cu- 
stodia con  la  concessione  di  vari  diritti  intorno  alla 
serva  popolazione  di  quei  pressi  ;  si  concedeva  loro  il 
diritto  di  usare  ed  abusare  dei  prodotti  delle  terre  cir- 
costanti, e  diviso  il  corpo  degli  invasori  in  due  o  tre 
classi,  capitani,  cavalieri,  soldati,  si  formò  con  questi 
ultimi  una  corte  che  coadiuvasse  il  conte,  il  marchese 
od  altro  nobile  o  capo  preposto  a  tenere  in  rispetto 
le  soggette  genti,  e  frenar  quelle  che  dal  di  fuori  aves- 
sero voluto  irrompere. 

Ma  ogni  sicurezza,  con  questo  stato  di  guerra  con- 
tinua, era  del  tutto  sparita  ;  la  idea  del  finimondo,  da 
molti  in  allora  divisa,  faceva  profondere  gran  parte 
delle  ricchezze,  l'ascetismo  ritirava  dagli  affari  molti 
commercianti  ed  industriali:  il  timore  di  nuovi  sac- 
cheggi costringeva  le  popolazioni  delle  floride  provincie 
dell'  impero  a  trasmigrare  ;  V  Italia  nostra,  coperta  tutta 
di  luoghi  di  delizie  abbandonati,  rimaneva  incolta  in 
preda  alle  naturali  convulsioni  che  ne  trasformarono  le 
più  ridenti  provincie  in  pericolose  maremme. 

Il  commercio,  l'industria  e  le  arti  miseramente 
deperivano,  le  comunicazioni  tra  provincia  e  provincia 
rimanevano  per  lungo  tratto  interrotte,  lo  squallore  e 
la  desolazione  dominavano  sulle  rovine  dell'antica  so- 
cietà, e  mentre  cozzavano  fra  loro  gli  elementi  dissol- 
vitori  dell'  impero  romano  coi  principi  fieri  e  selvaggi 
dei  Barbari,  nuove  città  dai  fuggitivi  si  alzavano,  ma 
tutto  era  in  preda  a  tale  tramestìo,  che  incute  terrore 
solo  a  pensarvi. 

VI. 
1  Comuni. 

Dal  giorno  che  la  sede  imperiale  fu  trasferita  in 
Bisa&zio^  e  l' impero  in  due  parti  si  separò,  il  princi- 
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pio  d'  autorità  ricevette  scossa  non  lieve ,  ond'  è,  che 
gì'  imperatori  d'Occidente  poco  o  male  curassero  l'inte- 
resse dei  loro  sudditi,  e  mentre  le  città  dell'  Oriente 
prosperarono,  F  Italia,  la  Francia,  la  Spagna  e  le  colo- 
nie romane  sul  Danubio  giacevano  abbandonate  prive 
di  traffichi,  deserte  dei  loro  più  ricchi  abitanti  che  si 
erano  trasferiti  in  riva  al  Bosforo  per  veder  meglio 
compensata  la  propria  fedeltà  all'impero. 

Intanto  nelle  principali  città,  non  potendo  durare 
gli  ufficiali  governativi  per  la  gravosità  della  carica  e 
per  l' odio  che  si  attiravano  col  sistema  tributario,  gli 
imperatori  vennero  in  necessità  di  affidare  una  qual- 
che supremazia  sopra  gli  abitanti  ai  vescovi  o  prepo- 
sti ecclesiastici,  i  quali  per  cattivarsene  la  stima  e 
l'affetto,  rallentarono  le  redini  del  governo,  e  tratti 
anche  dalla  condizione  delle  cose,  concessero  quel  tanto 
di  libertà  che  poscia  germogliò  rigogliosamente  ;  ma  per 
la  sicurezza  minacciata,  per  le  invasioni,  saccheggi  e 
rapine,  tanto  frequenti  in  quell'età,  mancava  l'alimento 
all'estero  commercio,  ed  anzi,  nemmeno  l'interno  po- 
teva prosperare,  e  gran  parte  dei  cittadini  ritiravasi 
nei  vichi  o  pagi  per  avere  una  fonte  sicura  di  sosten- 
tamento. Vivendo  alla  campagna,  la  soggezione  al  ve- 
scovo era  ancor  più  illusoria  ;  il  nuovo  ordinamento 
della  proprietà  da  parte  degli  invasori,  sebbene  rendesse 
più  pericolosa  la  comunicazione  tra  luogo  e  luogo,  pure 
colla  erezione  di  forti  castella  erasi  dato  agio  ai  li- 
beri cittadini  d'Italia,  Francia  e  Spagna  di  rozzamente 
esercitare  qualche  industria,  i  cui  prodotti  con  grave 
difficoltà  poscia  spacciavansi  o  nell'interno  dei  vichi,  o 
nel  trasportarli  da  lontano,  ricoverandosi  per  via  nei 
templi  o  negli  altri  asili. 

Ma  col  rassodarsi  della  potenza  degli  ultimi  ar- 
rivati nuovamente  furono  costretti  i  cittadini  ad  unirsi 
e  collegarsi  in  città  per  essere  soggetti  a  minori  vessa- 
zioni da  parte  di  quei  signori  feudali,  e  la  nuova  cit- 
tadinanza venne  costituita  da  artefici,  artigiani  o  mer- 
canti indigeni  ;  da  quella  parte  di  nuovi  arrivati  che 
non  avevano  potuto  conseguire  più   brillante  posizione 
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(che  però  vivevano  della  rendita  delle  terre,  la  cui  col- 
tivazione affidavano  ai  soggetti)  e  finalmente  dagli 
schiavi,  che  durarono  per  molto  tempo,  e  dei  quali  il 
fanatismo  religioso  faceva  trasferire  buon  numero  in 
possesso  degli  ecclesiastici  che  cominciavano  a  trasfor- 
mare l'autorità  concessa  loro  dagli  imperatori  in  veio 
e  reale  diritto,  imitando  gli  ordinamenti  feudali. 

I  Franchi  nella  Gallia,  i  Longobardi  in  Italia, 
ormai  avevano  messe  salde  radici  imprimendo  un  carat- 
tere germanico  nell'Europa  meridionale  cogli  allodii(1) 
benefici,  colle  leggi  saliche,  franche,  visigote,  ecc...., 
mentre  un  turbine  dalle  rive  dell'  Eritreo  preparavasi 
a  distruggere  i  portenti  delle  arti,  i  prodotti  delle  in- 
dustrie, ed  i  ricchi  commerci  delle  città  asiatiche,  che 
in  gran  parte  si  eran  potute  esentare  dal  dominio  di 
Costantinopoli  per  opera  di  valorosissimi  ed  intelligenti 
nazionali. 

Due  fenomeni,  che  per  V  influenza  esercitata  denno 
essere  accennati  discorrendo  questa  barbara  età,  sono 
il  monachismo  e  le  crociate  ;  ed  in  fra  loro  avremo 
occasione  di  parlare  della  maschia  ed  importante  figura 
di  Carlo  Magno,  che  qual  meteora  luminosa  diffuse  per 
un  istante  i  suoi  raggi  benefici  nei  popoli  barbari  oc- 
cidentali. 

Tradizionale  e  conforme  al  clima  dell'infuocato 
Oriente  è  l'amore  di  que' popoli  per  la  vita  contem- 
plativa e  ritirata,  cui  sono  tratti  dall'eccesso  del  sen- 
timento religioso  e  dal  fanatismo,  che  riescono  poi  ad 
eccitare  nelle  popolazioni  mostrando  loro  i  segni  dei 
patimenti  sofferti  nelle  solitudini  e  nei  deserti. 

Traccie  remotissime  di  un  tal  genere  di  vita  le 
abbiamo  nell'India,  nella  China,  nell'  Egitto,  e  persino 
in  qualche  setta  degli  Israeliti,  fra  le  quali,  per  accen- 
nare a  quelle  che  precorsero  la  dottrina  di  Cristo,  ba- 
sti nominare  gli  Essenì  ed  i  Terapeuti. 

Nei  primi  secoli  dell'era  volgare,  perii  predomi- 
nio del  popolo  latino,    la   nuova  religione  avea  poste 

(*)  Beni  propri,  e  liberi  da  ogni  diritto  feudale. 
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salde  radici  in  tutte  le  provincie  dell'impero,  e  fana- 
tici zelantissimi  ne  divennero  i  popoli  dell'  Asia  Minore, 
e  molte  tribù  della  Persia  e  dell'Armenia,  presso  le 
quali  ebbe  origine  il  monachismo  del  cristianesimo; 
ma  nell'  Occidente  questa  istituzione  prese  un  singolare 
aspetto,  poiché  le  condizioni  politiche  costringevano  a 
costituire  una  società  che  fosse  forte  a  segno,  da  resi- 
stere alle  prepotenze  dei  barbari  e  dei  signori  feudali, 
e  perciò  a  quegli  esercizi  di  vigoria  e  robustezza,  cui 
per  altra  parte  erano  obbligati  dalla  natura  del  suolo^ 
che,  per  quanto  ferace  fosse,  rifiuta  vasi  di  nutrirli,  come 
la  lussureggiante  vegetazione  asiatica  il  permetteva^ 
senza  uno  sforzo  di  attività,  senza  un  vero  e  continuo 
lavoro.  Ond'  è,  che  agli  ordini  monastici  sia  riportata 
la  gloria  di  aver  mantenuta  in  onore  l'agricoltura,  e 
di  aver  concesso  a  quegli  ingegni  elevati  che  tra  loro 
si  trovavano  ogni  agio  di  studi,  ed  il  vanto,  per  noi 
capitalissimo,  di  aver  conservato  molti  antichissimi 
scritti  di  filosofi  e  poeti,  e  scrittori  della  Grecia  e  del 
Lazio  (che  talvolta  deturparono  per  coprirli  con  le  loro 
salmodìe  e  piagnistei),  in  uno  alla  tradizione  delle  arti 
le  più  indispensabili  alla  vita.  Ed  a  due  di  essi,  al 
tempo  di  Giustiniano  imperatore,  va  attribuita  T im- 
portazione in  Europa  del  seme  dei  filugelli  o  bachi  da 
seta,  che  prima  erano  ignoti,  e  perciò  costosissimo  il 
loro  prodotto,  che  veniva  manufatto  dalla  remota  China 
per  lungo  e  disastroso  viaggio.  Ma  una  nuova  dottrina 
religiosa,  la  cui  diffusione  era  affidata  alla  scimitarra 
ed  al  valore  delle  indomite  tribù  dell'Arabia,  percor- 
reva colla  velocità  del  lampo  l' Asia  e  1'  Africa,  abbat- 
tendo il  reame  di  Persia,  che  sotto  Cosroe  avea  bril- 
lato, costringendo  gì'  imperatori  bisantini  in  piccola 
cerchia  ed  a  gravosi  tributi,  occupando  l'Egitto,  la 
Numidia  e  gli  stati  barbareschi,  e  irrompeva  nelle 
punte  meridionali  del  continente  europeo.  Fondando 
sulle  rovine  della  potenza  romana  nuovi  califfati,  i  suc- 
cessori di  Maometto  avrebbero  totalmente  rinnovata  la 
fisionomia  dell'Europa,  se  Carlo  Martello,  generale 
franco,  nella   memoranda   giornata  di  Tours,  non  x*e 


—  26  — 

avesse  trattenuto  l' impeto  invasore.  E  sebbene  a  questi 
popoli  debbansi  molte  utili  cognizioni,  e  per  la  loro 
indole  attiva,  speculativa  e  commerciante,  abbiano  messo 
in  fiore  varii  centri  asiatici  ed  europei,  pure  lo  stato 
di  guerra  al  quale  costretto  avevano  la  società,  riesci 
all'  industria  di  molti  paesi  esiziale. 

L'  impero  d'Oriente  infrattanto  perdevasi  a  questio- 
nare sopra  i  dogmi  della  religione,  e  suscitava  colla 
questione  delle  immagini  nuove  turbolenze,  pericoli  ed 
eresie  nel  seno  della  Chiesa  cristiana. 

Fiacco  il  dominio  costantinopolitano  esercitavasì 
in  Italia,  dove  era  intanto  dato  agio  alle  città  di  cre- 
scere rigogliose  e  potenti,  sviluppando  ogni  utile  prin- 
cipio d' industria  e  di  commercio,  e  dove  l'ordinamento 
politico  avea  acquistata  tale  una  indipendenza,  da  ve- 
dere costituite  a  repubbliche  Amalfi,  Pisa,  Genova  e 
Venezia  in  Italia,  Marsiglia  ed  altre  città  nella  Gallia 
e  nella  Germania. 

In  un  tale  stato  di  confusione  la  dinastia  mero- 
vingia, sopraffatta  dalla  influenza  dei  maestri  di  palazzo 
discendenti  da  Pipino  d'Heristal,  scompariva  dal  trono 
dei  Franchi,  e  lasciava  agio  ad  uno  dei  più  potenti 
ingegni  di  questa  nazione  di  rinnovare  il  diritto  pub- 
blico, e  sopra  nuove  basi  stabilire  le  strade  da  per- 
corrersi dal  commercio,  ed  i  centri  dedicati  alla  indu- 
stria. 

Invero  Carlo  Magno,  trovatosi  di  fronte  al  più 
illuminato  dei  successori  di  Maometto,  Arun-al-Raschid, 
ha  potuto  frenare  le  irruzioni  e  con  un  forte  ordina- 
mento del  sistema  feudale  stabilito  in  Germania,  Fran- 
cia, Inghilterra,  Spagna  ed  Italia,  ricondurre  finalmente 
a  tranquillità  e  sicurezza  queste  regioni,  che  per  lo 
passato  trovavansi  in  preda  alle  guerre  ed  alla  mi- 
seria; in  varie  città  dell' Alemagna  si  costituirono 
fortezze  e  castella  e  si  raccolsero  artefici,  che  stabili- 
rono qualcuna  di  quelle  industrie  che  fiorivano  nel 
mezzogiorno,  incoraggiandosi  le  transazioni  commer- 
ciali che  dall'uno  all'altro  lato  dell'impero  potevansì 
«effettuare.  Le  merci  che  gli  Italiani  abilmente  produ- 
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cevano,  trasformando  le  materie  prime  che  ottenevano 
dai  porti  del  Levante,  dove  con  la  loro  tollerantissima 
condotta  erano  dai  nuovi  e  pericolosi  dominatori  acca- 
rezzati, per  tutta  V  Europa  si  diffondevano  e  formavano 
gli  abbigliamenti  più  ricercati  dai  principi  e  signori 
feudali  più  chiari  per  sangue  e  per  ricchezza. 

Però  l'uso  incominciato  sino  da  Irene  imperatrice, 
di  visitare  i  luoghi  santi,  dove  aveano  avuto  luogo 
quelle  scene  che  tanto  preoccupavano  le  menti  in  quel- 
T  epoche,  perdurando  ancora  sino  alla  dominazione  dei 
Saraceni,  incontrava  serie  difficoltà  e  lunghi  patimenti, 
poiché  i  maomettani  assoggettavano  i  pellegrini  ad 
ogni  fatta  angherie,  talvolta  ritenendoli  quali  schiavi, 
ne  rilasciandoli  in  libertà  che  per  somme  ed  oggetti 
preziosi. 

Le  sevizie  a  tanto  erano  giunte,  da  eccitare  ogni 
dì  più  il  risentimento  delle  popolazioni  europee;  e  se 
a  ciò  si  aggiunga  il  desiderio  delle  autorità  ecclesiasti- 
che, di  vedere  rimossi  d' attorno  quei  pericoli  alla  loro 
supremazia  anche  nelle  cose  temporali,  noi  avremo  una 
sufficiente  giustificazione  di  quell'  avvenimento  tanto  im- 
portante che  diede  impulso  alle  amicizie  ed  alle  guerre 
fra'  popoli  d' Europa,  che  per  lungo  tempo  influirono 
sul  commercio  e  sull'industria  di  queste  regioni. 

Nuovi  ordini  religiosi,  che  si  prefiggevano  la  pre- 
dicazione della  fede,  eremiti  e  solitari  che  là  nella 
Tebaide  avevano  vissuto  testimoni  dell'  arabica  intolle- 
ranza, e  della  profanazione  dei  luoghi  santi,  si  spar- 
sero d'  ogni  dove,  e  tale  e  tanto  fu  1'  entusiasmo  che 
invase  i  popoli  d'Europa,  che,  a  frotte  a  frotte,  nobili, 
guerrieri,  plebei,  artigiani,  schiavi,  seguivano  i  più  fa- 
condi apostoli,  tra  i  quali,  rammenta  la  storia,  Pietro 
1'  Eremita. 

Ma  con  quali  mezzi  queste  orde  potevano  traspor- 
tarsi nella  Palestina  a  compiere  il  loro  divisamento  ? 
Senza  la  valentìa  marineresca  delle  repubbliche  del 
Mediterraneo,  impossibile  sarebbe  riescito  l'effettuare 
cotali  spedizioni;  ed  infatti  o  la  gelosia  degli  impera- 
tori d'  Oriente,  o  la  lunghezza  del  viaggio  ed  i  pericoli 
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*6he  sul  territorio  asiatico  si  presentavano  gravi  e  dif- 
ficilmente superabili,  ostavano  al  compiersi  delle  Cro- 
ciate. 

Marsiglia,  Genova,  Pisa  e  Venezia  furono  le  città 
dove  i  crociati  si  raccoglievano  e  donde  salpavano  per 
trasportarsi  in  Levante,  nel  qual  paese  erano  stabilite 
colonie  europee  tollerate  dai  Saracini  per  ragion  di 
commercio,  di  cui  si  valsero  i  crociati  per  estendere 
le  loro  operazioni  militari  sino  a  Gerusalemme.  A  noi 
non  ispetta  il  tessere  la  storia  delle  vicende  dei  cro- 
ciati, le  varie  sconfitte,  vittorie,  dominazioni,  occupa- 
zioni, ritirate,  spodestamenti  e  va  dicendo,  che  si  sus- 
seguirono per  lungo  tratto  di  tempo  riversando  la  parte 
f)iù  inquieta  della  popolazione  europea  nelle  pianure 
dell'  Asia  Minore,  nella  Palestina  e  nelF  Egitto,  perchè 
dobbiamo  anzitutto  esaminare  gli  effetti  economici  di 
questa  importante  rivoluzione  nel  campo  dell'industria 
<e  del  commercio. 

Ad  accennare  i  principali  di  essi,  noteremo  V  in- 
grandimento delle  ricchezze  presso  le  città  anzidette; 
ìa  conoscenza  da  parte  dei  popoli  dell'  interno  di  nuove 
forme  di  soddisfare  ai  bisogni,  e  di  tutte  le  indu- 
strie, che  al  perfezionamento  si  avviavano  nelle  città 
italiane  che  si  reggevano  a  popolo,  raffrontate  coi  si- 
stemi delle  poche  città  industriali  di  Francia  e  Ger- 
mania, che  per  opera  di  Carlo  Magno  prosperamente 
trattavano  le  principali  industrie  colle  norme  dei  co- 
muni italiani.  Il  commercio  dei  quali  in  tal  guisa 
estendevasi  non  solo  nell'Europa  centrale  e  nell'In- 
ghilterra, ma  benanco  nei  lidi  dell'Oriente,  dove  per 
ìa  forza  delle  armi  unite  delle  repubbliche  e  dei  cro- 
ciati, si  attivarono  commerci  e  transazioni  su  vasta 
scala.  L'arte  della  navigazione,  che  per  opera  di  un 
cittadino  amalfitano  avea  da  qualche  tempo  acquistato 
in  sicurezza  per  il  ritrovamento  o  perfezionamento 
della  bussola,  ebbe  in  quest'  epoca  notevole  progresso. 
Il  lusso  e  le  costumanze  orientali,  che  un  po'  per  volta 
furono  vagheggiate  anche  dai  principi  cristiani,  colla 
dimora  prolungata  nella  Siria  e  nella  Palestina,  tras- 


—  29  — 

formarono  l'indole  delle  corti  europee  e  delle  costu- 
manze feudali,  costituendo  bisogno,  pei  reduci  dalle 
crociate,  il  contornarsi  dello  splendore  degli  asiatici 
troni,  e  perciò  se  gli  Stati  commercianti  limitate  tran- 
sazioni per  lo  avanti  facevano,  ora  si  videro  dischiuso 
un  avvenire  di  frequentissimi  scambi,  che  perdurarono 
fino  a  che  la  strada  del  commercio  europeo  non  prese 
una  via  totalmente  opposta. 

Neil'  assenza  dei  principali  signori,  che,  parte 
per  fanatismo  e  parte  per  avidità,  si  erano  slanciati 
in  traccia  di  avventure  al  di  là  del  mare,  sorgevano 
attorno  alle  castella  ed  alle  dimore  feudali  i  cittadini, 
con  un  senso  d' indipendenza  e  di  libertà,  dal  quale  ne 
derivò  la  comparsa  nella  storia  di  un  nuovo  ed  impor- 
tantissimo elemento,  la  borghesia  cioè  ed  il  terzo  stato,, 
che  lentamente  trasformando  l' organamento  politica 
degli  Stati,  doveva  concorrere  alla  caduta  del  sistema 
feudale,  ed  alla  costituzione  della  moderna  monarchia» 
Per  gli  effetti  economici  il  terso  stato  apportò  il  rifio- 
rimento in  tutto  F  Occidente  dell'  industria  agricola,,, 
coadiuvato  dalla  introduzione,  per  opera  dei  crociati, 
di  frutta  e  di  cereali  di  Damasco  e  dell'  Asia,  dei 
camiss  persiani,  della  coltura  e  della  tessitura  del  lino; 
e  del  canape  ;  oltre  all'  aver  costituito  nuove  borgate,, 
nuove  città  dedicate  alla  produzione  industriale,  scevra 
dai  timori  e  dai  pericoli  dei  bravacci  di  queir  epoca, 
che  la  Dio  mercè  erano  caduti  sotto  la  scimitarra  dei 
Saraceni. 

Ma  non  tutte  le  crociate  sortirono  esito  eguale; 
molte  sconfitte  debellarono  la  manìa  dei  baroni  feu- 
dali, e  sebbene  i  principi  e  gli  ordini  militari,  che  ave- 
vano potuto  stabilirsi  in  Oriente,  abbiano  grandemente 
contribuito  allo  sviluppo  della  potenza  commerciale 
non  solo  ed  in  massimo  grado  delle  città  italiane,  ma 
benanco  delle  industri  città  della  Spagna  e  della  Fran- 
cia, del  Brabante  e  della  Fiandra,  dei  Paesi  Bassi  e 
delle  città  anseatiche  sul  Baltico  (Brema,  Lubecca, 
Amburgo):  pur  tuttavia  Luigi  IX  di  Francia  a  mala 
stento  trovò    di  riparare   dalle    armi   vittoriose   delie 
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tribù  tunesine  del  Soldano  d'  Egitto,  e  dovette  in  lido 
straniero  correre  grave  pericolo  della  corona  e  della 
vita. 

La  caduta  di  Costantinopoli  per  opera  dei  cro- 
ciati è  un  evento  di  cui  non  si  può  intralasciare  di 
far  cenno  in  una  storia  commerciale,  poiché  per  esso 
precipuamente  si  estese  la  preponderanza  delle  repub- 
bliche italiane  in  que'  mari,  poiché  senza  far  menzione 
di  tutti  i  privilegi  che  andavano  ottenendo  dagli  Arabi, 
dai  Greci  e  dagli  scismatici,  nelle  acque  d'Egitto,  nel  mar 
Nero,  riescirono  a  fondare  colonie  importantissime  :  a 
Gaffa  e  sul  mar  Nero  genovesi,  a  Candia  e  Negroponte 
veneziane,  a  Tripoli,  Aleppo  e  Tunisi  pisane  (Umiliati)  ; 
per  le  quali  il  commercio  e  l' industria  italiana  arri- 
varono più  tardi  all'  apice  della  prosperità.  Raggiunta 
la  sicurezza  sui  mari  per  le  forze  navali  che  in  tal  oc- 
casione si  dispiegarono  ;  ridotte  ad  obbedienza  le  tribù 
di  corsari  e  pirati  africani  ed  illirici;  venuti  a  miglior 
condizione  i  trasporti  delle  merci  pei  vari  empori  del- 
l'Asia e  d'Europa;  alle  crociate,  che  non  riescirono 
punto  al  loro  scopo  religioso,  andiamo  debitori  di  un 
nuovo  aspetto  e  per  l' Italia  orrevolissimo,  nella  storia 
industriale  e  commerciale. 


VII. 
Il  feudalismo. 

Tre  principali  effetti  si  devono  alle  crociate,  e  di 
essi  dobbiamo  occuparci  prima  di  esporre  il  quadro 
delle  scoperte,  invenzioni  e  viaggi  che  concessero  l'adito 
all' arditissimo  e  sventurato  Genovese  di  compiere  quel- 
1'  atto  che  distingue  la  mezzana  dalla  moderna  età. 

Essi  sono  la  distruzione  del  feudalismo,  la  prospera 
condizione  delle  città  italiane  e  degli  altri  comuni  in- 
dipendenti in  Europa,  e  la  costituzione  embrionale 
delle  nazionalità  e  con  esse  della  monarchia. 

Diffonderci  sul  primo  di  questi   effetti   non  è  me- 
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stieri,  sebbene  convenga  trattenerci  alquanto  a  dare 
un'  idea  generale  del  feudalismo  che  abbiamo  fino  ad 
ora  accennato  alla  sfuggita. 

Senza  discorrere  dei  germi  del  feudalismo,  che  sino 
dal  quinto  o  sesto  secolo  dell'era  cristiana,  si  trova- 
vano nella  nostra  Europa  impediti  dallo  svilupparsi 
principalmente  per  opera  di  Carlo  Magno,  e  che  erano 
differenti  a  seconda  delle  regioni;  possiamo  trattenerci 
al  decimo  secolo,  nel  quale  la  potenza  dei  Carolingi 
dissolvendosi,  per  le  divisioni,  in  varie  parti  dell'im- 
menso impero  germanico  (del  quale  si  mostrarono 
amici  perfino  gì'  imperatori  costantinopolitani  ed  i  Ca- 
liffi d'  Asia  e  d' Africa),  diede  agio  di  svilupparlo  così 
in  Francia  come  in  Germania  ed  in  Italia. 

Le  guerre  per  la  successione  al  grande  impero, 
tra  i  figli  di  Carlo,  oltreché  infiacchire  l'autorità  cen- 
trale, prestavansi  all'ingrandimento  della  potenza  dei 
guerrieri  soggetti  al  re,  che,  bisognoso  del  loro  aiuto, 
prometteva  un  guiderdone  relativo  al  numero  di  lancie  e 
di  cavalli  che  accorreva  a  sostenere  la  sua  parte. 

Un  tale  guiderdone  —  mancata  ogni  speranza  di 
predare,  perchè  gli  oggetti  preziosi  erano  pressoché 
tutti  caduti  in  mano  ai  Saraceni  o  dai  barbari  distrutti; 
ed  impedito  il  bottino  dei  templi  e  delle  cose  sacre 
pel  sentimento  religioso  spinto  al  fanatismo  —  in  altro 
non  poteva  consistere  che  in  terre,  le  quali  sole  assi- 
curavano una  rendita  certa. 

Ma  per  causa  di  tali  guerre  e  delle  scorrerie  nor- 
manne sin  sotto  a  Parigi,  conveniva  che  que'  capitani, 
cui  venne  conferita  la  proprietà  di  una  tenuta,  pro- 
cacciassero di  difenderla  contro  i  nemici,  e  di  qui  si 
popolarono  Francia,  Germania  ed  alta  Italia  di  nu- 
merose castella,  intorno  a  cui  si  raccoglievano  gli 
abitanti  per  poter  in  esse  riparare  negli  estremi  pe- 
ricoli ;  di  qui  le  scaramuccie  di  questi  capitani  contro 
i  liberi  proprietari  (cP  allodii)  di  quei  pressi,  per  dis- 
gravarsi del  peso  della  brigata  di  soldati  che  avevano 
ricondotta  dalla  guerra;  di  qui  le  rapine,  le  violenze, 
<e  le  forzate  convenzioni  tra  il    signore  ed   il  proprie- 
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tario,  che  costringevano  quest'  ultimo  a  cedere  in  tutto 
od  in  parte  il  suo  dominio  e  F  uso  della  proprietà,  per 
ottenere  sicurezza  o  qualche  diritto. 

Questi  divennero  vassalli  inferiori  o  valvassori 
del  signore,  che  dal  re  o  dal  principale  condottiero 
aveva  ricevuto  l'investitura  del  terreno  che  dicevasi 
feudo  con  voce  germanica;  obbligandosi  a  fornire  gli 
eserciti  con  una  quantità  di  armati,  giurandogli  fe- 
deltà, ecc. 

La  Spagna,  per  la  presenza  minacciosa  degli 
Arabi,  non  vide  esteso  il  sistema  feudale,  costretta 
com5  era  ad  una  serrata  costituzione  per  infrenare  la 
audacia  dei  nemici.  Ma  mentre  in  Francia  ed  in  Italia 
i  principali  signori  estesero  il  loro  dominio  con  le  ra- 
pine, coi  saccheggi,  con  le  violenze;  il  feudalismo  in 
Germania,  che  dallo  stato  di  tribù  passava  a  perfezio- 
namento, si  introdusse,  non  producendo  gli  urti  e  le 
scosse  che  tanto  ne  hanno  resa  perfino  odiosa  la  me- 
moria nelle  due  anzidette  regioni. 

Non  sempre  la  soggezione  era  dai  vassalli  man- 
tenuta, e  talvolta  mancarono  al  re  dei  soccorsi  e  degli 
omaggi,  talché  Carlo  il  Calvo  dovette  con  l'ordinanza 
di  Kiersy,  rendere  ereditaria  la  potenza  dei  signori 
feudali  ;  e  con  ciò  si  migliorarono  sotto  ad  un  certo 
aspetto  le  condizioni  dei  valvassori  e  dei  soggetti,  che 
divisi  in  villici  liberi  ed  in  ischiavi  —  durarono  que- 
st'ultimi lungo  tempo  attaccati  alla  gleba  (se  ne  rin- 
vengono traccie  nel  1300  e  negli  anni  successivi)  —  e 
gli  altri  poterono  colle  rivolte  di  Stefano  Marcel  in 
Francia  entrare  un  po'  per  volta  a  costituire  quel 
terzo  stato  così  influente  allo  stabilimento  della  mo- 
narchia, a  trasformarsi  nel  ceto  dei  mercatanti  e  dei 
manifatturieri,  originando  le  città  industriali  della  Ger- 
mania —  ed  i  Comuni  nell'Italia  nostra. 
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Vili. 
Le  città  italiane. 

Toccare  della  storia  del  commercio  e  dell'indu- 
stria dei  comuni  d' Italia  nel  breve  spazio  assegnato 
dall'  economia  di  questi  appunti,  è  impresa  anzichenò 
arrischiata,  quando  pensiamo  che  una  sola  d'  esse  da- 
rebbe materia  al  corso  intiero  d'un  anno.  Però  con- 
viene adattarsi,  e  cominciare  dalla  città  natale,  dalla 
nostra  Venezia. 

Fondata  sovra  paludi  —  ricovero  dei  pescatori 
del  litorale  —  per  opera  dei  fuggiaschi  dalle  irruzioni 
barbariche  —  fu  costretta  a  vivere  parco  e  frugale  — 
e  priva  di  terreni  da  coltivarsi,  obbligò  i  suoi  abitanti 
ad  altre  industrie  e  commerci  per  campare  la  vita. 
E  primo  oggetto  d'essi  fu  il  sale,  che  i  suoi  abitanti 
ritraevano  dal  mare,  smerciandolo  alle  vicine  città, 
che,  dopo  le  distruzioni  d'Attila  e  degli  altri  barbari, 
venivano  riedificate;  e  un  po'  per  volta  slanciandosi 
al  mare,  divennero  per  necessità  eminentemente  com- 
mercianti. A  Ravenna  cominciarono  le  loro  transazioni, 
ed  in  breve,  a  tal  segno  era  giunta  la  loro  operosità, 
che  ottennero  favori  e  privilegi  dagl'  imperatori  di  Co- 
stantinopoli —  dopo  essersi  costituiti  in  repubblica 
sotto  ad  un  doge  (696)  —  non  meno  che  da  Carlo 
Magno,  che  aiutarono  nel  prendere  Pavia  contro  ai  Lon- 
gobardi (775).  Venezia,  liberato  1'  Adriatico  dai  pirati 
istriani,  dalmati,  normanni  e  saraceni  che  lo  infesta- 
vano, esteso  il  proprio  commercio  del  sale  per  la  pro- 
duzione che  ne  promoveva  dall'  altro  lato  del  mare  : 
nel?  Istria,  ecc.,  quando  poco  prima  del  mille  con- 
quistò tutto  questo  litorale,  potè  penetrare  nella  gran 
vallata  del  Danubio  a  commerciare  il  grano  del  Ba- 
nato  e  dell'Ungheria.  La  sua  alleanza,  ricercatissima, 
non  tardò  a  condurla  a  maggior  prosperità,  e,  in  com- 
penso della  sconfitta  per  opera  sua  toccata  a  Roberto 
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Guiscardo  (1061),  ebbe  privilegi  in  Costantinopoli,  dove 
i  suoi  cittadini,  in  numero  di  10,000,  abitarono  un 
intiero  sobborgo  (Pera).  Bentosto  gli  eserciti  dei 
crociati  dovevano  anche  ad  essa  ricorrere,  estenden- 
done sempre  più  l' importanza  politica,  militare  e  sovra 
tutto  commerciale,  talché  in  breve  divenne  padrona  del 
commercio  del  Levante,  ottenendo  privilegi  così  dai 
principi  cristiani,  come  dai  Saraceni  —  ed  attivando 
le  sue  relazioni  pel  mar  Nero  coi  Russi  remoti. 

Ignora  la  istoria  le  remote  origini  di  Genova, 
che  dopo  alla  barbarie,  approfittandosi  delle  scissure 
tra  i  successori  di  Carlo  Magno,  deve  aver  dato  svi- 
luppo alla  sua  forza  marittima  in  un  tratto,  poiché 
la  si  trova  sin  dal  1000  potentissima  in  mare  — 
commerciante  ed  industriosa  specialmente  nelle  stoffe 
e  nei  panni.  Le  cronache  antichissime  (fra  cui  notiamo 
gli  annali  del  Caffaro,  che  cominciano  dal  1101  e 
vengono  al  1164)  ne  avvertono  come  la  scena  delle 
sue  grandezze  sia  stata  da  principio  il  Mediterraneo 
—  dove  maggiore  importanza  venne  acquistando  per 
le  crociate  e  trafficando  coi  re  d'Aragona,  coi  conti 
di  Barcellona,  coi  mori  di  Spagna,  ed  avendo  stabili- 
menti e  privilegi  all'  isola  di  Majorca,  a  Tunisi,  Tri- 
poli, Marocco,  Alessandria,  in  tutte  le  città  della  Siria 
venute  in  potere  dei  Latini,  possedendo  Chio  nell'Ar- 
cipelago greco,  e  per  alcun  tratto  anche  Cipro.  Ma 
alla  fine  delle  crociate,  quando  potè  prevalere  sui  Ve- 
neziani, ed  ottenere  dagl'  imperatori  d' Oriente  favori 
e  privilegi,  si  estese  nel  mar  Nero,  colonizzandovi  Ga- 
lata,  ed  in  Crimea,  Balaclava,  Sondak  e  Caffa,  e  fis- 
sandosi a  Sinope  e  Trebisonda. 

Da  Caffa  i  Genovesi  trafficavano  colle  Indie  per 
le  vie  dell'  Armenia,  dell'  Eufrate,  del  Golfo  Persico  ; 
colla  Russia  pel  mar  d'Azof  e  pel  fiume  Don,  su  quel 
mare  fondando  la  Tana,  colonia  importantissima  e  fio- 
rente. Sul  finire  delle  crociate  le  guerre  violenti  con- 
tro i  Catalani,  Venezia  e  Pisa,  mentre  condussero  i 
Genovesi  a  duri  sagrifizì,  suscitarono  interni  dissensi, 
che  riescirono    fatali    al   loro    commercio    e   alla   loro 


—  35  — 

economica  floridezza,  e  se  poterono  disfare  i  Pisani 
alla  Meloria  (1284),  un  secolo  appresso  dovettero,  per 
la  mediazione  dei  duchi  di  Savoja,  desistere  dalla 
guerra  fatale  di  Chioggia,  e  poco  meno  d' un  altro  se- 
colo dappoi  videro  sin  l'ultime  loro  colonie,  e  la  più 
prospera  di  tutte,  Gaffa,  cadute  in  mano  de' Maomet- 
tani, con  gravi  ed  immense  perdite,  che  li  condussero 
alla  decadenza  d'ogni  commerciale  prosperità. 

Piccola  ma  d' origine  antica  ed  importante,  Amalfi 
s'  era  fatta  conoscere  famosa  pel  traffico  fatto  da'  suoi 
cittadini  fin  dall'  ottocento,  esercitato  specialmente  col- 
l' impero  bisantino  ottenendovi  favori,  e  lottando  contro 
gli  Arabi.  Sua  principale  stazione  era  Durazzo,  finché 
dalla  gelosia  dei  Veneziani  costretta  a  migrare,  passò 
nella  Siria,  e  fondò,  prima  delle  crociate,  stabilimenti  a 
Beritto,  a  Gerusalemme  e  ad  Alessandria.  Commerciava 
inoltre  coi  Mori  della  Spagna  e  coi  Normanni  divenuti 
suoi  vicini,  finche,  caduta  sotto  il  dominio  di  cotestoro, 
nel  1130  si  trovò  per  poco  tempo  in  grado  di  difen- 
dersi dalla  gelosia  de'  Pisani,  che  sulla  fine  di  quel  se- 
colo onninamente  la  distrussero,  ostruendone  perfino  il 
porto.  Le  siamo  debitori  delle  tavole  amalfitane  (raccolta 
di  leggi  commerciali  marittime)  e  del  perfezionamento 
della  bussola  a  merito  del  suo  cittadino  Flavio  Gioia. 

Pisa  —  cresciuta  indipendente  nello  sfascio  del- 
l' impero  di  Carlo  Magno  —  aveva  acquistato  una 
preponderanza  sul  mare,  armando  numerose  flotte  ed 
incoraggiando  il  commercio.  La  sua  flotta  all'epoca 
delle  crociate,  insieme  a  quella  dei  Genovesi  espugnò 
Laodicea  e  Cesarea  —  nel  1017  conquistò  parte  della 
Sardegna  —  indi  la  Corsica  e  le  isole  Baleari  contro 
ai  Saraceni.  Tali  possessi  cagionarono  a  Pisa  la  rot- 
tura con  Genova,  che  interrotta  solo  in  occasione  delle 
crociate  e  della  guerra  contro  Carlo  d'  Angiò  —  di- 
venne, come  abbiam  detto,  fatale  colla  battaglia  della 
Meloria  ;  un  secolo  circa  dopo  perduta  la  Corsica  e 
la  Sardegna  fu  ridotta  agli  estremi,  assoggettandosi  ai 
Fiorentini  (1406).  Aveva  stabilimenti  in  Tripoli,  Aleppo, 
Tunisi,  Alessandria  ed  in  Ispagna. 
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Firenze  fino  dal  1000  andava  celebrata  per  le  sue 
manifatture  di  panni  —  cui  poscia  aggiunse  quella 
delle  sete,  e  tanto  accortamente  protesse  le  sue  indu- 
strie ed  ordinò  le  corporazioui  d*  arti  e  mestieri,  che 
molte  sue  famiglie  straricchirono  nel  commercio  della 
banca  e  del  cambio,  che  dapprima  sorto  a  giovare  le 
notate  industrie  e  quella  dei  fiori  artificiali  e  dei  la- 
vori in  paglia,  presto  siffattamente  sviluppò,  da  posse- 
dere numerose  case  bancarie  in  Italia  con  filiali  in 
Inghilterra,  Fiandra,  Francia  ed  Egitto.  Ma  le  sue 
industrie  e  il  suo  commercio  non  potevano  acquistare 
quel  grande  slancio  cui  pervennero  senza  possedere 
qualche  porto  ;  dappoiché  la  necessità  in  cui  si  trovava 
Firenze  di  ricorrere  alle  sue  rivali  repubbliche,  Pisa  e 
Siena,  per  ispedire  ne'  lontani  paesi  i  suoi  prodotti  per 
il  porto  di  Talamone  o  di  Pisa,  ne  impediva  in  qual- 
che modo  il  grande  smercio  —  ed  a  ciò  seppe  ripa- 
rare coll'acquisto  di  Livorno  per  centomila  fiorini  d' oro 
dai  Genovesi,  cui  era  venuto  14  anni  innanzi  per 
distruggere  la  potenza  pisana  al  prezzo  di  dieci  mila 
scudi  d'oro. 

A  quest'  epoca  cominciano  i  fasti  del  commercio  fio- 
rentino (illustrati  or  ora  dal  commendatore  Peruzzi 
nella  sua  ormai  celebre  Storia),  per  opera  dei  magi- 
strati del  mare,  dei  trattati  di  commercio  con  Genova, 
Milano,  Pisa,  Siena,  Ravenna,  Venezia,  ecc.,  sinoacchè 
le  guerre  interne,  le  discordie,  conducendola  sotto  al 
despotismo  di  Carlo  V  e  di  Cosimo  dei  Medici,  piuc- 
chè  la  scoperta  d'America,  diedero  un  crollo  terribile 
alla  sua  commerciale  ed  industriale  floridezza. 

Per  la  lega  lombarda  moltissime  città  dell'  alta 
Italia,  francate  dal  dominio  del  Barbarossa  e  degl'  im- 
peratori —  colla  pace  di  Costanza  (1183)  —  poterono 
in  breve  prosperare,  grazia  alle  industrie  dei  panni, 
della  fabbricazione  d'armi  e  d'armature  e  più  tardi 
della  seta. 

Milano,  Vercelli,  Novara,  Lodi,  Bergamo,  Bre- 
scia, Cremona,  Mantova,  Verona,  Bologna,  Faenza, 
Modena,  Reggio,  Parma,    Piacenza    fra    le    principali, 
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dopo  aver  raggiunto  l' apice  della  prosperità  economica 
—  specialmente  per  V  industria  e  pel  cambio  su  tutte 
le  piazze  d'  Europa  (dove  pei  loro  grandiosi  stabilimenti 
venivano  detti  Lombardi  tutti  gì'  Italiani  eh'  esercitavano 
il  cambio),  e  per  le  opere  idrauliche,  colle  quali  irriga- 
rono la  pianura  che  divenne  feracissima  con  sommo 
vantaggio  della  industria  agricola  —  per  causa  delle 
inimicizie  e  rivalità  che  le  struggevano  —  per  l'agita- 
zione che  in  esse  serpeggiava,  mantenuta  dai  condot- 
tieri o  capitani  di  ventura,  e  per  la  instabilità  del  loro 
ordinamento  politico  decaddero  in  breve,  piombando 
sotto  al  dominio  di  qualche  potente  famiglia  che,  delle 
loro  forze  prevalendosi  ad  interesse  personale,  distrusse 
in  pressoché  tutte  quella  vita  industriale  che  a  tanta 
ricchezza  le  aveva  condotte,  esaurendosene  le  forze  colle 
guerre  provocate  specialmente  dai  Visconti  e  da  Lo- 
dovico il  Moro. 


IX. 
Il  commercio  europeo. 

La  Spagna,  sotto  l'arabica  dominazione,  era  giunta 
ad  una  prospera  condizione  dell'  agricoltura  e  delle  al- 
tre industrie  importate  dall'Africa  —  colla  quale  com- 
merciava per  gì'  interni  bisogni  —  mentre  le  provincie 
indipendenti  del  nord,  come  abbiamo  accennato,  per 
opera  dei  Genovesi  stabiliti  all'isola  di  Maiorca,  in 
Barcellona  ed  a  Siviglia,  poterono  acquistare  una  im- 
portanza commerciale  —  e  forse  il  Consolato  del  mare 
(prima  compilazione  ordinata  di  leggi  marittime)  si 
deve  ai  Catalani  mercanti. 

La  Francia,  dove  le  città  avevano  da  Carlo  Magno 
ricevuti  i  germi  dell'incivilimento,  coi  suoi  fiumi  serviva 
di  canale  di  transito  alle  materie  prime  ed  alle  merci 
ridotte,  ed  a  Tolosa,  Narbona,  Montpellier,  Perpignano, 
ecc.,  si  dava  opera,  come  scrive  il  Boccardo,  con  suffi- 
ciente   perizia    alla  fabbricazione  dei  panni  —  mentre 


—  38  - 

a  Beaucaire  ed  in  altre  città  si  tenevano  fiere,  che 
arricchivano  il  paese  ed  i  signori  feudali,  convenendovi 
d'  ogni  dove  mercatanti,  che  in  numerose  carovane  vi 
si  trasferivano  per  difendersi  dagli  assalitori  per  via, 
ma  esse  perdettero  poi  della  loro  importanza  quando 
ebbe  fine  il  disordine  del  medio  evo.  I  Normanni, 
arditi  navigatori,  se  concorsero  colle  loro  rapaci  scor- 
rerie a  togliere  la  sicurezza  portandosi  pei  fiumi  fin 
nel*  cuor  della  Francia,  nondimeno  resero  utili  servigi 
alle  industrie  ed  ai  commerci  colle  colonie  che  stabili- 
rono nel  mezzodì  dell'  Italia  e  nelP  Inghilterra  — 
dove,  resi  despoti  per  V  esito  favorevole  della  battaglia 
d'Hastings,  se  angariarono  colle  operazioni  catastali  e 
censuarie  la  popolazione,  ne  fecero  smerciare  le  lane 
ed  altri  prodotti  ai  mercatanti  italiani,  da  cui  li  ritrae- 
vano manufatti. 

Ma  il  paese  che  potè  gareggiare  colla  prosperità 
dei  comuni  d'Italia  è  la  Fiandra,  i  governatori  delle 
cui  città,  scosso  il  giogo  del  trattato  di  Verdun  (843) 
che  le  assoggettava  all'  impero  germanico,  si  resero 
autonomi  ed  indipendenti,  concedendo  franchigie  alle 
città  per  amicarsi  il  popolo,  e  tali  furono  i  conti  di 
Fiandra,  di  Namur,  d'Artois,  i  duchi  di  Brabante  ecc., 
che,  distrutta  la  barbarie  e  la  potenza  dei  piccoli  si- 
gnorotti, tanta  sicurezza  acquistarono,  che  riesci  possi- 
bile dar  opera  a  bonificamenti,  ad  irrigazioni,  a  strade, 
che  prosperarono  le  condizioni  agricole  del  paese.  Le 
città  di  Bruges  e  Gand  divennero  ben  presto  famose 
anche  nell'industria  dei  panni  e  dei  velluti  —  ed  in 
esse  convenivano  i  negozianti  delle  repubbliche  italiane, 
che  vi  tenevano  i  loro  depositi  di  merci  esportate  dal- 
l' Oriente  —  nonché  molti  Francesi  che  dalla  Roccella 
ritiravano  il  vino  di  Francia,  dagli  abitanti  fiamminghi 
poscia  per  la  Germania  e  V.  Inghilterra  diffuso.  Ma  lo 
sviluppo  importantissimo  pel  commercio  di  queste  città 
avvenne  ben  più  tardi  —  e  dovendone  riparlare  — 
bastino  per  ora  questi  brevi  cenni. 

Al  nord  della  Germania  e  sul  Baltico  va  famosa 
per  P  influenza  esercitata  sul  commercio  la  Lega  Ansea- 
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tica  —  che,  costituita  fra  67  città  nel  1367  contro 
le  prepotenze  di  Vlademaro  III  principe  di  Danimarca, 
che  con  balzelli  e  pretensioni  ne  voleva  impedire  il 
prosperamento,  —  da  oltre  un  secolo  potevasi  dire 
moralmente  formata,  dappoiché  le  sue  principali  città 
(Lubecca  sul  Baltico,  Amburgo  alle  bocche  dell'Elba 
e  Brema  a  quelle  del  Weser)  godevano  privilegi  nella 
Svezia,  Norvegia  e  Danimarca,  e  possedevano  case  fi- 
liali nei  Paesi  Bassi,  nell'Inghilterra  ed  a  Nowgorood 
in  Russia.  La  loro  costituzione  politica  permetteva  un 
rapido  sviluppo  e  se  più  tardi  non  avessero  dovuto 
lottare  contro  la  concorrenza  dei  Paesi  Bassi,  dell'  In- 
ghilterra, della  Svezia  quando  montò  sul  suo  trono 
Gustavo  Wasa,  e  della  Russia  liberata  dai  Tartari  da 
Ivan  Wasilievitsch  :  se  non  fosse  subentrata  la  invidia 
ed  altre  discordie  alla  emulazione,  il  commercio  del 
nord,  del  quale  erano  monopolizzatrici,  non  sarebbe 
giammai  passato  in  altre  mani.  Esse  trasportavano  dal 
nord  materie  prime,  come  legname  da  costruzione,  olio 
di  balena,  lino,  canape,  pelli,  resine,  ferro,  rame,  e 
piucchè  tutto  il  pesce  che  liberamente  pattuirono  po- 
tere su  quei  littorali  pescare  con  barche  proprie,  e  vi 
importavano  sale,  vino,  tele,  panni,  seta,  ecc. 

Nel  resto  della  Germania  sino  dal  1000,  sotto  al 
Grande  Ottone  (973),  molte  città  cominciarono  ad  edi- 
ficarsi in  riva  al  Danubio  ed  al  Reno,  e  pel  commer- 
cio pervennero  a  grande  floridezza  Vienna,  Ratisbona, 
Norimberga,  Stein  Passavia,  Basilea,  Bolzano,  Colonia., 
Francoforte  sui  Meno,  Magonza,  Augusta  fra  le  principali 
che  commerciavano  coli' alta  Italia  o  colla  Francia  e  i 
Paesi  Bassi,  a  seconda  della  loro  postura.  E  prima  che 
la  Lega  Anseatica  si  formasse  legalmente,  nel  1225  si 
collegarono  le  città  sul  Reno  per  affrancarsi  dai  gra- 
vosi diritti  di  pedaggio  che  i  signorotti  feudali  preten- 
devano sull'industria  e  sul  commercio  —  ma  la  Lega 
Renana  non  durò  che  un  secolo  circa.  Allo  stesso  og- 
getto, dopo  le  gravissime  guerre  tra  papato  ed  impero 
e  per  la  successione  germanica,  le  città  commerciali 
ed  industriose  della  Svevia,    incoraggiate  dagl' impera- 
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tori,  formarono  la  Lega  Sveva,  a  capo  della  quale  sta- 
vano Norimberga  ed  Augusta,  che  grande  prosperità 
raggiunsero  nei  secoli  XIV  e  XV.  —  Però  per  lungo 
tempo  né  i  Paesi  Bassi,  ne  la  Francia,  ne  le  Leghe 
Germaniche  osarono  concorrere  coi  Lombardi  e  Fioren- 
tini nel  commercio  di  lanca,  e  solo  in  Augusta  nel 
secolo  XV  si  formarono  giganteschi  patrimoni  con  esso. 
Alle  nominate  seguivano  altre  città  importanti,  come 
Hall,  Costanza,  Lindau,  ecc. 

Poco  ne  resta  a  dire  dell'Inghilterra,  colla,  quale, 
dopo  il  caos  della  barbarie  medioevale,  annodarono  re- 
lazioni commerciali  le  nostre  due  repubbliche  Genova 
e  Venezia,  non  più  per  esportarne  lo  stagno,  per  cui 
era  nota  al  tempo  dei  Romani,  ma  per  ritirarne  le 
lane  scambiate  principalmente  coi  vini  di  Spagna,  di 
Francia  e  del  Reno.  Nel  XIV  secolo  s'aggiunsero  a 
negoziare  coli'  Inghilterra  Francesi,  Tedeschi,  Fiammin- 
ghi, Catalani,  Lombardi,  Fiorentini,  finche  nel  XV  essa 
stessa  cominciò  ad  uscire  dai  suoi  porti  con  navi  na- 
zionali,^ fece  ritirare  sotto  Enrico  VII,  nel  1459,  i 
privilegi  concessi  agli  esteri,  eccettuata  la  Lega  Ansea- 
tica, locchè  produsse  gravi  litigi.  Ma  sulla  fine  di 
questo  secolo  anche  l' industria  inglese  erasi  estesa  alla 
fabbricazione  dei  panni  e  delle  stoffe  di  seta,  mentre 
il  commercio  d'esportazione  si  dilatò  al  piombo,  zinco 
e  carbon  fossile. 

X. 
Le  corporazioni,  il  terzo  stato  e  la  monarchia. 

Dalla  società  feudale  originava  un  singolare  orga- 
nizzamento delle  industrie,  seppur  non  vogliansi  rico- 
noscerne vestigia  importanti  nei  tempi  del  romano 
Impero,  quando  nella  legislazione  Giustinianea  ad  ogni 
cosa  si  pensava  per  aggravare  coi  tributi,  o  per  mo- 
nopolizzare a  vantaggio  dello  Stato.  Ma  le  Gilde  della 
Germania    e  le    corporazioni  degli  operai   nelle  città 
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sorte  a  nuova  vita  per  opera  di  Carlo  Magno,  sembrano 
i  tipi  sui  quali  le  repubbliche  del  medio  evo  modella- 
rono i  regolamenti  che  imposero  alle  varie  arti.  D'  al- 
tra parte  quelle  città  che  ritraevano  ogni  loro  benes- 
sere dalle  industrie  e  dai  commerci,  trasformarono  in 
questione  politica  quello  che  dovrebb'  essere  oggi  que- 
stione degl'  individui,  e  vanno  a  buon  dritto  scusate 
di  un  tale  procedimento  —  poiché  ne  le  italiane,  né 
le  fiamminghe,  ne  le  francesi,  ecc.,  raggiunto  avreb- 
bero quel  grado  di  prosperità,  se  con  pesantissime 
discipline  non  avessero  regolato  il  commercio  e  l'in- 
dustria, ottenendo  con  esse  uno  spirito  di  emulazione 
ed  una  moltiplicità  di  prodotti,  che  valse  sempre  me- 
glio a  curarne  i  perfezionamenti,  ad  estenderne  Y  ap- 
plicazione, ad  isvilupparne  l' importanza. 

Sebbene  ogni  paese  avesse  nell'  organizzamento 
dell'  industria  e  del  lavoro  un  qualche  aspetto  speciale 
imposto  dalle  condizioni  topografiche  o  dalle  tradizioni 
della  società  :  tuttavia  generalmente  si  conformavano 
distinguendosi  in  tante  corporazioni,  quante  erano  le 
arti  addette  ad  una  industria  —  preponendosi  ad  ognuna 
un  priore,  che  ne  rispondeva  dell'  indirizzo  politico  — 
un  consiglio  di  maestri  provetti,  per  esaminare  i  com- 
pagnoni e  gli  apprendisti,  i  quali  formavano  le  due 
categorie,  che  completavano  la  corporazione. 

Se  in  tali  misure  noi  oggi  ravvisiamo  un  ostacolo 
alla  privata  indipendenza  —  una  difficoltà  all'esercizio 
della  professione  —  un  incaglio  nelle  gelosie  dei  pre- 
posti, devesi  tuttavia  riconoscere,  che  per  esse  meglio 
s'apprese  quel  sovrano  principio  della  divisione  del 
lavoro,  e  che  s' ottenne  agi'  industriali  un  accresci- 
mento in  dignità  ed  importanza,  col  liberarli  dalle 
gravi  imposizioni  che  prima  tanto  disagiato  rendevano 
il  professare  un'  arte  qualunque.  Nel  Livre  des  métiers 
raccolto  in  Francia,  sotto  Luigi  IX,  da  Stefano  Boy- 
leau,  si  riscontrano  i  vari  modi  di  corporazioni  nel 
medio  evo,  delle  quali  amando  migliori  e  più  diffuse 
notizie,  è  da  consultarsi  la  Storia  delV  economia  poli- 
tica del  medio   evo,  del  chiarissimo   senatore    Cibrario. 
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La  prosperità  delle  repubbliche  italiane,  che  fa- 
ceva diffondere  in  tutta  Europa  colti  cittadini,  accor- 
tissimi mercatanti  ed  intelligenti  ed  attivi  industriali  : 
le  invenzioni  e  scoperte  che  ben  presto  si  perfeziona- 
rono in  loro  mano,  dalle  quali  tanto  accrebbero  e  si 
avvantaggiarono  le  industrie,  la  prepotenza  dei  signori 
feudali  spinta  agli  eccessi,  giungendo  perfino  a  vili- 
pendere la  regia  autorità,  e  mille  altre  cause,  che 
soverchio  sarebbe  annoverare,  contribuirono  al  ricono- 
scimento da  parte  dei  re  degli  Stati  Europei,  nei  loro 
vassalli,  i  più  pericolosi  agitatori,  che  tosto  o  tardi 
avrebbero  disfatta  ogni  loro  potenza  ;  essi  perciò  pro- 
cacciaronsi  da  qualche  parte  un  sostegno  ed  una  forza 
da  opporre  contro  questi  nemici,  che  ne  attentavano  al 
disfacimento. 

E  1'  amore  del  benessere,  che  aveva  eccitato  nei 
popoli  un  vivo  desiderio  di  ribellarsi  contro  le  feudali 
estorsioni,  faceva  considerare  alla  più  numerosa  classe 
della  società  nei  regnanti,  i  soli  protettori  cui  ricor- 
rere nelle  traversie,  e  quelli  che  possedevano  il  diritto 
d' infrenare  1'  esorbitanze  dei  signorotti.  Un  vicende- 
vole bisogno  di  soccorso  avvinse  dunque  il  popolo  della 
plebe  ai  regnanti  che,  avvistisi  in  tal  forma  di  posse- 
dere la  forza  piucchè  bastante  per  mantenere  saldo 
P  onore  e  inviolato  il  rispetto  dei  troni,  di  buon  grado 
s' accinsero  a  scioglierne  i  ceppi  —  ad  armarlo  di  pic- 
che e  d'  ogni  fatta  istrumenti  da  guerra,  per  poter  con 
esso  fiaccare  l'insolenza  e  l'ardire  di  que'  baroni,  che 
rifiutavansi  di  prestare  nelle  imprese  gli  armati,  che 
sfuggivano  dal  soddisfare  al  debito  di  vassallaggio 
verso  la  sovrana  maestà,  che  contribuir  non  volevano 
punto  alle  gravezze  dello  Stato  considerevolmente  accre- 
sciute dal  lusso  orientale  appreso  durante  le  crociate  e 
solleticato  dall'  interesse  dei  mercanti  ebrei  ed  italiani. 

Come  dal  nulla  surse  l'assolutismo  dei  principi 
che  costituirono  un  centro  più  forte  della  monarchia, 
attorniandosi  da  milizie  permanenti,  riconoscendo  e 
premiando  il  merito  ed  il  sapere,  così  trovò  nella  bor- 
ghesia un  potente   ajuto  —  e  ne   la  ricompensò    col- 
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l'accettarne  la  rappresentanza  in  qualche  corpo  con- 
sultivo —  o  colPeccitarne  l'operosità  e  l'industria,  o 
coli' elevarla  ad  un  grado  che  le  risparmiasse  le  anghe- 
rie e  le  umiliazioni  cui  l'assoggettavano  i  feudatari. 

E  meglio  in  tale  impresa  riuscendo  Enrico  VII 
d'Inghilterra,  Luigi  XI  di  Francia  e  Ferdinando  il 
Cattolico  (chiamati  da  Bacone  i  tre  magi),  costitui- 
rono quei  forti  nuclei  delle  nazionalità,  che  poscia  eb- 
bero tanta  e  gloriosa  parte  nelle  vicende  del  mondo. 

Di  qui  l'origine  e  lo  sviluppo  del  terzo  stato  e  lo 
splendore  delle  monarchie,  come  splendidamente  dimostra 
il  senatore  Sclopis  nella  sua  Storia  della  legklazione* 

XI. 
Invenzioni   e  scoperte. 

Sebbene  compendiosamente  e  senza  penetrare  nelle 
regioni  della  critica,  tratteniamoci  ora  a  discorrere 
delle  principali  invenzioni  ed  istituzioni,  che  tanto  con- 
tribuirono all'  incivilimento  europeo ,  toccando  della 
bussola,  della  cambiale,  del  cambio  marittimo,  del- 
l'agermanamento,  del  consolato  del  mare  e  del  com- 
mercio, dei  banchi,  e  di  quel  di  S.  Giorgio  special- 
mente, dei  monti,  della  polvere,  della  tipografia,  del- 
l' astrolabio ,  che,  intorno  a  quest'  epoca  introdotti, 
hanno  influito  sul  commercio,  sulla  navigazione,  sulla 
industria  e  sul  generale  movimento  delle  idee  —  con- 
cludendo coi  viaggi  nell'  Asia  seguiti  dalle  invasioni 
dei  Tartari  e  dalla  espugnazione  di  Costantinopoli. 

Sebbene  sia  invalsa  la  manìa  di  far  rimontare 
1'  origine  di  molte  invenzioni  e  scoperte  a  tempi  e  po- 
poli antichissimi,  e  specialmente  ai  Greci,  Romani  e 
Chinesi,  tuttavia  pare  che  della  proprietà  dell'ago  ca- 
lamitato quest'  ultimi  avessero  qualche  cognizione,  che 
diffusa  per  tutta  l'India,  non  tardò  ad  essere  utiliz- 
zata dagli  Àrabi,  che  avevano  esteso  la  loro  potenza 
sino  al  Golfo  Persico,  e  da  essi  1'  hanno  appresa  senza 
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dubbio  gì  Italiani  che  navigavano  in  Sicilia,  Sardegna 
ed  m  Ispagna,  e  che  per  opera  del  pilota  amalfitano 
Flavio  Gioja,  come  s'è  detto,  perfezionarono  nell'ap- 
pucazione  un  tale  istrumento,  che  sotto  il  nome  di 
manmere  era  noto  anche  ai  Francesi  di  Provenza  che 
rozzamente  se  ne  servivano.  Così  la  bussola  potè  ren- 
dere un  immenso  servigio  alla  navigazione,  rendendo 
sicuri  i  naviganti  della  direzione  per  dove  muoversi. 

La  cambiale,  della  quale  taluno  vorrebbe  trovare 
traccia  nelle  opere  di  Cicerone,    pare   originata    dadi 
ebrei  scacciati  di  Francia  dai  re   carlovingi  nel  X  se- 
colo, e  da  loro  passata  in  Italia,  dove  sino  dal    1100 
circa  aveva  raggiunto  un  sensibile  grado  di  perfezione, 
dappoiché  i  nomi  di  cambio,  cambiale,  avallo,  protesto, 
ritratta,  ecc.  (italiani),  provano  come  in   questo  paese 
avessero  avuto  nascimento,  e  da  qui  poscia  fossero  stati 
diffusi  nel  resto  dell'  Europa.  Avverte  utilmente  il  Boc- 
cardo,  che  le  clausole:  all'ordine,  la  girata,  la  negozia- 
bilità  ecc.,  che  alla  sua  maggiore  efficacia  la  condus- 
sero, furono  introdotte  solamente  verso  il  secolo  XVII 
Il  cambio  marittimo,  noto  ai  Greci  ed  ai  Romani^ 
che  lo  chiamavano  nauticum  foenus  o  pecunia  trajecti-  ■ 
tm,  e  perfezionato  nel  medio  evo  come  contratto  d'  as- 
sicurazione, si  vorrebbe  doversi  ai  cittadini  di  Bruges  : 
e  a  quelli  di  Barcellona  od  ai  nostri    negozianti  ita- 
liani. I  documenti  apportati  in  favore  della  precedenza 
dell  uno  o  dell'altro  popolo  non  valsero  a  sciogliere  la 
questione  —  quello  ch'è  certo  si    è,  che  nel  1435    in 
Barcellona  venne  emanata  un'ordinanza  sulle    assicu- 
razioni :  che  va.  Genova  esse    erano    conosciute   molto 
prima  del  1498  -  ma  che  nel  resto  d'Italia  le  prime 
leggi  in  proposito  rimontano  al  1528. 

L'  agermanamento  che  usavasi  nel  medio  evo  era 
un  contratto  per  cui  i  proprietari  e  qualche  volta  anche 
al  capitano  s'obbligavano  a  sopportare  in  comune  i 
danni  che  per  casi  fortuiti  fossero  stati  cagionati  alla 
nave  o  alle  merci  d'uno  fra  essi. 

Il  consolato  del  mare  insieme  alle  Assise  di  Ge- 
srusalemme,  ai  Roles  d'  Oléron,    alle  tavole    amalfitane, 
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al  codice  d'Arborea,  rappresentavano  la  legislazione- 
marittima  di  quel  tempo.  Ma  il  consolato  del  commer- 
cio all'estero  è  gloria  tutta  italiana,  poiché  Genova 
otteneva  questo  privilegio  in  vari  porti  del  Levante 
fin  dal  1098,  e  Venezia  fino  dal  1099,  ed  il  loro  esem- 
pio, imitato  da  Barcellona  e  Marsiglia,  s' è  trasformato 
in  costume  presso  le  altre  nazioni  molto  più  tardi. 

La  prima  città  che  riconobbe  nel  credito  un  istru- 
mento  di  ricchezza  fu  Venezia,  nella  quale  fino  dal  1171 
sorse  un  Monte  o  Banco,  che  apriva  credito  ai  deposi- 
tanti delle  somme  consegnategli,  senza  dare  ne  pre- 
tendere interesse  —  e  che  pagando  in  contanti  a  vista 
ogni  certificato  di  deposito,  vide  data  a  questi  la  pre- 
ferenza ed  un  aggio  sul  numerario  e  sugli  altri  titoli 
di  credito  —  perchè  la  prontezza  dei  pagamenti,  la 
economia  del  tempo,  la  stabilità  del  valore,  ne  fecero 
ricercatissimi  i  suoi  attestati. 

La  repubblica  di  Genova,  sfinita  dalle  guerre,  per 
pareggiare  i  suoi  disavanzi,  fu  costretta  a  tórre  a 
prestito  somme  rilevanti,  concedendo  ai  creditori  parte 
de'  suoi  introiti  finanziari  per  un  determinato  tempo. 
Ne  ciò  bastando  a  coprire  tutto  il  suo  debito,  tras- 
formò la  restante' somma  in  un  mutuo  —  inscrivendo 
il  nome  dei  creditori  nel  Cartulario,  libro  dove  si  re- 
gistravano le  partite.  Ma  nel  1409,  pensando  la  re- 
pubblica a  redimere  le  sue  finanze  da  peso  tanto  one- 
roso, convocati  i  creditori,  taluni  ne  saldò  colla  resti- 
tuzione del  capitale,  gli  altri,  ch'erano  i  più,  riunì, 
perchè  della  parte  delle  obbligate  gabelle  percepissero 
l'interesse  coli' impegno  di  formare  un  fondo  di  riserva 
inviolabile,  ed  un  fondo  di  riduzione  per  riescire  a  re- 
dimere da  quel  peso  i  suoi  redditi.  Centotrent'  anni 
appresso,  pel  magno  contratto  di  consolidazione  —  il 
debito  ch'era  redimibile  venne  dalla  repubblica  mu- 
tato in  perpetuo,  con  immenso  vantaggio  dei  suoi 
creditori  —  ed  il  Banco  di  S.  Giorgio  potè  vantarsi 
il  più  potente  stabilimento  di  credito  del  medio  evo, 
possedendo  a  un  tempo  V  isola  di  Corsica  e  altre  terre 
—   accrescendo  le   sue  ricchezze  colle  operazioni  di 
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'banca  e  coli' appalto  delle  contribuzioni.  Senonchè  per 
il  suo  stretto  legame  colla  politica  volse  al  basso, 
finché  dalla  rivoluzione  francese  fu  costretto  al  falli- 
mento, nel  1797. 

Monti  di  pietà  vennero  chiamate  quelle  istituzioni 
dirette  a  proteggere  le  classi  povere  dalle  ingenti 
usure  che  i  Caorsini  (1)  pretendevano  dai  prestiti  su  pe- 
gno, col  prestare  gratuitamente,  e  ne  furono  fonda- 
tori due  frati,  Barnaba  da  Terni  e  Bernardino  da 
Feltre,  e  ciò  torna  a  gloria  degl'  Italiani,  sebbene  que- 
st' istituti  ben  presto  tralignassero,  meritandosi  la  vi- 
tuperosa apostrofe  di  Monti  d'Empietà. 

Uno  de'  primi  che  abbia  scritto  intorno  all'  agri- 
coltura, quando  s' ignoravano  ancora  le  opere  dei  Latini, 
è  un  bolognese,  Pietro  de'  Crescenzi  —  il  volgarizza- 
mento della  cui  opera,  che  nel  1306  venne  pubbli- 
cata, corre  come  testo  di  lingua.  La  prosperità  delle 
Provincie  italiane  aumentò  i  prodotti  agricoli  della 
penisola,  e  i  molti  lavori  idraulici  e  d' irrigazione, 
specialmente  nella  Lombardia,  per  opera  di  Pitentino 
2b  Mantova  nel  1188  e  di  Napo  della  Torre  e  Leo- 
nardo da  Vinci  sul  Milanese,  trasformarono  in  pianure 
fertilissime  prati  d'una  grande  estensione.  I  Francesi 
riconoscono  d'  andar  debitori  a  quest'  ultimo  della  in- 
troduzione dei  canali  per  irrigare  artificialmente  le 
pianure,  perch'  egli  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  (1515- 
1519)  par  eh'  esperimentasse  il  suo  sistema  prima- 
mente sulla  riviera  dell' Ourcq. 

Intorno  alla  polvere  da  fuoco,  che  si  vuole  nota 
ai  Chinesi,  ai  Greci  ed  ai  Romani,  e  di  poi  per  mezzo 
degli  Arabi  passata  in  Europa,  s'  attribuisce  1'  origine 
da  taluni  a  Bertoldo  Schwartz  svizzero,  nel  1339,  e 
da  altri  al  monaco  Ruggero  Bacone  inglese,  i  quali 
forse  meglio  ne  studiarono  la  composizione  e  la  giusta 
dose  degl'  ingredienti.  Pare  indubbiamente  adoprata  in 
cannoni   alla  battaglia    di    Crecy    (1346)    dagl'  Inglesi 


(1)  Di  Cahors,  città  francese,  dove    primamente  si  usò  un 
tale  deplorevole  commercio. 
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—  e  dai  Veneziani  nell'  assedio  di  Chioggia  (1380), 
poiché  vi  gettarono  bombe.  —  Le  nuove  armi,  che 
sempre  più  si  perfezionarono,  finirono  di  distruggere 
il  feudalismo,  e  le  conseguenze  nocive  apportate  al- 
l' industria  ed  ai  commerci  dalle  bande  d'  armati 
che  infestavano  le  campagne,  rendendo  mal  sicure 
le  vie. 

Della  mobilità  dei  caratteri  —  oggi  molto  erudi- 
tamente si  sostiene  doversi  l' invenzione  a  Panfilo  Ca- 
staldi da  Feltre,  ed  il  perfezionamento  all'  immortale 
Guttemberg  —  sebbene  Koster  Lorenzo  in  Harlem  se 
ne  faccia  da  taluni  il  precursore.  Certo  è,  che  per 
opera  dei  tedeschi  Guttemberg,  Faust  e  Schoeffer,  la 
tipografia  sia  poscia  passata  in  Italia,  dove,  a  merito 
degli  Aldi,  tanta  celebrità  doveva  acquistar  loro,  e 
dimostrarsi  appieno  nella  grandezza  della  sua  impor- 
tanza. 

Dell'astrolabio  —  strumento  astronomico,  somi- 
gliante alla  sfera  armillare,  col  quale  si  misuravano 
gli  angoli  per  gradi,  minuti  e  secondi,  additando  ai 
marini  1'  altezza  del  polo,  del  sole  e  degli  astri,  se  ne 
fanno  inventore  Ipparco  (nato  a  Nicea  in  Bitinia,  fio- 
rito intorno  all'anno  130  av.  Cristo),  e  perfezionatori 
Rodriguez  e  Martino  Behaim. 

Gli  occhiali,  checche  ne  dicano  que'  che  attribui- 
scono l' invenzione  al  suddetto  Bacone,  si  devono  al 
fiorentino  Salvino  Armato  degli  Armati,  intorno  al 
1282. 

A  Pace  da  Fabriano  (città  nel  circondario  di  Ma- 
cerata) dobbiamo  la  fabbricazione  della  carta  di  lino, 
fin  dal  1350,  poiché  abbiamo  prove,  che  nel  1359  a 
Trevigi  n'esistevano  fabbriche. 

Verso  il  1299  dalla  Soria  fu  trasportata  in  Eu- 
ropa l' applicazione  de'  molini  a  vento,  appresa  dai 
Saraceni  —  mentre  l' introduzione  di  quelli  ad  acqua 
è  anteriore  al  500. 

Nel  secolo  XIII  frattanto,  che,  per  missione  rice- 
vuta da  Innocenzo  IV,  alcuni  monaci  francescani  (pre- 
ceduti dall'  ebreo  Beniamino  di  Tudelas,  fiorito  nel  1160, 
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che  s'internò  nelle  Indie  e  ritornò  in  capo  a  tre  anni 
per  la  via  di  Egitto  in  Ispagna)  :  Ascelino,  Seniore 
da  S.  Quintino,  ecc.,  partivano  per  1'  Asia,  viaggiando 
per  la  Siria,  la  Mesopotamia  e  la  Persia,  affine  di 
amicarsi  i  kani  dei  Tartari  e  dei  Mogolli,  che  per  lo 
innanzi,  condotti  da  Gengiskan,  avevano  riempito  di 
spavento  anche  l'Europa;  il  re  di  Francia  Luigi  IX 
spediva  allo  stesso  scopo  —  per  avversare  i  Saraceni 
che  invadevano  la  Terra  santa  —  il  monaco  fiammingo 
Ruisbroeck  o  Rubruquis  in  Tartaria,  che  si  avanzò  di 
là  del  Caspio,  nella  Persia  e  nel  Thibet.  —  Ma  le 
favolose  relazioni  di  questi  missionari,  reduci  da  quei 
luoghi,  in  parte  conservando  gli  errori  correnti  sulle 
bocche  di  tutti,  ed  in  parte  correggendole  con  qualche 
esattezza  geografica  descrivendo  luoghi,  prodotti  e 
commerci,  suscitavano  il  genio  de'  mercatanti  italiani, 
genovesi  e  veneziani,  per  attivare  uno  scambio  di  pro- 
dotti, ed  estendere  la  prosperità  de'  loro  affari.  In  que- 
st'  epoca,  Maffio  e  Nicolò,  fratelli  della  veneziana  fa- 
miglia dei  Polo,  con  ricco  corredo  di  gioie,  passato 
il  mar  Nero,  avanzandosi  nelle  pianure  del  Volga  e 
del  Caspio,  dopo  15  anni  di  strane  avventure  incon- 
trate in  tanti  viaggi,  ritornarono  in  patria,  carichi  di 
tesori,  per  ripartirsene  poco  dopo  con  quel  Marco,  che, 
nel  suo  Milione,  ne  lasciò  le  notizie  più  preziose  su 
quei  paesi,  descrivendone  la  geografia  fisica,  la  storia, 
le  produzioni  ed  i  costumi,  ed  in  tal  guisa  meritando 
la  gratitudine  dell'Europa,  che  gli  dovette  la  cono- 
scenza di  quelle  regioni,  e  con  essa  la  massima  pro- 
sperità delle  sue  industrie  e  de' suoi  commerci,  distrug- 
gendo mille  fole  da  vari  impostori  mantenute,  come, 
ad  esempio,  quella  del  Pretegianni,  che  si  voleva  prin- 
cipe cristiano,  presso  al  lago  Baikal,  mentre  sembra 
che  fosse  Oungkan,  gran  kan  di  Karacorum,  che  pro- 
tesse Gengiskan  nella  sua  prima  gioventù  (1). 

La  conquista  di  Costantinopoli  per  opera  dei  cro- 
ciati   costrinse  la  famiglia   dei   Comneni  a  vita  nuova 

(1)  Prèster-kan  significava  principe  degli  adoratori. 
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di  attività,  poiché  mentre  Alessio  fondò  l' impero  di 
Trebisonda,  e  Michele  quello  di  Durazzo,  Epiro,  Etolia, 
Acarnania ,  Teodoro  Lascari ,  nell'  Asia  Minore ,  as- 
sodò il  suo  potere,  liberandosi  dal  sultano  d'Iconio,  e 
Giovanni  Duca  Vatace  condusse  le  condizioni  agricole 
a  grande  prosperità  —  fino  al  1355,  nel  qual  anno 
gli  successe  Teodoro  Lascari  II,  che,  morto  quattro 
anni  appresso,  lasciò  erede  suo  figlio  Giovanni,  affidato 
in  tutela  a  Michele  Paleologo  —  che  rotta  guerra  a 
Baldovino  II,  potè,  nel  1261,  impadronirsi  di  Costan- 
tinopoli e  fondare  la  nuova  dinastia,  facendo  accecare 
il  giovanetto  Lascari. 

L' impero  d' Oriente,  sotto  ai  suoi  successori,  corse 
gravi  pericoli,  poiché  i  Seliucidi  d' Iconio  lo  minaccia- 
vano assai  dappresso,  e,  se  non  si  fosse  ricorso  alle 
truppe  mercenarie  di  Catalogna,  reduci  dall'  acquisto 
della  Sicilia  pel  re  d'  Aragona,  presto  sarebbe  caduto, 
poiché  queste  frenarono  un  nugolo  di  Turchi,  che  si 
eran  già  fatti  vedere  in  Europa.  Ma  le  truppe  merce- 
narie divennero  pericolose  all'  impero  per  la  loro  con- 
dotta riprovevole;  e  mentre  le  interne  discordie,  la 
fiacchezza  degli  imperanti  ed  i  vizi  della  corte  su- 
scitavano nuovi  imbarazzi,  concedevasi  ai  Turchi,  che 
s'  erano  stabiliti  in  Romania,  il  tempo  di  riordinare  le 
loro  forze,  d' agguerrirle  e  di  eccitare  il  fanatismo  re- 
ligioso negli  eserciti,  aiutato  dal  quale  potè  Mao- 
metto II  compiere  la  sanguinosa  impresa  dell'  espu- 
gnazione di  Costantinopoli  nel  1454,  e  di  tutte  le 
altre  colonie  importanti,  che  i  Genovesi,  subentrati  ai 
Veneziani,  possedevano  sul  mar  Nero,  dopo  una  eroica 
difesa  fatta  della  città  imperiale  da  un  Giustiniani 
genovese,  coadiuvato  da  pochi  suoi  concittadini  e  da 
Veneziani,  che  in  essa  dimoravano. 

E  sebbene  Venezia  colla  sua  sapiente  politica 
avesse  di  buon'  ora  patteggiato  coi  turcheschi,  per  av- 
vantaggiare le  sue  relazioni  commerciali,  pur  tuttavia 
la  prosperità  somma  delle  condizioni  d'Italia,  da  un 
tale  disastroso  evento  venne  in  grave  modo  scossa, 
poiché  le  città  italiane  si   trovarono   prive  degli    scali 
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del  Levante,  per  mezzo  de'  quali  avevano  avviato  i  loro 
commerci  e  le  loro  transazioni. 

^  Ma  oltre  a  questa  causa,  la  decadenza  di  queste 
città  si  attribuisce  a  ragione  alle  guerre  intestine  che 
furono  e  sono  la  rovina  degli  Stati  meglio  ordinati  e 
delle  nazioni  più  potenti,  poiché,  mentre  le  industrie 
ed  i  commerci  esigono  la  tranquillità  e  la  sicurezza  — 
chiamandosi  appunto  le  arti  della  pace  —  colle  guerre 
per  la  calata  di  Carlo  Vili,  di  Luigi  XII,  di  Carlo  V, 
di  Francesco  I,  e  per  la  rivalità  tra  questa  e  quella 
repubblica,  divorate  dalle  congiure  dei  Ciompi,  dei 
Pazzi,  dei  Fieschi,  ecc.,  dalle  sette,  dalla  politica  dei 
Visconti  in  Lombardia,  dei  Medici  in  Toscana,  dei 
Borgia  e  d'altre  famiglie  nella  restante  Italia,  dalle 
compagnie  di  ventura,  che  la  lega  di  Cambrai  Giu- 
lio II  e  Lodovico  il  Moro  provocavano  e  mantenevano, 
si  veniva  a  togliere  ogni  quiete  ed  ogni  sicurezza.  A 
che  valse  il  predominio  nelle  arti  belle  e  nelle  lettere, 
se  veniva  mancando  quell'ordine  economico  senza  del 
quale  lettere  ed  arti  non  possono  reggere  a  lungo  ? 

I  sacchi,  le  vendette,  le  vandaliche  arti  messe  in 
opera  dai  nepoti  dei  papi  o  da  vili  capitani  di  ven- 
tura, prepararono  la  totale  rovina  dell'industria  ita- 
liana, quando,  ad  accelerarla  e  farla  completa,  soprav- 
vennero le  nuove  scoperte  degli  Spagnuoli,  Portoghesi,  | 
e  finalmente  quelle  di  Cristoforo  Colombo. 

XII. 

Cristoforo  Colombo,  suoi  predecessori 
e  suoi    successori, 

Giovanni  Gonzales  Zarco,  Tristano  Vaz,  Pere- 
strello  Bartolameo  e  Gilianes,  per  gl'incoraggiamenti 
ricevuti  dal  principe  Enrico  figlio  di  Giovanni  I  re  di 
Portogallo  —  con  gran  valore  liberato  dal  giogo  rfei 
mori  —  nel  1418-19-20  scoprendo  Porto  Santo,  Ma- 
dera, il  Bojador  ed   il  Senegal,  facilitarono  la  via   al 
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veneziano  Cadamosto  di  scoprire  l'arcipelago  del  Capo 
Verde  col  genovese  Antoniotto  Gusmari  (1)  e  d'inol- 
trarsi nel  Senegal,  nella  Gambia,  nel  Rio  Grande  — ■ 
dei  quali  viaggi  scrivendo  il  Cadamosto  una  veritiera 
ed  interessante  relazione,  sempre  più  invogliò  F  ardire 
dei  Portoghesi  a  procedere  nelle  scoperte,  ottenuto  che 
ebbero  da  papa  Eugenio  IV  il  possesso  delle  terre  che 
scoprirono  e  fossero  per  iscoprire  dal  Capo  Verde  al 
Senegal.  Infatti,  Pietro  d'Escobar,  Fernando  Po,  Mar- 
tino Behaim,  Alfonso  d'Aveiro  perlustrarono  perfino  la 
costa  del  Congo  e  quella  di  Benin. 

Infrattanto  Bartolameo  Diaz,  nel  1486,  oltrepas- 
sata l'estrema  punta  meridionale  dell'Africa,  nel  ri- 
torno scoprì  il  Capo  delle  Tempeste,  cui  fu  da  Gio- 
vanni II  cambiato  il  nome  in  quello  di  Capo  di  Buona 
Speranza.  Emmanuele  affidò  nel  1497  l'incarico  a  Vasco 
di  Gama  di  oltrepassare  questo  capo,  e  nel  marzo  1499 
ritornato  in  Lisbona,  egli  aveva  visitato  V  isole  di  Mo- 
zambico, le  città  di  Quiloa,  Melinde,  il  Capo  Guardafili, 
il  Malabar,  fermandosi  a  Calcutta  o  Calicut,  dove  fu 
onorato  dallo  Zamorino,  che  n'era  sovrano.  Un  anuo 
dopo  Alvarez  Cabrai  partì  con  una  spedizione  per  Ca- 
licut, dove  assodò  la  potenza  lusitanica  compromessa 
dalla  gelosia  degl'indigeni  e  dei  mori,  che  ne  temevano 
la  concorrenza.  —  Gama,  ritornato  in  Calicut,  strinse 
patti  d'amicizia  col  principe  di  Cochin  e  distrusse  gran 
parte  della  città  per  punire  Zamorino,  lasciando  Pa- 
checo  con  poche  navi  e  piccola  guarnigione  a  sostenere 
l'onore  delle  armi  portoghesi,  come  invero  seppe  fare 
con  soli  150  soldati  contro  Zamorino  che  era  venuto 
ad  assaltarlo  con  un  50  mila  uomini. 

A  viemmeglio  garantire  le  novelle  possessioni  e 
ad  assicurar  loro  prosperità  e  sviluppo,  i  Portoghesi 
pensarono  di  far  prendere  quella  nuova  strada  al  com^ 
nercio  europeo  coli'  Asia,  e  dopo  le  vittorie  ed  il  ter- 
rore sparso  fino  all'  isola  di  Ceilan  dal  viceré  Almeyda* 
parve  senza  dubbio  garantito  il  predominio  dei  Porto- 

(1)  Vedi  Fanucci:  Storia  dei  tre  popoli,  ecc. 
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ghesi,  il  cui  nome  suonava  riverito  ed  ammirato  in 
ogni  dove.  Ma  i  Maomettani,  coir  aiuto  del  soldano  di 
Egitto,  tentarono  di  distruggere  la  potenza  portoghese 
dell'  Indie  —  poiché  la  via  diretta  per  mare  portava 
la  rovina  del  loro  commercio.  Il  figlio  d'  Almeyda  nella 
prima  battaglia  rimase  morto,  e  le  sue  truppe  dovet- 
tero cedere  al  numero,  ma  il  viceré,  assalita  presso 
Diu  la  flotta  nemica,  dopo  lungo  combattimento  la 
sconfisse  e  per  la  gelosia  d'Albuquerque  costretto  a 
dimettersi,  tornava  a  Lisbona,  se  al  Capo  di  Buona 
Speranza  i  Cafri  non  l'avessero  ucciso. 

Successogli  Albuquerque  nel  comando,  questi  as- 
sediò Goa,  e  dopo  lungo  e  difficile  assedio  la  prese  nel 
1510  portandovi  la  sua  residenza.  Lungo  sarebbe  l'ac- 
cennare le  tante  imprese  di  sì  valoroso  capitano  in. 
quelle  regioni,  basti  per  tutte  la  conquista  d'  Ormuz, 
e  serva  il  dire  che  quando  il  suo  re,  ingelositosene 
della  gloria,  gli  designò  un  successore  (locchè  gli  ac- 
celerò la  morte),  la  potenza  lusitana  cominciò  a  de- 
clinare, e  nel  breve  periodo  di  100  anni  nacque,  crebbe 
e  sparì  colla  incorporazione  che  del  Portogallo  avvenne 
colla  Spagna  nel  1580. 

Oltre  a  queste  colonie,  i  Portoghesi  possedettero 
in  America  il  Brasile,  dove  per  caso  nel  1500  era  stato  ] 
balzato  Cabrai  —  però,  dapprima  destinatolo  a  luogo 
di  deportazione,  venne  poscia,  per  la  scoperta  delle 
miniere  e  per  l'attività  dei  primi  ebrei  deportati,  rag- 
giungendo una  qualche  prosperità,  sebbene  non  sia 
giunto  a  quella  durevole  e  grande  importanza,  che  co- 
minciò ad  avere  quando  gli  Olandesi  lo  rapirono  agli 
Spagnuoli. 

Intanto  che  i  primi  portoghesi  scoprivano  la  via 
delle  Indie,  circumnavigando  l'Africa,  un  pilota  geno- 
vese colla  potenza  del  genio  e  coll'entusiasmo  del  pro- 
feta aveva  abbracciato  il  divisamento  di  volere  visi- 
tare il  Catai  ed  il  Sipango  di  Marco  Polo  per  la  via 
marittima,  tenendo  sempre  l'Occidente.  In  tale  pensiero 
era  venuto  per  costanza  nello  studio,  e  per  la  grande 
cognizione  di  cose  geografiche   che   formavano    la  sua 
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più  diletta  occupazione,  e  pei  lunghi  viaggi  nei  quali 
passata  aveva  la  gioventù.  Imparentatosi  in  Portogallo 
colla  figlia  del  viaggiatore  italiano  Perestrello,  viveva 
tracciando  carte  geografiche  —  senonchè,  spinto  dalla 
sua  ardente  passione,  idea  predominante  di  quel  va- 
stissimo intelletto,  si  portò  a  Genova  a  chiedere  soc- 
corso per  tentare  l'audace  impresa.  Rigettato  dalla  sua 
patria,  da  Venezia,  dalla  Francia,  dall'Inghilterra  e 
dal  Portogallo  (il  cui  re  doppio  Giovanni  II  aveva  ten- 
tato di  carpirgli  il  progetto),  dopo  sette  anni  d'indugio 
nelle  incertezze  della  corte  di  Spagna,  avversato  dalla 
ignoranza  e  dalla  superstizione  dei  teologi  di  Sala- 
manca —  potè  finalmente  con  piccolo  seguito  salpare  da 
Palos  pel  fortunoso  viaggio  le  cui  vicende  sono  a  tutti 
note,  e  che  riesci  alla  scoperta  dell'America  cominciando 
dall'isola  di  S.  Salvatore  e  poi  Cuba,  Haiti,  donde  ri- 
tornò in  Ispagna  ai  15  di  marzo  1493,  partito  essen- 
done il  3  agosto  1492.  Negli  altri  tre  viaggi  nuove 
terre  scoperse,  argomentando  dalle  bocche  dell'Orenoco 
del  grande  continente  che  avea  additato  agli  attoniti 
Europei,  che  lo  rimeritarono  dell'  immenso  beneficio  col 
ricondurlo,  dopo  sette  anni,  carico  di  catene  in  Ispagna, 
dove  finì  la  sua  vita  oscuramente  e  in  povertà  a  Val- 
ladolid  il  20  maggio  del  1506,  lasciando  gli  onori  e 
le  ricchezze  a  que'che  ne  avevano  colla  calunnia  in- 
taccata la  fama,  e  perdendo  perfino  il  diritto  di  dare 
il  nome  a  quel  continente,  cui  poscia  fu  dato  dal  fio- 
rentino Amerigo  Vespucci,  viaggiatore  ed  amico  di  Co- 
lombo, che  primo,  come  qualche  storico  assevera,  ne 
die  relazione,  avidamente  ricercata  nell'  Europa. 

Senz'  allungarci  a  tessere  la  storia  delle  imprese 
di  Cortez,  eroico  conquistatore  del  Messico  —  regno 
più  incivilito  del  nuovo  emisfero,  o  quelle  sanguinose 
di  Pizzarro,  terribile  conquistatore  del  Perù  —  accen- 
neremo ad  un'altra  gloria  nazionale,  alla  famiglia  dei 
Cabotto  o  Cabota,  veneziani,  che  passati,  per  ragioni  di 
commercio,  in  Inghilterra,  ricevettero  dal  re  Enrico  VII 
l' incarico  di  scoprir  nuove  terre,  come  infatti  avvenne 
nel  1497;  nel  qual  anno,  partiti  da  Bristol,  visitarono, 
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il  Labrador,  e  diedero  origine  a  quelle  colonie  inglesi, 
che  dovevano  diventare  dappoi  gli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica. —  Il  più  eccellente  tra  i  Cabòtto,  Sebastiano, 
dopo  aver  servito  Carlo  V,  Enrico  Vili  ed  Eduardo  VI, 
inoltrandosi  sino  alla  baja  d' Hudson  (come  si  suppone) 
esplorando  la  costa  del  Brasile,  ed  impiegato  in  molti 
onorevoli  negozi,  viaggi  e  scoperte,  dettò  istruzioni  e 
relazioni  intorno  ad  essi,  raccolte  e  pubblicate  dal  Ra- 
musio,  e  finalmente  morì,  a  quanto  sembra,  nel  1557. 
A  chiudere  questi  brevi  cenni  sovra  le  grandi 
scoperte  geografiche,  diremo  di  Ferdinando  Magalhaens 
o  Magellano,  che,  propostosi  il  piano  di  circumnavi- 
gare il  globo,  vedendosi  dai  Portoghesi  negletto,  dopo 
aver  servito  il  viceré  Almeyda,  s'  offerse  alla  Spagna, 
che,  fornitolo  di  230  uomini  e  5  navi,  gli  die  agio  di 
intraprendere  1'  esecuzione  del  suo  grande  progetto,  nel 
1519  —  e  passato  lo  stretto  che  porta  il  suo  nome, 
venne  alle  Filippine,  dove  combattendo  valorosamente 
contro  quei  feroci  abitatori,  rimase  ucciso,  lasciando 
però  al  suo  secondo  Elcano,  o,  come  più  a  ragione  si 
crede,  al  vicentino  Pigafetta  il  compiere  l' impresa,  e 
infatti  questi  tornava  in  Ispagna  pel  Capo  di  Buona 
Speranza. 

XIII. 
Grandezza  e  decadenza  della  Spagna. 

La  terra  vergine  deir America,  esposta  all'avidità 
degli  Europei,  fu  ben  presto  invasa  ed  esplorata  in 
Ogni  senso,  e  costretta  a  servire  alle  mire  dei  conqui- 
statori, che  utilizzarne  volevano  in  ogni  modo  la  fer- 
tilità delle  terre  e  le  vene  aurifere  ed  argentifere  che 
le  cordigliere  ed  i  fiumi  contenevano. 

E  questi  invero  costituirono  la  categoria  più  im- 
portante di  prodotti  dall'  America  somministrati  all'  Eu- 
ropa, poiché  T  argento  e  l' oro,  che  dalla  sua  scoperta 
s'  importarono  sui  nostri  mercati,  tale  e  tanta  influenza 
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si  ebbero,  da  recare  crisi  monetarie  di  non  lieve  mo- 
mento sui  prezzi  delle  merci,  dappoiché  la  proporzione 
tra  il  valore  dell'  oro  e  quello  dell'  argento  spesse  fiate 
si  mutò  per  la  coltivazione  delle  miniere  di  metalli 
preziosi  nelle  cordigliere  del  Chili,  del  Perù,  del  Mes- 
sico, del  Brasile,  della  Nuova  Granata,  che  or  produ- 
cendo in  gran  copia  l'argento,  fecero,  salire  il  prezzo 
dell'  oro,  ed  ora  quella  di  questo  metallo  diedero  un 
rialzo  al  valore  dell'argento. 

Ma  le  vaste  pianure  non  tardarono  ad  essere  uti- 
lizzate, e  i  conquistatori  e  gli  avventurieri  d'ogni  na- 
zione vi  si  portarono  a  formare  le  piantagioni  di  caffè, 
di  zucchero,  di  spezierie,  di  tabacco  e  di  cotone,  col 
prodotto  delle  quali  il  commercio  europeo  prese  un 
nuovo  e  singolare  aspetto.  E  alla  loro  coltivazione  co- 
stringendosi dai  piantatori  gì'  indigeni,  con  modi  aspri 
e  brutali,  produssero  la  moria  infra  loro,  seguita 
dalla  scomparsa  di  parecchie  razze,  si  dovette  passare 
al  sistema  di  togliere  gli  operai  dalle  terre  dell'Africa, 
seguendo  il  consiglio  del  domenicano  Las  Casas,  ed  in 
tal  forma  dandosi  principio  a  quell'  iniquo  sistema,  da 
tutti  i  cuori  sensibili  d'ogni  tempo  riprovato  e  male- 
detto, della  tratta  dei  negri  —  poiché  per  1'  avidità 
dei  mercatanti  americani,  o,  a  meglio  dire,  delle  colonie 
d'America,  molti  di  quegli  sventurati  pei  maltratta- 
menti perirono  ;  si  consideravano  i  nostri  simili  peggio 
che  animali  da  soma  —  e  si  trasferivano  in  assoluta 
proprietà  al  compratore,  che,  secondo  al  talento  suo 
barbaro  e  feroce,  poteva  disporne. 

La  popolazione  della  Spagna,  tutta  dedicata  nel 
commercio  delle  colonie,  intenta  a  presto  arricchire,  e 
desiderosa  di  monopolizzare  i  metalli  che  servivano  di 
moneta,  ben  presto  salì  ad  immensa  grandezza,  ed  il 
valore  del  suo  principe  Carlo  V,  padrone  quasi  di  tutta 
Europa,  le  fece  prendere  il  primo  posto  tra  le  potenze. 
Le  conquiste  succedevano  alle  conquiste,  ed  immensi 
territori  d' ogni  intorno  si  offrivano  all'  avidità  degli 
Spagnuoli,  che,  dopo  aver  combattuto  e  fieramente  con- 
tro gì'  indigeni,  con  siffatto  despotismo  vi  si  reggevano. 
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da  rendere  necessario  il  freno  della  madre  patria  per 
mettere  un  limite  alla  licenza  dei  coloni.  Le  missioni 
dei  frati,  e  specialmente  dei  gesuiti,  contribuirono  non 
poco  a  rendere  pel  momento  migliori  servigi  all'orga- 
nizzamento delle  colonie,  senonchè  presto  la  supersti- 
zione ed  il  fanatismo  introdotti  valsero  potentemente 
ad  arrestare  i  passi  dell' incivilimento  e  del  progresso. 

Ma  la  nazione  cavalleresca  e  intollerante,  mal  po- 
teva sostenere  il  grave  peso  che  s'  era  assunto,  poiché 
ad  approfittare  dell'  eccezionali  circostanze  offertele 
dalla  sorte,  di  farsi  il  centro  e  l' emporio  del  commer- 
cio mondiale,  era  mestieri  d' un' attività  instancabile, 
volta  a  migliorare  i  prodotti  nazionali,  ad  usufruire  di 
que'  delle  colonie,  trasformandoli  prima  di  spargerli 
nelle  altre  regioni. 

Ma  nemici  dei  negozi,  allettati  dall'  idea  dei  subiti 
guadagni,  gli  Spagnuoli  ben  presto  perdettero  la  im- 
portanza che  avevano  al  principiar  del  secolo  XVI 
acquistata,  ed  infatti,  nella  prima  metà  del  secolo  suc- 
cessivo, si  videro  tolto  gran  parte  del  loro  predominio 
dagli  Olandesi,  Francesi  ed  Inglesi,  come  ora  andremo 
vedendo  —  e  guidati  dai  re  Filippo  II,  III  e  IV,  cru- 
deli tiranni  (ed  anche  imbecilli  come  l' idiota  Carlo  II), 
che  espulsero  dalla  Spagna  gli  Ebrei  ed  i  Mori  (erano 
la  parte  più  attiva  della  popolazione),  e  che  con 
mille  viziose  leggi  condussero  P  agricoltura  all'  abban- 
dono, ben  presto  si  videro  le  migliori  città  deserte  e 
cadenti  in  ruina,  distrutte  le  opere  idrauliche,  che 
tanto  faceano  mestieri  al  prosperamento  delle  condi- 
zioni agricole,  ridotti  in  mezzo  ad  un  numero  esorbi- 
tante di  preti,  frati  e  monache,  che  colle  pingui  mense 
vescovili  e  con  mille  altri  possessi  di  manomorta,  af- 
frettarono la  decadenza  della  Spagna. 

Il  commercio,  fino  dallo  scorcio  del  secolo  XVI, 
era  stato  dalle  altre  nazioni  tolto  alla  Spagna,  i  cui 
mercatanti  si  accontentavano  di  prestare  il  loro  nome 
ad  armatori  inglesi,  francesi,  italiani  ed  olandesi  — 
le  industrie  volgevano  al  basso,  le  imposte  comincia- 
vano a  diventare  insoffribili,  dovendosi  con   esse  prov- 
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vedere  al  disavanzo  che  gravitava  sul  bilancio,  per  la 
viziosa  sistemazione  delle  colonie,  la  sociale  costitu- 
zione si  opponeva  a  che  la  Spagna  rialzasse  il  capo, 
aggravata  com'  era  da  tanti  poderosi  ed  interni  nemici 
che  le  corrodevano  il  seno,  e  infine  per  opera  di  Ri- 
chelieu  venuta  in  mano  dei  Borboni.  Sotto  ai  quali, 
se  spesso  tentò  risorgere,  ricadde  sempre  più  preci- 
pitosamente nel  basso,  finche  anche  da  quella  dinastia 
liberata  —  oggi  solo  possiamo  augurarle  energia  tale 
con  che  scuotere  il  doppio  giogo  della  teocrazia  e  del 
despotismo,  della  superstizione  e  dell'  ignoranza,  senza 
i  quali  potrà  ripromettersi  un  meno  infelice  avvenire. 

XIV. 
Gli  Olandesi. 

Dalla  persecuzione  di  Filippo  II  e  del  duca  d'Alba, 
molti  abitanti,  cercando  asilo  in  quelle  maremme  al 
nord  del  Brabante  e  della  Fiandra,  inondate  piucchè 
bagnate  da  grossi  fiumi  e  sovente  sommerse  dal  mare, 
diedero  nascimento,  come  molti  secoli  innanzi  Venezia 
aveva  fatto,  ad  una  repubblica  potentissima  per  senno 
e  per  ricchezze. 

Dalla  naturale  postura  costretti  a  vita  parca  e 
frugale,  possedendo  soltanto  qualche  po'  di  terreno  a 
pascolo  ed  una  pesca  abbondante,  furono  ben  presto 
obbligati  a  dare  sviluppo  alla  loro  marineria,  che  tras- 
portava i  prodotti  nelle  regioni  vicine  ;  si  approfitta- 
rono del  bisogno  nel  quale  si  trovavano  Inghilterra  e 
Russia  di  liberarsi  dal  monopolio  che  sulle  loro  coste 
gli  Anseatici  esercitavano,  ed  offrendosi  a  più  limitati 
prezzi  pei  noleggi,  videro  condotta  in  breve  ora  la  loro 
industria  a  florido  stato. 

A  condizioni  tanto  favorevoli  si  aggiunse  la  indu- 
stria, con  che,  imitando  l' antica  Roma,  come  scrive  il 
Raynal,  accrebbero  la  loro  popolazione,  accogliendo 
quale  asilo    tutti  i   corsari   per  servirsene   contro   gli 
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Spagnuoli,  che  tanto  motivo  avevan  dato  d'  essere  da 
loro  odiati.  Aggiungasi  che,  fatti  forti  ad  or  ad  ora 
dall'  appoggio  dei  re  d'Inghilterra  e  di  quelli  di  Fran- 
cia, avevano  potuto  più  d'una  volta  affrontare  la  ma- 
rina spagnuola,  e  valendosi  della  loro  marineria  da 
guerra,  proteggere  le  navi  mercantili,  colle  quali  eser- 
citavano lo  scambio  dei  prodotti  tra  le  nazioni  euro- 
pee ;  oltre  a  ciò,  profittando  delle  dissensioni  nel  Por- 
togallo, vi  si  erano  stabiliti,  per  acquistare  a  Lisbona 
le  uberei  delle  Indie,  e  di  quivi  diffonderle  in  Europa. 
Però  quando  Filippo  II  aggiunse  anche  il  Portogallo 
&lla  sua  signoria,  cotanto  odiava  i  gueux  (lazzaroni, 
Mendichi)  fiamminghi,  che  volle  loro  interdire  l' adito 
ai  suoi  porti,  ed  il  commercio  co' suoi  sudditi.  Ma  ciò 
non  riuscì  che  al  contrario  effetto  di  quanto  pensava 
Filippo,  che  in  allora  1'  Olandese  Houtman  seppe  colla 
destrezza  sfuggire  dal  carcere  dov'era  stato  chiuso  in 
Lisbona  e  tentare  per  il  primo  il  viaggio  delle  Indie, 
mentre  altri  suoi  connazionali  s'  erano  scoraggiati  di 
ritrovarne  il  passaggio  pei  mari  del  Nord. 

Alla  relazione  di  questo  primo  viaggio  sussegui- 
rono ben  presto  nuove  squadre  olandesi,  incaricate 
dalla  Baiava  'Repubblica  d'  approfittarsi  dell'  odio  con- 
cepito dagP  Indiani  contro  i  Portoghesi,  sebbene  fossero 
equipaggiate  a  rischio  e  vantaggio  di  società  di  privati 
negozianti.  Tali  società  s'accrebbero,  finche  gli  Stati 
Generali,  accortisi  che  la  eccessiva  concorrenza  che  si 
facevano  avrebbe  condotto  in  breve  il  deperimento  della 
nazionale  prosperità,  nel  1602  le  collegarono,  fondando 
una  sola  Compagnia  delle  Alte  Indie,  cui  concessero 
grandi  privilegi  ed  autorità.  Warwyk  fu  V  ammiraglio 
che  primo  guidò  una  squadra  della  Compagnia,  con 
esito  felice,  dopo  lunghi  combattimenti  contro  i  Porto- 
ghesi, i  quali,  dalla  madre  patria  abbandonati  e  di 
costumi  corrotti  e  feroci,  ben  presto  dovettero  cedere 
alla  perseveranza  nei  disegni  degli  Olandesi,  che  dopo 
qualche  rovescio  si  stabilirono  nella  Formosa,  fino  a 
che  i  Chinesi,  che  dapprincipio  erano  concorsi  a  farnela 
grande  e  ricca,  li  scacciarono  nel  1683.  La  gelosia  dei 
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Portoghesi  valse  ancora  a  privarli  del  commercio  col 
Giappone,  che  avevano  condotto  a  buon  punto;  senon- 
che  con  molto  senno  si  poterono  assoggettare  le  Mo- 
Iucche,  delle  quali  si  assicurarono  il  prodotto  esclusivo 
con  due  stabilimenti  a  Timor  ed  a  Celebes.  Furono* 
successivamente  accolti  a  Borneo,  Sumatra,  Siam,  Ma- 
laca,  Ceilan,  dove  rimasero  stabiliti,  finche  per  varie 
e  differenti  cause  dovettero  perdere  taluna  delle  loro 
colonie,  sebbene  la  loro  commerciale  prosperità  fosse 
giunta  al  colmo.  Si  concentrò  nelle  loro  mani  il  com- 
mercio delle  spezierie,  e  dappoi  che  Scouten  e  Lemaire 
scoprirono  il  capo  Horn,  per  due  vie  le  recavano  in 
Europa,  preferendosi  la  nuova  a  quella  del  Capo  di 
Buona  Speranza  ;  e  vi  diffondevano  la  noce  moscata,, 
il  garofano,  la  cera,  le  scaglie  di  tartaruga,  il  legna 
di  sandalo,  il  sagù,  il  riso,  P  oppio,  la  cannella,  il  ta- 
bacco, il  rhum,  P  indaco,  lo  zolfo,  lo  zucchero,  la  cas- 
sia, il  pepe,  la  canfora  e  mille  altre  produzioni  dei 
loro  possedimenti. 

Oltre  alla  compagnia  delle  Alte  Indie,  e  sovr'  essa 
modellata,  per  proposta  d' Uslink  gli  Stati  generali  co- 
stituirono la  società  delle  Indie  Occidentali  per  invilup- 
pare il  commercio  dei  possedimenti  d'  America  e  delle 
Antille.  Senonchè  la  concorrenza  che  mossero  agli  In- 
glesi suscitò  loro  terribili  guerre,  dalle  quali,  se  uscì 
alla  fine  colla  peggio,  studiò  dapprima  di  trarne  ogni 
utile,  e  col  diritto  di  corsa,  che  a  questo  tempo  co~ 
minciò  ad  essere  meglio  organizzato,  trasse  grandi  ric- 
chezze, poiché,  limitandosi  la  pirateria  a  danno  delle 
navi  appartenenti  a  nazioni  nemiche,  fu  loro  studio  dì 
speculare  sulle  prede,  che  portarono  il  dividendo  della 
compagnia  perfino  al  100  per  100.  La  potenza  batava 
era  giunta  al  suo  colmo,  poiché  tutti  i  mari  erano  per- 
corsi da  legni  olandesi,  che  accorrevano  nei  porti  a  re- 
care le  merci  che  portate  dalle  loro  navi  venivano  pre- 
ferite dai  compratori  pel  modico  prezzo  al  quale  essi 
le  abbandonavano. 

Una  nuov*\  questione  sulla  libertà  del  mare,  susci- 
tata per  la  pes\  a  delle  aringhe,  trattata   in   favor    di 
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Venezia  anche  dal  sommo  nostro  Sarpi,  venne  ad  ac- 
crescere le  cause  di  guerra  contro  gì'  Inglesi,  che  pre- 
tendevano il  mare  in  certi  punti  appartenere  alle  na- 
zioni che  ne  occupavano  le  coste,  sostenuti  dal  valente 
giureconsulto  Seldeno  —  mentre  gli  Olandesi,  appoggiati 
dal  ristauratore  filosofico  della  giurisprudenza  Ugo 
Groot,  volevano  il  mare  essere  sempre  aperto  a  tutti 
uè  potersi  appropriare. 

Coll'immenso  sviluppo  raggiunto  dagli  Olandesi  nei 
traffici  e  nelle  industrie,  è  ben  naturale  che  si  portasse 
una  prosperità  al  credito,  poiché  tale  e  tanto  numera- 
rio accumularono,  e  con  tanta  sicurezza  il  guardavano, 
che  in  generale  Y  interesse  dei  mutui  non  superava  il 
3  y2  Per  100.  —  Però  il  giuoco  di  borsa,  come  oggi 
lo  si  chiamerebbe,  prese  una  sfrenata  licenza  per  la 
avidità  degli  speculatori,  che  perfino  pelle  scommesse 
sul  prezzo  dei  tulipani  perdevano  o  guadagnavano 
somme  favolose. 


XV. 
GÌ   Inglesi. 


Le  condizioni  dell'  Inghilterra,  dai  Plantageneti  ad 
Elisabetta  sino  alla  grande  rivoluzione  del  1648,  tanto 
male  si  prestavano  al  prosperamento  delle  industrie  e 
*dei  commerci,  per  le  intestine  guerre  che  le  fazioni 
"vi  suscitavano  e  mantenevano,  e  pel  predominio  che 
<i  regnanti  inglesi  avrebbero  voluto  esercitare  sulla  po- 
litica continentale,  che  li  trasse  in  lunghe  e  disastrose 
•campagne  contro  la  Francia,  la  Spagna  e  l'Olanda. 
Pur  tuttavia  la  riforma  religiosa  introdotta  da  En- 
rico Vili,  il  monopolio  del  commercio  esercitato  dagli 
Anseatici,  e  da  questi  poscia  trasmesso  agli  Olandesi, 
la  prosperità  della  Spagna  e  del  Portogallo,  le  indu- 
strie che  colle  materie  prime  dell'  Inghilterra  fervevano 
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all'estero  (1)  dovevano  tutte  insieme  concorrere  a  ris^ 
vegliare  dal  torpore  quel  popolo,  che  dapprima  era 
più  inclinato  alla  pastorizia  ed  all'  agricoltura  che  alla 
industria  ed  al  commercio.  Se  poi  vi  si  aggiungano 
gì'  incoraggiamenti  che  vennero  dati  ai  mercanti  inglesi 
col  negare  all'estere  nazioni  i  privilegi  concessi  o  col 
gravarne  le  condizioni,  come  avvenne  sotto  Enrico  VII, 
Enrico  Vili,  ecc.,  vedremo  agevolmente  come  presta 
P  Inghilterra  ponesse  mano  al  suo  ristaur amento  eco- 
nomico, nel  mentre  curava  con  tutto  fervore  il  suo. 
politico  e  prevalente  consolidamento. 

Lo  stato  continuo  di  guerra  in  cui  trovavasi  que- 
sta nazione,  suscitò  il  genio  e  l'intraprendenza  di  al- 
cuni marini,  che  colle  scorrerie  ritraevano  ricche  prede,, 
poiché  spesso  alla  loro  audacia  ed  all'  agilità  del  lora 
armamento  non  potevano  le  navi  pesanti  mercantili 
far  fronte,  per  quanto  fossero  provvedute  per  la  difesa,, 
se  da  navi  da  guerra  non  fossero  state  protette. 

Ma  tali  piraterie  non  avrebbero  formato  una  fonte 
di  ricchezza  agi'  Inglesi,  se  appunto  l' arditissimo  Drak^ 
inoltrandosi  nelP  istmo  di  Panama,  non  avesse  scorta 
l' Oceano,  che  dopo  Magellano  e  Pigafetta  non  era  stato, 
da  alcuno  affrontato,  e  da  ciò  non  gli  prendesse  va- 
ghezza di  tentare  nuovamente  la  circonnavigazione  del 
globo.  Al  suo  ritorno  in  Plymouth  eccitò  1'  entusiasmo, 
e  la  regina  Elisabetta,  cui  più  d'ogni  altro  suo  suc- 
cessore va  dato  il  vanto  di  aver  preparata  la  prospe- 
rità e  la  grandezza  della  Gran  Bretagna,  spedì  l'ammi- 
raglio Raleigh  nelP  America  Settentrionale,  dai  Cabota, 
come  abbiam  veduto  sotto  Enrico  VII  nel  1499,  cono- 
sciuta. Ben  presto  quelle  regioni,  dapprima  disprezzate, 
perchè  troppo  P  Inghilterra  era  occupata  nelle  contese 
interne  ed  europee,  servirono  d'  asilo  alle  parti  soccom- 
benti nelle  guerre  religiose  che  scoppiarono  sotto  gli 
Stuardi  e  sotto  il  protettorato  di  Cromwell. 


(1)  Si  trova  in  qualche  storico  fatto  cenno  dei  Medici  <|ì 
Firenze  come  i  primi  che  abbiano  trasportato  in  Inghilterra  V  arte 
del  lanifìcio  (vedi  la  Storia  Universale  dello  Schroeck). 
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Dal  1625  occupato  avevano  alle  Antille  la  Bar- 
bada  e  S.  Cristoforo,  e  poco  appresso  Bahama,  Antigoa 
■•e  la  Griammaica  nell'America  Settentrionale;  inoltre  i 
dissidenti  cattolici  e  protestanti  colonizzarono  la  Virgi- 
nia, cui  prima  approdò  Raleigh,  che  così  la  volle  chia- 
mare in  onore  d' Elisabetta,  il  Massaciusset,  il  Ma- 
ryland abitato  dai  cattolici,  come  Baltimora,  la  Caro- 
lina, la  Pensilvania  per  opera  del  quacqueri  e  di 
Guglielmo  Penn  loro  duce,,  la  Nuova  Inghilterra  coi 
puritani  e  va  dicendo. 

Ma  d'una  guerra  terribile  or  Filippo  II  minacciava 
Elisabetta,  perchè  mal  soffriva  che  essa,  soccorrendo 
Enrico  IV  e  piucchè  tutto  gli  Olandesi  suoi  nemici,  e 
permettendo  la  pirateria  contro  le  navi  spagnuole,  gli 
contendesse  l'assoluto  dominio  cui  pretendeva;  ed  alle- 
stita una  flotta  numerosa,  chiamandola  Invincibile  ar- 
madio, ,  si  preparava  a  fiaccare  la  boria  di  quella  regina, 
che  rifiutata  gli  aveva  la  sua  mano.  Ma  1'  agilità  delle 
navi  inglesi,  1'  ardore  suscitato  da  Elisabetta  in  tutta 
la  nazione  contro  al  feroce  e  tirannico  promotore  della 
Inquisizione,  e  gli  elementi  congiurati  a  suo  danno, 
gli  fecero  toccare  una  tal  rotta  (1588),  preludio  alla 
totale  decadenza  della  Spagna. 

Nel  1569  si  era  costituita  una  compagnia  pel  traffico 
colla  Russia,  e  venne  favorita  dallo  czar  —  nel  1583 
ebbe  principio  la  Società  del  commercio  pel  Levante 
—  e  nel  1599  si  fondava  una  Società  con  privilegio 
per  le  Indie  Orientali.  Ma  la  spinta  maggiore  al  com- 
mercio inglese  fu  data  dall'  Atto  di  navigazione  pro- 
mulgato da  Cromwell  nel  1651,  col  quale  non  era  per- 
messo a  veruna  nazione  d'importare  nell'Inghilterra 
sulle  sue  navi  altre  mercanzie,  all'  infuori  delle  produ- 
zioni del  proprio  suolo,  o  di  quelle  merci  lavorate  nel 
proprio  paese,  sotto  pena  di  confisca. 

Nell'Asia  la  compagnia  delle  Indie  Orientali  non 
•ebbe  che  deboli  vantaggi,  non  possedendo,  fino  alla 
metà  del  secolo  XVII,  che  Bombay,  Madras,  il  forte 
William  nel  Bengala,  Bencoulen,  Sumatra  e  qualche 
banco  sulle  coste  del  Malabar  e  del   Coromandel.   Ma 
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nel  1608  si  formò  una  seconda  compagnia,  che,  unendo 
i  propri  sforzi  alla  prima,  diede  un  grande  sviluppo  al 
commercio  inglese,  trasformando  i  negozianti  in  con- 
quistatori, che  or  coir  astuzia,  or  colla  forza,  tolsero 
ai  loro  rivali  gran  parte  dei  possedimenti.  Ed  era  uno 
spettacolo  imponente  questa  Compagnia,  che  disponeva 
dei  regni,  che  aveva  eserciti  agguerriti  a'  suoi  cenni  e 
che,  per  opera  de'  suoi  intelligenti  amministratori,  tra 
cui  merita  speciale  menzione  lord  Olive,  fondò,  sugli 
avanzi  delF  impero  dei  Mogolli,  la  propria  potenza,  ro- 
vinando Hyder-Alì,  Tipoo-Saib,  re  del  Mysore,  ed  ì 
Maratti.  Per  finire  di  accennare  alle  compagnie  inglesi., 
basterà  notare  la  Compagnia  del  Nord,  che,  dopo  il 
trattato  d'Utrecht  (1713),  colla  pesca  del  merluzzi 
tanto  si  estese,  da  avere  possedimenti  in  Terra  Nova, 
nella  Nuova  Scozia  e  nella  baja  d'Hudson. 

L'industria  inglese  ebbe  nuovi  progressi  all'epoca 
nella  quale  la  Francia  revocò  l' editto  di  Nantes  (1685), 
poiché  i  fuggiaschi  Ugonotti  introdussero  nell'Inghil- 
terra le  utili  manifatture,  sempre  meglio  accresciute  e 
migliorate  dagli  Olandesi,  che  insieme  a  Guglielmo  di 
Grange  nel  1688  passarono  nella  Gran  Bretagna,  I  fa- 
vori accordati  al  lanificio,  al  setificio,  ecc.,  dal  Parla- 
mento, con  misure  protettive  e  proibitive  ch'esclude- 
vano dal  mercato  i  prodotti  degli  altri  paesi,  non  ap- 
prodarono ad  utili  risultamenti  ;  e  soltanto  per  opera 
dei  meccanismi  di  Riccardo  Arkwright,  preceduti  dai 
tentativi  d' Highs  e  di  Kay  si  diede  importanza  al  co- 
tonificio, che  divenne  l'industria  più  florida  dell'In- 
ghilterra, dappoiché  vi  s'applicò  il  motore  inventata 
da  Watt'. 

Ma  alla  sagacia  di  Roberto  Walpole  va  debitrice 
l'Inghilterra  dell'estinzione  di  175  milioni  di  franchi 
di  debito  e  della  diminuzione  delle  gabelle  sulle  indu- 
strie, che  toccarono  V  apice  della  prosperità  nel  se- 
colo XVIII,  per  opera  d' intelligenti  patrizi,  che  s'  erano* 
messi  a  capo  del  risorgimento  economico.  Un  errore. 
dal  quale  la  cooperazione  oggi  procura  di  distruggere 
le  funeste  conseguenze,    era   la  tassa  dei  poveri,    colla 
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quale,  anziché  diminuire,  V  accresceva  la  piaga  del  pau- 
perismo. 

Di  due  importazioni  interessanti  ne  manca  di  far 
menzione,  quella  della  patata  o  solanum  tuberosum,  che 
Raleigh  portò  nei  giardini  dell'  Inghilterra,  donde  passò, 
un  secolo  appresso,  ad  essere  trapiantata  nelle  campa- 
gne del  Lancastro  —  e  donde  poi  si  sparse  in  tutta 
Europa  —  e  del  tabacco,  che  ritirandosi  dalla  Carolina 
e  dalla  Virginia  cominciava  ad  essere  avidamente  ri- 
cerco nel  nostro  continente. 

Il  sistema  dei  coloni  inglesi  aveva  meglio  appreso 
alla  madre  patria  con  qual  cura  debbasi  proteggere 
T  agricoltura,  ed  essa  nelle  colonie  e  nella  Gran  Bre- 
tagna prese  un  considerevole  sviluppo,  migliorando  le 
condizioni  anche  delle  altre  industrie. 


XVI. 
La  Francia  economica  sotto  Luigi  XIV. 

Ancora  alla  metà  del  secolo  XV  vediamo  l'indu- 
stria ed  il  commercio  francesi  in  mano  degli  stranieri, 
sebbene  la  storia  noti  il  nome  di  qualche  illustre  na- 
zionale, come,  ad  esempio,  Giacomo  Coeur,  che  col  com- 
mercio straordinariamente  arricchì,  prestando  ingenti 
somme  ai  regnanti  (Carlo  VII),  che  male  poi  ne  lo 
guiderdonarono.  Ma  ciò  non  toglie  che  nell'insieme  la 
condizione  di  questo  illustre  popolo  non  fosse  per  tale 
aspetto  deplorevole,  e  tanto  più  esserlo  doveva  per  le 
contese  interne  ed  esterne  provocate  da' suoi  re,  dei 
quali  Francesco  I  fu  il  meno  dannoso  sino  ad  En- 
rico IV  re  di  Navarra,  che  diede  termine  alle  sangui- 
nose lotte  di  preminenza,  che  sotto  i  deboli  principi  di 
Valois  ferverono  tra  la  casa  di  Lorena  ed  i  Borboni,  i 
quali,  col  suo  avvenimento  al  trono,  ebbero  il  soprav- 
vento. E  memore  dei  benefici  resigli  dai  riformati,  che 
coi  dissensi  religiosi  erano  stati  cagione  di  nuove  guerre 
civili  macchiate  da  gravi  misfatti  (tra  cui  la  notte  di 
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S.  Bartolomeo  (1572),  tracciò  una  pagina  d'  onta  nella 
storia  per  Carlo  IX;  il  nuovo  re,  aiutato  da  Sully, 
oltre  alle  immense  virtù  con  che  prosperò  le  condizioni 
di  Francia,  volle  assicurare  coli' editto  di  Nantes  (1598) 
la  tolleranza  ai  suoi  sudditi  in  materia  di  religione. 
Questo  gran  re,  dei  Borboni  il  più  magnanimo,  con 
ogni  sforzo  curato  avrebbe  l'interesse  economico  della 
nazione,  se  il  pugnale  di  Ravaillac,  esecrato  a  buon 
diritto  dalla  Francia,  il  14  marzo  1610  non  F  avesse 
trafitto,  lasciando  il  suo  regno,  come  lasciò  scritto  il 
Raynal  citato,  in  balìa  di  una  bizzarra  e  intrapren- 
dente regina,  dei  progetti  di  un  favorito  senza  talento, 
del  despotismo  d'  un  ministro,  indifeso  infine  dalle  ves- 
sazioni d' un  avido  straniero. 

Ma  le  vicissitudini  guerresche  della  Francia  sotto 
a  Richelieu  ed  a  Mazarino,  intorno  al  quale  dividiamo 
1'  opinione  del  suo  re  (1),  se  impedirono  lo  sviluppo 
dell'  industria  e  del  commercio  in  Francia,  spinsero 
molti  animi,  desiderosi  di  pace  e  di  tranquillità,  a  volgere 
lo  sguardo  alle  lontane  regioni  d' America,  dove  i  primi 
stabilimenti  francesi  cominciarono  ad  acquistare  impor- 
tanza allorquando  Y  Acadia  ed  il  Canada  furono  pro- 
tetti dalla  piazza  forte  di  Quebec.  Nel  1625  i  Francesi 
cominciarono  a  colonizzare  alcuna  delle  Antille,  come 
la  Martinica,  la  Guadalupa  ed  in  seguito  S.  Lucia, 
Granata,  Maria  Galante,  S.  Cristoforo,  S.  Bartolomeo, 
Santa  Croce,  una  parte  di  S.  Domingo,  tentando  inoltre 
d'  estendersi  nella  Luigiana  ed  a  Cajenna. 

L' indirizzo  dato  alle  colonie  francesi  prese  un  tri- 
plice aspetto,  il  commercio  (nello  stretto  senso  della 
parola),  1'  agricoltura  e  le  piantagioni.  Queste  ultime 
prosperarono  alla  Martinica,  alla  Guadalupa  e  a  San 
Domingo  colle  piantagioni  del  caffè  e  della  canna  da 
zucchero. 

Allorquando   Luigi   XIV   assunse    a  suo   ministro 


(1)  u  II  y  a  en  lui  de  V  etoffe  pour  faire  quatte  rois  „  sono 

le  parole  che  pronunciò  Luigi  XIV  alla  morte  dell'astuto  cardi- 
nale italiano. 
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quel  Colbert,  eh'  eragli  stato  additato  da  Mazarino,  di 
umili  natali,  ma  di  straordinario  ingegno,  le  cose  delle 
colonie  presero  un  nuovo  aspetto:  ed  il  precursore 
degli  economisti  francesi  creava  nel  1664  la  Compa- 
gnia delle  Indie  Orientali  che,  fondato  un  banco  a  Su- 
rate  sulla  costa  del  Malabar,  edificò  Pondicherì  su 
quella  di  Coromandel,  che  poscia  divenne  il  centro 
delle  sue  operazioni.  Questa  compagnia  però  mal  si 
reggeva  e  decadde  per  le  scosse  ricevute  dal  sistema 
bancario  di  Law  —  tuttavia  una  efficace  protezione 
valse  a  farla  risorgere,  potendo  intorao  al  1721  sta- 
bilirsi nelle  isole  Borbone  e  di  Francia,  che  poscia,  per 
la  loro  postura  militare  e  per  la  fertilità  del  suolo, 
divennero  preziosi  possedimenti. 

Dumas  e  Duplessis,  governatori  generali  della  Com- 
pagnia, approfittandosi  dello  sfacelo  dei  Mongolli,  che 
andava  sempre  più  estendendosi  e  la  cui  origine  risa- 
liva alla  morte  di  Tamerlano,  la  ingrandirono  nell'  In- 
dia acquistandole  Karical,  fondando  banchi  a  Chan- 
dernagor,  Yanaon,  Calicut  e  Mahé,  estendendo  la  loro 
potenza  nel  Bengala  e  nel  Decan.  Ma  i  governatori, 
male  appoggiati  dalla  corte  di  Versailles,  non  poterono 
dar  sicurezza  ai  possedimenti  della  Compagnia,  contro 
i  quali  stendeva  avidamente  la  mano  l' Inghilterra,  che, 
approfittandosi  dell'  odio  contro  i  Francesi,  ben  presto 
ne  li  scacciò.  Dopo  la  guerra  dei  sett'  anni,  la  potenza 
coloniale  dei  Francesi  totalmente  decadde,  poiché,  se 
le  furono  restituiti  i  possedimenti  dell'  India,  perdeva 
il  Canada  e  molte  isole  in  America,  e  cedeva  la  Lui- 
giana  alla  Spagna. 

Ad  aggravare  i  danni  s' aggiunsero  le  sconsigliate 
vendite  alla  Svezia  di  S.  Bartolomeo,  ed  alla  Danimarca 
di  Santa  Croce,  che  non  si  poterono  mai  più  riparare 
neppure  colle  vittorie  navali  sotto  Luigi  XVI,  che  valsero 
soltanto  ad  incremento  della  gloria  nazionale. 

Forse  il  solo  atto,  o  per  lo  meno  il  più  grave, 
che  si  possa  rimproverare  a  Luigi  XIV,  commesso  a 
danno  dell'  industria  francese,  si  fu  la  revoca  dell'editto 
di  Nantes  nel    1685  a   danno  dei   suoi  sudditi  rifor- 
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mati,  parte  dei  quali  a  duri  trattamenti  fu  esposta. 
La  popolazione,  le  manifatture  e  le  arti  grandemente 
se  ne  risentirono,  poiché,  costretti  ad  emigrare  (si  dice 
in  numero  di  600,000),  i  riformati  in  altri  paesi  ap- 
portarono le  loro  cognizioni,  l' intraprendenza  e  V  atti- 
vità, specialmente  in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  concor- 
rendo a  suscitare  fieri  ed  implacabili  nemici  a  Luigi  XIV, 
che  non  valse  a  vincerli  neppure  cogli  illustri  mare- 
scialli che  lo  attorniavano. 

È  innegabile  però  che  per  mezzo  di  Colbert  non 
conferisse  allo  splendore  delle  industrie  e  della  econo- 
mica prosperità  della  Francia,  poiché  quel  ministro, 
nato  in  povera  condizione  a  Reims,  apportò  la  più  se- 
vera economia  nelle  spese  pubbliche,  l'ordine  più  per- 
fetto nelle  rendite  dello  Stato,  incoraggiò  potentemente 
il  commercio,  fondò  tre  grandi  compagnie,  quella  ac- 
cennata delle  Indie  Orientali,  ed  una  terza  per  le  coste 
d'Africa.  Col  canale  di  Linguadoca  favorì  il  trasporto 
fino  al  centro  della  Francia  delle  merci  che  affluivano 
ai  porti  dell'  Oceano  e  del  Mediterraneo,  protesse  gli 
artigiani,  ed  invitò  gli  abili  operai  a  portarsi  in 
Francia,  e  così  diede  ad  essa  l' industria  degli  specchi 
e  vetri  con  operai  sedotti  a  Venezia  e  Murano,  e  fece 
fiorire  perfezionate  le  manifatture  dei  panni  e  delle 
stoffe  di  seta.  Creò  la  marina,  stabilendo  arsenali  a 
Marsiglia,  Tolone,  Brest  e  Rochefort.  Protesse  l'agri- 
coltura, abolendo  le  tante  tasse  fiscali  ond'era  vessata. 
Creò  le  camere  di  giustizia,  colle  quali  ottenne  la  di- 
struzione dei  mali  costumi  da' quali  era  corrotta  la 
pubblica  amministra  zione. 

Gli  si  rimprovera  però  il  sistema  restrittivo  e  mo- 
nopolizzatore  che  da  lui  si  disse  :  Colbertismo  o  sistema 
mercantile,  ma  egli  invero  altro  non  fece  che  ordinare 
quei  principi  ed  assiomi  che  furono  da  tutte  le  altre 
nazioni  praticati.  Così  sottopose  a  regolamenti  tutte  le 
industrie,  riorganizzò  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri, 
promulgò  la  tariffa  diretta  a  proteggere  V  industria 
nazionale  e  a  dar  a  divedere  la  condizione  del  commercio, 
che  in  ispecie  volevasi  dedotta  dai    risultamenti  in  ftì\ 
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d'  anno  dalla  proporzione  tra  merci  importate  e  merci 
esportate  ;  un  tale  sistema  venne  con  isplendida  forma 
e  serrati  argomenti  combattuto  dall'illustre  Mengotti, 
che  abbiamo  più  sopra  ricordato. 

Ma  tanta  prosperità  della  Francia  cominciò  a  de- 
cadere colla  morte  di  un  tale  ministro  (1684),  che  più 
non  potè  frenare  l'ardore  bellicoso  di  Luigi  XIV,  che 
nei  14  anni  del  suo  regno  aveva  indebitato  l' erario  di 
due  miliardi,  che  sempre  più  s'accrebbero  perle  dila- 
pidazioni di  Filippo  d' Orleans  reggente  durante  la  mino- 
rità di  Luigi  XV,  e  di  Dubois,  suo  perfido  consigliere. 
A  riparare  tante  sventure  questi  credette  aver  trovato 
il  mezzo  nel  sistema  di  credito,  che  Law,  celebre  av- 
venturiere scozzese,  gli  aveva  suggerito  ;  poiché  invano 
s'era  tentato  con  misure  monetarie,  colla  revisione  di 
crediti  e  collo  stabilimento  di  tribunali  per  reprimere  le 
concussioni  e  gli  abusi.  Law  sedusse  il  reggente  e  il  suo 
consigliere  suggerendo  d'  estinguere  il  debito  col  mezzo 
d' azioni  in  una  grande  impresa  coloniale.  Egli  creò  in 
allora  carta-moneta  da  sostituirsi  al  numerario  in  cir- 
colazione, fondò  una  compagnia  di  commercio,  che  dopo 
essersi  snaturata,  poiché  dapprima  era  ristretta  a  pru- 
denti operazioni,  prestamente  si  estese,  e  nella  quale 
il  pubblico  avidamente  concorse,  scambiando  l'oro  e 
l'argento  coi  biglietti  di  questo  Banco  stabilito  nella 
strada  Quincampoix,  affollata  sempre  dagli  aggiotatori, 
dei  quali  i  più  audaci  con  un  rialzo  scandaloso  stra- 
ricchirono.  Si  moltiplicò  la  carta-moneta  oltre  misura 
per  soddisfare  la  manìa  dei  compratori,  ma  quando  si 
disilluse  il  pubblico,  pensando  che  alla  fin  fine  era 
lontana  e  remota  la  probabilità  di  riavere  il  numera- 
rio, tale  uno  scoraggiamento  penetrò,  che  vani  riusci- 
rono tutti  i  tentativi  fatti  per  rialzare  il  credito  della 
Banca,  che  insieme  al  sistema  di  Law  crollò  nel  1720, 
costringendo  l'audace  scozzese  a  venire  a  Venezia  a 
terminare  i  suoi  giorni  (1729). 

Le  cose  volgevano  sempre  al  peggio,  poiché  a 
nulla  valsero  gli  spedienti  del  reggente  per  riparare  i 
danni  prodotti  da  Law,  che  anzi  s'aggravarono   sotto 
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Luigi  XV,  a  cui  la  storia  rimprovera  avere  appar- 
tenuto alla  società  del  patto  di  carestia  che  incettava 
il  grano  per  rivenderlo  ad  elevati  e  cari  prezzi,  poiché, 
se  sotto  il  suo  regno  abbondarono  i  teoristi,  mancò 
lo  spirito  pratico  di  riforma,  mentre  ai  tentativi  di 
Fleury  e  Choiseul  vennero  opposte  le  dilapidazioni 
delle  Pompadour  e  delle  Dubarry,  e  l'inerzia  del  re- 
gnante infingardo. 

A  che  valsero  i  suggerimenti  del  Montesquieu  se 
erano  prodotti  dalle  massime  colbertiane  di  proibizio- 
nismo e  di  protezionismo  ?  A  che  le  teorie  del  Quesnay 
e  del  Gournay,  infatuati  dell'agricoltura,  in  essa,  e  non 
nel  lavoro,  riconoscendo  la  causa  della  ricchezza  (detti 
perciò  colla  loro  scuola  fisiocratica),  sebbene  col  prin- 
cipio della  libertà  degli  scambi  e  della  concorrenza 
preludessero  ai  nuovi  sistemi  ?  A  che  gli  enciclopedisti, 
tra  cui  erasi  infiltrata  l'idea  d'un  socialismo  nocivo 
alla  ricchezza  ?  Non  valsero  neppure  ad  aprir  gli  occhi 
a  Luigi  XVI,  che  abbandonava  Turgot  e  Necker,  dai 
quali  soltanto  poteva  sperare  una  fine  meno  infelice, 
Ed  in  tal  forma  preparavasi  la  Rivoluzione  che  doveva 
risolvere  con  eroici  rimedi  la  malattia  del  pauperismo, 
di  cui  sotto  ai  Borboni  s'era  infetta  la  Francia. 


XVII. 
La  riforma  e  la  Germania  industriale. 

Quando  le  italiane  repubbliche  raggiunto  avevano 
il  massimo  grado  della  loro  prosperità,  montarono  sulla 
sedia  pontificia  due  papi  (Leone  X  e  Giulio  II),  che 
nell'  eccesso  di  zelo  per  proteggere  le  arti  belle,  esau- 
rirono tutti  i  loro  mezzi,  e  pur  volendo  compiere  nuove 
e  stupende  opere,  ricorsero  alla  cattolicità  vendendo 
indulgenze  e  perdoni  ai  migliori  offerenti.  —  Contro 
questi  abusi  e  contro  le  clericali  licenze  surse  in  Ger- 
mania Martino  Lutero,  com'  era  già  nei  tempi  anteriori 
comparso  in  Italia  un  Savonarola  ed  altri  frati  a  pre^ 
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dìcare  contro  la  voracità  e  le  scostumatezze  della  corte 
pontificia,  colla  sola  differenza,  che  mentre  fu  agevole 
ai  papi  il  far  bruciare  i  monaci  italiani  a  loro  avversi, 
invano  s'adoprarono  contro  il  frate  tedesco,  che  dalla 
sua  aveva  tratti  principi  e  dignitari  ecclesiastici. 

La  riforma  si  sparse  bentosto  in  Germania,  e  con 
più  profonde  radici,  quanto  maggiori  furono  gli  sforzi 
del  papato  a  distruggerla,  e  per  sua  cagione,  dalle 
abitudini  servili  della  superstizione  passati  i  cittadini 
alla  tolleranza  ed  alla  libertà  di  coscienza,  divennero 
più  operosi  ed  attivi,  con  tutto  vantaggio  del  commer- 
cio e  dell'industria  della  patria  loro.  Respinti  da 
Luigi  XIV  di  Francia,  come  vedemmo,  avversati  nella 
Spagna  dai  re  fanatici  e  superstiziosi,  s'erano  i  nuovi 
settari  raccolti  tutti  nella  Germania  e  nelle  Fiandre; 
se  non  che,  montato  sul  trono  imperiale  Carlo  V,  che 
teneva  ad  un  tempo  il  predominio  in  Germania,  nei 
Paesi  Bassi,  nelP  Italia  e  nella  Spagna,  favorì  con  ogni 
possa  il  commercio  degli  Spagnuoli,  che  per  le  nuove 
scoperte  se  n'  erano  fatti  monopolizzatori  a  detrimento 
dell'  Italia  e  della  Germania,  le  cui  città  ben  presto  si 
videro  costrette  alla  decadenza. 

Mentre  però  le  radicali  innovazioni  religiose  grande 
vantaggio  apportarono  alle  nazioni  nemiche  della  Ger- 
mania industriale,  sviluppando  l' attività  dell'  Inghil- 
terra, della  Svezia  e  dell'Olanda,  la  Lega  Anseatica 
volgeva  in  decadenza,  ne  più  poteva  sostenersi  contro 
la  concorrenza  degli  Svedesi  nella  Russia  e  dei  Fiam- 
minghi in  Inghilterra  e  nel  continente,  tanto  più  che 
non  le  era  acconsentito  dagli  Olandesi,  sui  porti  di  Spa- 
gna e  di  Portogallo  preferiti,  neppure  approfittarsi  del 
commercio  europeo,  priva  com'  era  di  forze  navali  per 
sostenersi. 

Aggiungasi  che  la  riforma  in  Germania  siffatta- 
mente si  complicò  coli' elemento  politico  e  feudale,  che 
produsse  quella  terribile  guerra  che  ne  funestò  le  con- 
trade colle  armate  straniere  o  colle  truppe  mercenarie 
di  Waldstein,  ecc.  Gli  è  per  ciò  che  molte  e  floride 
città  industriose  totalmente  decaddero,  sebbene  Brema, 
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Lubecca  ed  Amburgo  (la  quale  sovra  tutte  potè  con- 
servarsi e  col  progredire  dei  tempi  sorpassarle  ),  fossero 
fortunatamente  riuscite  illese  dai  danni  che  a  tante 
altre  città  arrivarono,  mentre  a  più  splendido  avve- 
nire vennero  chiamate  Lipsia,  Francoiorte,  tanto  più 
quando  colla  chiusura  della  Schelda  il  commercio  di 
Augusta  ricevette  il  colpo  mortale. 

Non  però  si  dee  credere  che  le  immense  fortune 
degli  abitanti  negli  altri  centri  industriali  quasi  neve 
al  sole  si  disfacessero:  abbenchè  sia  certo  che  dopo 
V  indirizzo  economico  e  industriale  d' Europa,  cambiato 
dai  Portoghesi  colla  scoperta  della  nuova  strada  delle 
Indie,  il  commercio  germanico  in  generale  volgesse  al 
basso  per  poscia  riavviarsi  al  risorgimento  dopo  la 
guerra  dei  trent'anni,  mentre  Augusta  e  Norimberga, 
caduto  l' emporio  di  Venezia,  cominciarono  a  declinare 
dalla  goduta  prosperità. 

Ciò  nullameno,  gli  accresciuti  bisogni  per  la  po- 
polazione, considerevolmente  aumentata  nel  nuovo  con- 
tinente, gli  Ugonotti  riparati  in  Germania  dalle  per- 
secuzioni di  Luigi  XIV,  ed  accolti  e  protetti  negli  Stati 
del  grande  elettore,  vennero  ad  avviare  a  risorgimento 
industriale  la  Germania,  ed  in  Boemia,  in  Sassonia  si 
svilupparono  le  industrie  dei  tessuti  pei  manufatti  di 
tela  leggiera:  nella  Slesia  ed  in  altre  regioni  si  pro- 
tessero le  industrie  dei  cappelli,  delle  porcellane, 
dei  guanti,  della  seta,  ecc.,  introdottevi  dagli  Ugonotti. 

La  protezione  che  la  nascente  e  ben  presto  po- 
tentissima casa  di  Prussia  accordava  agl'industriali 
ne  conduce  a  brevemente  tracciare  le  condizioni  di 
questo  regno,  che,  sebbene  in  preda  a  guerre  continue 
colla  Polonia  e  colla  Svezia,  pure  sotto  a  Federico 
Guglielmo  I  vide  unito  da  canali  Y  Oder  coli'  Elba,  e 
sotto  Federico  II,  fulmine  di  guerra  non  meno  che  pro- 
fondo filosofo  e  saggio  amministratore  civile,  vide  la  sua 
prosperità  portata  bene  innanzi,  poiché  questi  unì  con 
canali  navigabili  V  Elba  coir  Havel  e  collo  Spree,  V  Havel 
coli'  Oder,  quest'  ultimo  infine  colla  Vistola.  —  Il  cre- 
dito fondiario  fu  dapprima  istituito  in  Prussia,  a  Ber- 
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lino  si  formò  la  Banca  con  8  milioni,  e  si  sommano 
a  500  i  villaggi  surti  sotto  il  regno  di  quel  grande 
in  campagne  deserte  e  abbandonate.  Si  cominciarono 
ad  utilizzare  le  miniere  di  carbon  fossile  della  Slesia, 
e  se  gli  si  possono  rimproverare  misure  restrittive  e 
dazii  ingenti,  in  ispecie  sulle  merci  estere,  non  se  ne 
deve  accagionare  l'uomo  ma  il  secolo  —  poiché  Federico 
col  possente  genio  potè  condurre  il  suo  regno  a  quella 
grandezza  che  in  seguito  ha  raggiunta,  e  a  quella  im- 
portanza che  va  sempre  più  accrescendo  quanto  mag- 
giore è  la  intelligenza  con  che  si  saprà  dare  compimento 
ai  suoi  vasti  progetti. 

Gli  stati  dell'  Austria,  retti  da  Carlo  VI,  da  Maria 
Teresa  e  da  Giuseppe  II,  poterono  ili  breve  rifarsi  dei 
danni  patiti  nella  guerra  contro  ai  Turchi,  delle  scor- 
rerie de' quali,  il  valore  del  principe  Eugenio  di  Sa- 
voja  e  la  Russia  finalmente  liberarono  l'Europa.  — 
Carlo  VI  promosse  una  compagnia  delle  Indie  in  Ostenda 
e  rivolse  le  sue  cure  a  Trieste,  cui  nel  1725  concesse 
il  portofranco,  migliorò  la  condizione  delle  strade  e 
fece  intraprendere  la  prima  strada  carrozzabile  sullo 
Sòmmering.  Maria  Teresa  protesse  con  un  buon  codice 
e  con  adatti  regolamenti  le  persone  date  alla  merca- 
tura, e  sebbene  nella  guerra  di  successione  e  in  quella 
dei  sette  anni  sia  stata  costretta  a  cedere  varii  suoi 
domini,  riesci  però  a  migliorare  le  condizioni  dell'im- 
pero: specialmente  colla  pace  di  Rustschuk  (1774), 
che  ritornò  libero  l'uso  di  quel  gran  fiume,  eh' è  l'a- 
nima del  commercio  austriaco,  il  Danubio. 

Giuseppe  II  continuò  l'opera  della  madre,  e  se 
non  con  tutti  i  suoi  regolamenti  (che  que' doganali 
sono  inspirati  al  nocivo  protezionismo)  certo  con  una 
gran  parte,  conferì  al  benessere  dei  sudditi  nel  suo 
breve  regno. 

Nella  Svizzera  lo  spirito  d' indipendenza  e  la  pace 
prolungata  svilupparono  ben  presto  l'attività  indu- 
striale, e  nullameno  alle  vessazioni  fiscali  e  doganali, 
che  ancora  lamentavansi  tra  città  e  città,  crebbero 
centri  industriosi,  che  specialmente  nei  cantoni  di  con- 
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fine  rapidamente  progredirono  —  Ginevra  fin  dalla 
metà  del  secolo  XVI  cominciava  ad  acquistarsi  fama 
coli'  industria  degli  oriuoli  (  sebben  fosse  lontana  dallo 
sviluppo  che  ottenne  nei  secoli  XVII  e  XVIII),  cui  si 
aggiunse  Y  industria  dell'  oreficeria ,  questi  due  rami 
apportando  a  Ginevra,  come  scrive  il  comm.  Torelli 
sullodato,  grandi  ricchezze  ed  una  posizione  ben  supe- 
riore alla  piccola  estensione  del  suo  territorio. 

Basilea,  antichissima  città  fondata  sul  Reno,  di- 
venne un  grand'  emporio  commerciale ,  e  vide  fiorire 
l'industria  dei  panni,  quella  della  seta,  e  più  tardi 
quella  dei  nastri  di  seta.  Zurigo  e  San  Gallo  fiorivano 
dal  secolo  XVII,  e  accenneremo  soltanto  al  commercio 
d'  esportazione  del  bestiame ,  che  avveniva  a  Lugano , 
città,  che  per  la  condizione  topografica  si  prestò  sem- 
pre al  commercio  di  contrabbando. 

XVIIL 

Viaggi  e  scoperte  dei  Russi,  loro  rivalità  coir  Inghilterra 
e  decadenza  dei  Turchi. 

Prima  di  passare  alla  Russia,  quasi  anelli  di  con- 
giunzione, diremo  in  breve  alcun  che  dei  Danesi,  della 
Svezia  e  della  Polonia,  dei  quali  ne  occorse  di  passaggio 
parlare  più  su. 

Colla  riunione  della  corona  di  Danimarca  a  quella 
di  Norvegia,  colla  conquista  dello  Schleswig  e  dell'  Hol- 
stein,  che  tanto  diedero  in  questi  anni  motivo  a  guerre 
e  trambusti,  Cristiano  III  era  pervenuto  a  scuotere  il 
giogo  della  Lega  Anseatica,  aprendo  i  suoi  porti  agli 
Olandesi  ed  agi'  Inglesi,  dacché  i  suoi  sudditi  non  pre- 
stavansi  da  per  loro  a  procacciarsi  l' emancipazione 
dallo  straniero.  Infatti  i  suoi  successori,  Federico  II  e 
Cristiano  IV,  procurarono  di  promuovere  il  commercio 
delle  materie  prodotte  dalla  Norvegia  (pelliccerie,  le- 
gname, aringhe,  metalli),  e  scopertesi  nel  1623,  sotto 
al  regno  di  quest'ultimo,  in  Norvegia  minieie  d'argento. 
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a  Konigsberg,  e  nel  1644  di  rame  a  Rorras  e  Lilladal, 
se  ne  valse  in  spedizioni  marittime  all'isole  Feroe,  al- 
l'Islanda,  alla  Groenlandia  (che  più  tardi  doveva  ar- 
ricchire il  regno  colla  pesca  delle  balene)  e  perfino  a 
Tranquebar  sulla  costa  del  Coromandel  e  all'acquisto 
di  S  Tommaso  alle  Antille.  Dopo  le  guerre  accanite 
per  la  Svezia  (che  al  ferreo  e  dispotico  giogo  di  Cri- 
stiano IV  s'era  sottratta  pel  valore  di  Gustavo  Wasa), 
questo  regno  si  preparò  lentamente  un  prospero  avve- 
nire ,  tanto  che  un  secolo  appresso,  sviluppate  in  Da- 
nimarca le  industrie  dei  guanti  di  pelle,  dei  merletti, 
ed  in  Norvegia  quelle  della  potassa,  del  vetro,  dei 
cordami  e  delle  tele  da  vele  ecc.,  potè  acquistare  le  isole 
di  S.  Lorenzo,  S.  Giovanni  e  S.  Croce  nelle  Antille,  ed 
estendere  così  il  suo  commercio,  che  durante  la  guerra 
per  l' indipendenza  degli  Stati  Uniti  s' ebbe  il  massimo 
sviluppo. 

La  Svezia,  dove  Gustavo  Wasa  aveva  con  acume 
politico  favorita  la  introduzione  della  religione  rifor- 
mata, ben  presto  sotto  a  principe  saggio  e  intelligente 
potè  armare  una  marina  da  guerra,  la  prima  sul  Bal- 
tico, che  le  assicurò  il  commercio  coi  Russi.  Questo 
principe  fondò  la  prosperità  del  commercio  e  dell'in- 
dustria svedesi,  poiché  coli' aiuto  d'operai  e  minatori 
chiamati  dall'estero,  utilizzò  le  miniere  del  regnoT 
agevolando  l'esportazione  del  ferro,  del  catrame,  del 
pesce,  dei  cavalli,  del  legname  da  costruzione  ecc.  I 
suoi  successori,  Carlo  IX  e  Gustavo  Adolfo,  colla  fab- 
bricazione delle  armi  promossero  l'industria  delle  mi- 
niere, e  con  privilegi  popolarono  Gottemburg  ed  altre 
città  d'Olandesi  e  Tedeschi,  che  fecero  fiorire  anche  la 
industria  dei  panni.  Ma  le  guerre  esaurirono  le  finanze 
dello  Stato,  e  quando  il  saggio  Carlo  XI  aveva  potuto 
ripararvi,  montò  sul  trono  Carlo  XII,  tanto  celebre 
nelle  guerre,  ma  incurante  dei  progressi  economici  del 
suo  regno,  che  danneggiati  gravemente,  tardarono  a 
risorgere,  sinché  sotto  Adolfo  Federico,  coi  privilegi 
avuti  dalla  Porta  negli  scali  del  Levante,  col  com- 
mercio  diretto  colla   China,  iniziato  dalla  compagnia 
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dell'Indie  Orientali,  e  coli' acquisto  dai  Francesi  del- 
l'isola di  San  Bartolommeo  nelle  Antille  (nel  1784) 
sotto  a  Gustavo  III  potè  riprendere  una  maggiore 
vigorìa. 

Il  reggimento  della  Polonia,  rimontando  ancora  ai 
Piasti  ed  agi' Jagelloni,  cui  successero  i  re  di  Svezia  > 
non  consentiva  gran  fatto  uno  sviluppo  commerciale 
ed  industriale,  poiché  il  patriziato  non  si  dedicava  che 
alle  armi.  Gli  è  perciò  che  anche  nei  tempi  più  prosperi 
del  regno  non  si  avea  pensato  ad  utilizzare  i  porti  na- 
turali sul  mar  Nero  e  sul  Baltico,  appagandosi  del 
commercio  vivissimo  coli' Ungheria,  donde  si  riportavano 
molti  prodotti  a  Kiew  e  poi  a  Mosca  commerciandosi  colla 
Russia  e  a  Danzica  col  resto  dell'  Europa,  valendosi  del 
Danubio,  del  Dniester  e  della  Vistola.  Il  centro  del  com- 
mercio polacco  era  in  Cracovia,  e  l'esenzione  dei  no- 
bili da  ogni  diritto  o  tassa  valse  non  poco  ad  impedire 
lo  sviluppo  delle  industrie,  tanto  più  che  si  dovettero 
ben  tosto  cedere  le  parti  meridionali  del  regno  (la 
Moldavia,  la  Valachia,  la  Podolia,  V  Ucrania),  eh'  erano 
quelle  dove  maggiore  trovavasi  la  ricchezza  territo- 
riale. 

S'aggiunsero  dopo  le  politiche  sventure  e  lo  smem- 
bramento del  regno,  ad  accelerare  la  miserabile  con» 
dizione  di  questo  popolo,  che  mai  non  aveva  potuto  ac- 
quistarsi fama  d' industriale  e  di  commerciante. 

Sebbene  i  popoli  delle  Russie  avessero  già  fino  dal 
medio  evo  porti  importanti  sul  Baltico  e  sull'Oceano 
Glaciale,  la  loro  vita  commerciale  e  politica  data  da 
Pietro  il  Grande,  il  quale  li  trasse  dallo  stato  barbaro 
in  cui  si  trovavano,  gì'  indirizzò  alla  civiltà  dell'  Eu- 
ropa Occidentale,  alla  quale  mostrò  che  la  Russia,  ri- 
sorta a  novella  vita  nazionale,  poteva  in  seguito  avere 
la  più  graiide  influenza  sui  destini  dell'Europa  tutta. 
Nel  1672  salito  sul  trono  di  Moscovia  all'età  di  IO 
anni,  scampò  per  miracolo  dalle  mani  degli  Strelizzi, 
che  lo  volevano  morto,  nel  1697  si  condusse  fra  le  na- 
zioni civili  dell'  Europa  per  impararvi  le  arti  utili  e  le 
scienze,    e  portarle  egli  stesso  nel  suo  paese.  Aiutata 
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Jda  una  ferrea  volontà  e  da  una  fermezza  senza  pari, 
egli  fece  mutare  indole  e  costumi  ai  suoi  sudditi,  da 
lui  iniziati  nelle  arti,  dalle  quali  prima  rifuggivano. 
Concesse  ampi  privilegi  ai  lavoranti  tedeschi  che  im- 
migravano, la  libertà  ai  servi  che  apprendevano  un' 
arte,  nulla  pretermise  che  a  vantaggio  della  Russia 
potesse  tornare.  Costruì  Pietroburgo,  capitale  dell'im- 
pero invece  di  Mosca,  ordinò  ai  negozianti  di  fermarvi 
loro  sede,  fece  scavare  un  canale  che  congiungesse  il 
Ladoga  col  Volga,  e  quindi  il  Baltico  col  Mar  Caspio, 
si  approfittò  delle  miniere  metallifere  del  paese,  e  fu- 
ron  dati  tutti  gì'  incoraggiamenti  possibili  al  progredi- 
mento delle  nascenti  industrie.  Una  folla  di  stranieri, 
e  specialmente  d'Inglesi  e  d'Olandesi,  vennero  a  sta- 
bilire case  di  commercio  ed  officine  in  Russia,  e  i  po- 
poli slavi  non  tardarono  a  mettere  a  profitto  le  lezioni 
che  lor  venivano  date,  sicché  un  paese,  poco  prima  se- 
mi-barbaro, cominciò  ad  incivilirsi,  e  corrispondere  al 
tìvo  desiderio  di  chi  tanto  aveva  per  esso  operato. 
Sotto  Pietro  II  e  sotto  Anna,  ed  in  parte  anche  sotto 
Elisabetta,  fu  proseguita  V  opera  riformatrice  del  com- 
mercio iniziata  dal  grand' uomo;  ma  la  vera  e  degna 
sua  continuatrice  fu  Caterina  II,  la  quale  fece  per  la 
Kussia  meridionale  sul  mar  Nero  ciò  che  Pietro  aveva 
fatto  ad  occidente  sul  Baltico.  Caterina  II  promulgò 
la  triplice  divisione  in  ghilde  della  classe  commerciante 
e  media  a  seconda  del  numerario  posseduto,  pubblicò 
un'  ordinanza  sulle  cambiali  e  sopra  i  fallimenti,  aperse 
nuove  vie  di  comunicazione,  costruì  porti  e  cantieri  e 
migliorò  lr  organizzazione  delle  poste  ;  in  occasione  della 
guerra  fra  l' Inghilterra  e  le  sue  colonie  strinse  trattati 
colla  Svezia  e  colla  Danimarca,  colle  quali  potenze 
formò  la  così  detta  neutralità  armata,  ed  a  cui  ade- 
rirono poi  V  Olanda,  la  Prussia,  il  Portogallo  e  le  Due 
Sicilie.  Mediante  i  trattati  di  neutralità  armata,  questi 
Stati  obbligavansi  reciprocamente,  nel  caso  che  i  loro 
bastimenti  mercantili,  non  carichi  di  contrabbando  di 
guerra,  venissero  catturati  o  insultati  dai  legni  di 
guerra  delle  potenze  belligeranti,  ad  agire  di  concerto 
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per  ottenere  le  opportune  riparazioni,  nonché  ad  usar 
rappresaglie  contro  la  nazione  che  rifiutasse  di  rendere 
giustizia. 

Un  altro  titolo  d'  onore  possiede  la  Kussia  nella 
storia  commerciale  del  secolo  XVIII  per  la  gloriosa 
parte  che  prese  nei  tentativi  di  scoperte  trasmarine  e 
geografiche  e  nelle  spedizioni,  onde  gl'Inglesi  aveano 
dato  sì  splendidi  esempì. 

Pietro  il  Grande,  soggiogate  le  orde  settentrionali 
dell'  Asia  e  fondate  varie  stazioni  sul  Kamsciatka,  avea 
lasciato,  morendo,  l'incarico  ai  suoi  successori  di  far 
esplorare  se  l'Asia  fosse  o  no  congiunta  all'America. 
L'imperatrice  Caterina  I  mandovvi  il  danese  Vito 
Behring,  che,  in  mezzo  ad  orribili  patimenti,  navigò 
nella  parte  più  boreale  di  quello  stretto,  cui  rimase 
il  suo  nome.  Il  conte  Romanzoff  mandava  a  sue  spese 
il  tenente  Kotzebue  nei  mari  polari,  ove  per  eroico  co- 
raggio il  giovine  navigatore  s'illustrava.  Sotto  Alessan- 
dro I  il  capitano  Wrangel  spingevasi  in  islitta  nelle 
più  aspre  regioni  delle  Siberia.  Seguì  poi  la  spedizione 
scientifica  condotta  dall'  illustre  Pollas,  che  per  sei 
anni  visitò  quelle  inospite  contrade,  e  ne  studiò  i  pro- 
dotti e  le  popolazioni. 

Avanzandosi  oltre  le  frontiere  della  Siberia  a  sud- 
est, i  Russi  incontrato  avevano  i  Chinesi  nelle  steppe 
della  Tartaria,  coi  quali  s'eran  fatti  a  concludere  (nel 
1689)  trattati,  non  solo  per  la  determinazione  dei  con- 
fini, ma  anche  per  iniziare  relazioni  mercantili.  Tali 
comunicazioni  non  sempre  si  mantennero  vive,  e  sola- 
mente fu  concluso  un  secondo  trattato  nel  1726  sotto 
Caterina  I,  pel  quale  il  traffico  fu  concentrato  nella 
città  di  Kiakhta,  ove  i  mercatanti  chinesi  e  russi  do- 
vevano in  periodiche  fiere  riunirsi  per  effettuare  i  loro 
scambi.  Il  commercio  delle  pelliccerie  prese  d'allora 
in  poi  una  grande  estensione,  e  divenne  mezzo,  col 
quale  la  Russia  acquistò  una  grande  influenza  sui  de- 
stini dell'Asia. 

Arrivata  la  Russia  dopo  molte  guerre  fino  alle 
frontiere    della  Persia,   ottenuto  sotto  Caterina  II  il 
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passaggio  dei  Dardanelli,  esteso  il  suo  territorio  tino 
alla  costa  marina  per  mezzo  dell'  acquisto  d'  Azof,  di 
Kertch,  di  Tangarog,  fabbricata  Kerson  nel  1778,  e 
conquistata  la  Crimea,  la  czarina  divenne  padrona  del 
mar  Nero,  e  fin  dal  1784  con  un  manifesto  impe- 
riale aperse  tutte  le  piazze  del  mar  Nero  e  del  mare 
d'  Azof  ai  navigli  di  tutte  le  nazioni,  cominciò  ad  at- 
tuarsi il  famoso  pensiero  di  Pietro  il  Grande,  di  esten- 
dere cioè  la  Russia  in  Oriente  a  danno  della  Porta 
Ottomana.  La  pace  di  Jassy  (1792)  ampliò  la  domina- 
zione moscovita  su  tutto  il  litorale  compreso  fra  il 
Dniester  e  il  Kuban;  lo  spartimento  della  Polonia  diede 
alla  Russia  le  migliori  e  le  più  ricche  provincie  di 
quell'infelice  reame.  Odessa  (1792)  divenne  la  piazza 
più  importante  sul  mar  Nero. 

La  Turchia,  venuta  a  conflitto  colla  Russia  (dal  1768 
al  1774),  sofferse  gravi  perdite  per  terra  e  per  mare. 
11  gran  sultano,  costretto  nel  1774  a  vendere  Azoff,  e 
riconoscere  lr  indipendenza  della  Crimea,  che  fu  incor- 
porata alla  Russia,  perdute  le  fortezze  d'Oczakow,  Ismail 
ed  altri  territori  col  trattato  di  Jassy,  l'impero  otto- 
mano cadde  da  quell'  altezza  a  cui  s' era  levato  nei 
secoli  di  Maometto  II  e  di  Achmet  III;  e  si  può  dire 
che  dalla  fine  dell'ultimo  secolo  cotesto  impero  andò 
continuamente  in  decadenza. 


XIX. 

L'Italia  nel  secolo  XVII!  sotto  l'aspetto 
civile  ed  economico. 

I 
Gli  Stati  italiani,  che  conservarono  in  parte  il  lu- 
stro ed  il  decoro  dell'  onor  nazionale,  dopo  che  esso 
era  disceso  dall'  apogeo  di  sua  gloria,  cui  pervenne  per- 
ii commercio  intraprendente  e  per  la  forza  marittima 
delle  repubbliche  di  Genova  e  di  Venezia,  per  l'ardore 
oon  che  Lombardi  e  Toscani  si  diedero  allo  sviluppo 
della  industria  agricola,  manufattrice  e  cambiaria,  fu- 
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rono  le  due  accennate  signorie,  che  si  reggevano  & 
popolo  dapprima  e  che  poscia  passarono  sotto  al  pre- 
dominio dei  patrizi,  costituendo  così  un'  oligarchia  che 
saldissime  pose  le  radici. 

Invero   le    cause   altrove   accennate    di  decadenza 
della  prosperità  industriale  italiana  non  furono  le  sole 
che  danneggiarono   il   nostro    paese,  poiché,  oltre   alla 
difficoltà  fatta  alle  industrie  delle  città  lombarde,  del- 
l' Emilia  e  della  Toscana,  d'  uno  sfogo  nel  Levante  per 
mezzo  del  porto  di  Genova  e  di  Venezia,  cui  successe 
per  importanza  Lisbona,    s'aggiunsero   la  dominazione 
di    principi   stranieri,    gli   Spagnuoli    a    Napoli   ed  in 
Lombardia,    e   di    principi   inetti,    come  i  Medici,  che 
tirannicamente    reggendo    la  Toscana,    finirono  di    re- 
gnarvi,  passando   il   granducato    alla  casa  di  Lorena, 
nel  1730.  Chi  all'  Italia  rimprovera  le  sette  che  in  quel 
tempo  furiosamente  combattendosi  cagionarono  l'inva- 
sione degli  stranieri  o  la  tirannia  dei  sovrani,  dimen- 
tica la  causa  vera  di  tanta  iattura,  poiché  è  mestieri  por 
mente  al  fatto  che  Y  Europa  ingrata  lasciava  isolate  le 
due  italiane  repubbliche   a  combattere  quella  terribile 
guerra  contro  gli  Ottomani,  che  le  stremò  di  forze,  le 
impoverì  di  colonie,  le  accelerò  la  fine,  salvandola  dalla 
scimitarra-  dei    fanatici   seguaci   di  Maometto.  —  Ma 
que1  pontefici,  che  di  mal  occhio  vedevano   la  indipen- 
denza dal  loro  politico  dominio   di  quelle   repubbliche 
che  rispettavano  un  Fra  Paolo  ed  altri  grandi  e  liberi 
pensatori,  non  potevano  in  segreto  non  godere  di  ogni, 
crollo  lor  dato.  —  Che  se  non  tanto  ridicole  crociate,, 
ma  una  bene  organizzata  spedizione,  favorita  a  tempo 
opportuno   e  a   tutta  possa  dalla   sede  papale,  avesse 
paralizzato  i  progressi  dei  Turchi  —  forse  che  il  com- 
mercio degl'  Italiani  non  sarebbesi  così  tosto  infiacchita 
e  snervato. 

Ma  nondimeno  al  prostramento  di  forze  a  Genova 
eà  a  Venezia  cagionato  dalle  guerre  col  Turco,  queste 
repubbliche  ancora  per  buon  tratto  si  mantennero,  se 
non  floridissime,  almeno  prospere.  Invero  in  sulFaprire 
del  secolo  XVIII  Genova,   decaduta  nel  XVI,   disfatta. 
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dalle  persecuzioni  di  Luigi  XIV  nel  XVII,  quando 
aveva  potuto  veder  risorte  le  sue  industrie,  per  causa 
della  rivolta  di  Corsica  e  dell'  occupazione  austriaca, 
dovette  declinare  di  nuovo  e  ricevere  l'ultimo  crollo 
dagli  eserciti  della  rivoluzione.  Ma  il  suo  Banco  era 
stato  fiorente,  ne  le  interne  discordie  più  delle  ire 
straniere  le  cagionarono  la  rovina  :  e  in  quella  vece  ai 
vieti  principi  in  essa  regnanti,  si  deve  imputare  di 
averne  impedito  il  prosperamento,  contro  ai  consigli 
ricevuti  fin  dal  1675  da  Gaspare  Squarciafico  suo  con- 
cittadino (1),  che  ne  proponeva  l'abbandono. 

Lo  stesso  rimprovero  dee  muoversi  a  Venezia,  che 
se  per  lungo  tempo  si  sostenne  mercè  alle  industrie 
eh'  eccellentemente  coltivavansi  ne'  suoi  Stati,  nondimeno 
in  questo  sciagurato  secolo  decimottavo  tanto  si  man- 
tenne attaccata  agli  antichi  sistemi  e  consuetudini,  coi 
nuovi  tempi,  incomportabili  in  gran  parte,  e  tanto  mutò 
P  indirizzo  alle  ricchezze  accumulate,  che  non  più  si 
dedicarono  dai  degeneri  nepoti  degli  antichi  patrizi  e 
commercianti,  ad  alimentare  e  perfezionare  nuove  in- 
dustrie, a  mantenere  e  promuovere  la  forza  navale  e 
l'ordinamento  militare  della  repubblica  —  ma  invece 
si  mettevano  a  prò  per  isfoggiare  un  lusso  ed  un 
amore  eccessivo  e  pedante  alle  arti  belle  ed  alla  ga- 
lanteria, di  cui  un  quadro  veritiero  e  desolante  ne 
tracciò  il  celebre  avventuriere  Casanova  nelle  sue  me- 
morie. 

In  questo  mentre,  per  buona  ventura  dell'  Italia,  a 
guardiano  delle  Alpi  stava  V  invitto  Vittorio  Amedeo  HI,. 
prima  re  di  Sicilia  e  poi  di  Sardegna,  che  funestato 
dalle  guerre  colla  Francia,  potè  abdicare  a  Carlo  Emma- 
miele  uno  Stato  che  tanti  pericoli  aveva  corsi  —  bi- 
sognoso invero  di  grande  senno  perchè  s'avviasse  ad 
un  migliore  avvenire.  E  il  nuovo  re,  coadiuvato  dai 
ministri  marchese  d'Ormea  e  conte  Bogino,  s'addiede 
con  ogni  cura  a  migliorare  la  condizione  de'  suoi  sud- 

(1)  Le  politiche  malattie  della  città  di  Genova,  ecc.,  di  Ce- 
sare Salbrizio  (Amberga,  1676.  Salbrizio  era  un  nome  supposto). 
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diti  con  buone  leggi,  savi  regolamenti  ed  integra  am- 
ministrazione. 

Buono  per  1'  Italia,  che  alla  prepotenza  spagnuola 
fosse  in  Lombardia  subentrato  V  austriaco  predominio, 
poiché  Maria  Teresa  e  Giuseppe  II,  come  nell'  Austria, 
tentarono  di  migliorare  le  sorti  del  paese  coli'  opera  di 
uomini  preclari  e  di  buoni  amministratori,  così  in 
Lombardia  accolsero,  e  d' ogni  protezione  e  potere 
contorniarono  quella  eletta  d' ingegni  che  intorno  a 
quel  tempo  fiorirono,  come  il  Carli,  il  Verri  ed  altri, 
che  o  amministrando  praticarono  i  più  utili  e  veri  ri- 
sultati delle  teorie  liberali  in  fatto  di  commercio,  di 
industria  e  d'  agricoltura,  né  possiamo  tacere  il  nome 
del  conte  Firmian  —  o  con  pubblicazioni  fecero  diffuse 
le  scientifiche  induzioni,  come,  oltre  agli  accennati,  il 
Beccaria,  fece  nelle  discipline  penali  più  specialmente 
con  quel  libretto,  che  tanto  alta  e  meritata  fama  gli 
apportò  (1). 

L'illustre  Dino  Carina  così  tocca  di  quest'epoca, 
in  una  sua  pregevolissima  prolusione  al  corso  di  Eco- 
nomia industriale: 

u  In  quella  parte  d' Italia  che  formò  il  principato 
„  toscano  le  idee  più  sacre,  in  fatto  di  riforma  econo- 
„  mica,  trovavano  un  valido  sostenitore  nell' arcidia- 
„  cono  Sallustio  Bandini.  Egli,  primo  in  Europa,  dava 
„  importanza  scientifica  alle  questioni  più  vitali  della 
n  pubblica  economia.  Pompeo  Neri,  Angiolo  Tavanti  e 
„  Francesco  Gianni,  ministri,  ammaestrati  alla  scuola 
„  del  Bandini,  persuadevano  al  granduca  Pietro  Leo- 
„  poldo  le  dottrine  di  quello,  e  la  Toscana  dava  il 
„  primo  esempio  d'una  legislazione  economica  infor- 
„  mata  ai  principi  di  libertà.  Si  celebrò  lungamente 
„  il  governo  inglese  per  le  larghezze  introdotte  nelle 
„  comunicazioni  mercantili,  ma  le  riforme  liberali  pro- 
„  poste  dal  Bandini  e  bandite  da  Pietro  Leopoldo  pre- 
„  cederono  d'assai  quelle  dell'Inghilterra.  „ 

Avventurati  furono  questi  tempi  anche  al  reame 

-  (1)  Dei  delitti  e  delle  pene. 

Stor.  del  Commercio.  6 
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di  Napoli,  poiché  un  eccezionale  Borbone  (don  Carlo  III) 
tollerava  alla  sua  corte  un  Filangeri,  preparava  al 
Genovesi  la  prima  cattedra  d'economia  politica,  ema- 
nava leggi  al  commercio  ed  all'agricoltura  favorevoli, 
spinto  dal  prof.  Tanucci,  suo  grande  ministro,  che,  seb- 
bene indegnamente  venisse  compensato  dappoi,  aveva 
tutto  l' immenso  ingegno  posto  in  opera  a  fare  di  quelle 
Provincie  il  giardino  d'Italia. 

Finalmente  la  Toscana  (che  taluni  per  la  prima 
annoverano,  poiché  innanzi  a  tutti  pose  mano  alle  ri- 
forme), per  merito  specialmente  de'  suoi  granduchi 
Francesco  I  e  Leopoldo  suo  figlio,  che,  contorniati  dal- 
l' illustre  Bandini  (che  nel  Discorso  economico  delle  Ma- 
remme sanesi  aveva  implorata  sin  dal  1739  la  libertà 
del  commercio  dei  grani),  dal  chiarissimo  Pompeo  Neri 
e  da  altri  valenti  e  saggi  amministratori,  colla  pace 
del  1747  colla  Turchia  ottennero  lo  scambio  diretto 
dei  prodotti,  potendo  ne' porti  del  Levante  i  Livornesi 
ornai  praticare,  e  coi  trattati  coi  pascià  d'Algeri,  Tri- 
poli e  Tunisi,  dando  una  poderosa  spinta  al  commercio 
toscano  ed  in  ispecie  a  quel  di  Livorno,  che  n'  era  il 
solo  porto. 

Si  abbassarono  della  metà  i  dazi  sulle  merci  pro- 
venienti dall'  impero,  si  tolsero  colle  leggi  leopoldine, 
cotanto  e  a  giusto  titolo  celebrate,  i  vincoli  al  com- 
mercio, all'  agricoltura,  alle  industrie  ;  si  sostituirono 
alle  corporazioni  le  camere  di  commercio,  si  abolirono 
le  servitù  rurali,  si  restituirono  all'agricoltura  i  beni 
di  manomorta  e  i  fedecommessi,  regolandosi  con  assen- 
nate leggi  le  riforme  introdotte  nelle  relazioni  tra  la 
Chiesa  e  lo  Stato,  e  quelle  intorno  al  diritto  feudale. 
—  Così  avesse  l'Italia  tutta  posseduto  un  re  ed  uo- 
mini tanto  dotti,  che  ogni  provincia  trasformata  aves- 
sero. Ma  Giuseppe  II  montò  sul  trono  imperiale,  e 
colle  ostilità  colla  Turchia,  la  Toscana  decadde,  scossa 
profondamente  dalla  rivoluzione  francese,  che  minac- 
ciosa procedeva  a  gran  passi  a  voltar  faccia  al  destino 
dei  popoli. 
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XX. 
Indipendenza  delle  colonie  americane. 

In  sulla  metà  del  secolo  XVIII  le  colonie  ameri- 
cane avevano  ricevuto  un  tale  impulso  dalla  natura 
degli  abitanti,  dall'ubertosità  del  terreno,  dal  rapido 
sviluppo  della  popolazione  (secondo  i  calcoli  di  Malthus 
raddoppiatasi  ad  ogni  25  anni),  che  esse  arricchendo 
prosperavano  mirabilmente. 

Nel  torno  di  pochi  anni  aumentò  di  molto  il  loro 
commercio,  oggetto  del  quale  erano:  i  legnami,  i  granii 
le  materie  tessili,  i  prodotti  della  pesca,  le  carni  sa- 
late, il  ferro,  il  tabacco,  il  cotone,  ecc.  ;  ma  tutte 
queste  esportazioni  non  bilanciavano  la  grande  quantità 
di  merci  importate  dall'  Inghilterra,  poiché  essa,  ritraen- 
done  le  materie  greggie,  ve  le  riportava  manufatte. 
Assai  difficilmente  potevasi  scambiare  con  libertà  le 
merci  cogli  altri  popoli,  poiché  i  mercatanti  inglesi 
erano  favoriti  dalle  tariffe  proibitive,  che  impedivano  la 
esportazione  dei  prodotti  esteri,  e  con  dazi  di  favore 
avevano  il  monopolio  del  commercio  delle  colonie,  le 
quali,  per  conseguenza,  dovettero  ricorrere  al  contrab- 
bando, che,  da  piccolo  e  irregolare,  cangiossi  gradata- 
mente in  esteso  ed  organizzato. 

Fino  a  che  la  Francia  possedeva  il  Canada,  l' In- 
ghilterra reputavala  la  sua  più  grande  nemica  anche 
al  di  là  dell'Oceano,  poiché  temeva  che  per  mezzo 
della  sua  colonia  introducesse  nei  possedimenti  inglesi 
i  prodotti  della  Francia  e  per  quella  via  asportasse  le 
materie  prime  delle  sue  colonie.  Epperò,  dopo  aver  ten- 
tato tutti  i  mezzi  per  indurla  a  cedere  quel  ricco  e 
prospero  possedimento  francese,  che  incorporato  al  suo 
non  avrebbe  dato  esca  al  contrabbandaggio  in  suo 
danno,  visto  che  non  valsero  né  preghiere,  né  minaccie, 
risolvette  di  dichiarare  la  guerra  alla  Francia.  —  Usci- 
tane vittoriosa,  per  la  debolezza  delle  flotte  francesi  e 
per  gl'ardore   ed  il  numero  dei  suoi   soldati,  costrinse 
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la  sua    rivale    a  cederle  la  vasta  e  ricca^colonia   del 
Canada,  col  trattato  di  Parigi  del  1763. 

Liberatasi  per  tal  modo  dal  potente  vicino,  che 
non  solo  le  incuteva  serio  timore,  poiché  dalle  altre 
nazioni  circostanti  non  poteva  temere  il  paventato  con- 
trabbandaggio,  cominciò  ad  aggravare  gli  Americani 
colla  t^ssa  sul  bollo. 

Questo  atto  arbitrario,  unito  a  mille  altre  vessa- 
zioni, cui  le  colonie  furono  fatte  oggetto  dagli  Inglesi, 
preparò  in  esse  una  generale  sollevazione  —  e  ponendo 
mente  al  fine  per  cui  la  madre  patria  così  duramente 
li  trattava,  scorsero  ben  presto  la  via  che  condotti  li 
avrebbe  alla  servitù  od  alla  libertà,  e  decisi  di  abbrac- 
ciare questa,  rifiutarono  di  ricevere  manifatture  inglesi. 
Il  parlamento  revocò  la  legge  sul  bollo,  ma  sostituì  una 
lieve  tassa  sul  vetro,  sui  colori,  sul  tè  e  sulla  carta.  A 
queste  mezze  misure  gli  Americani  non  si  accheta- 
rono, poiché,  fatti  ornai  esperti  dell'  intendimento  del- 
l'Inghilterra,  d'aggravare  la  loro  servitù  e  d'impedire 
quella  indipendenza  cui  ormai  aspiravano  con  tutto 
T  ardore,  si  sollevarono,  e  riunitesi  le  loro  deputazioni 
a  Boston,  dichiararono  che  le  navi  della  madre  patria 
per  qualsiasi  ragione  non  dovessero  approdare  alle 
coste  del  nuovo  continente  (1769).  Il  ministro  inglese, 
volendo  sedare  la  nascente  rivoluzione,  abolì  tutte  le 
tasse,  tenendo  solo  quella  sul  tè  (1770). 

Beniamino  Franklin  di  Filadelfia,  che  da  operaio 
(compositore-tipografo)  era  salito  a  gran  fama,  intanta 
si  adoperava  grandemente  per  la  sua  patria,  recandosi 
a  Londra  e  Parigi,  e  quivi  più  specialmente  con  tanta 
facondia  e  fervore  seppe  persuadere  della  giustizia  della 
rivolta,  che  riesci  ad  eccitare  moltissimi  francesi  a 
passare  l'Atlantico  per  dar  aiuto  ai  suoi  concittadini 
contro  quegP  Inglesi,  tanto  detestati  in  Francia,  che  li 
opprimevano  con  feroce  ed  insopportabile  giogo,  del 
quale  tentavano  sollevarsi. 

In  seguito  alla  prima  deliberazione,  gli  Americani 
respinsero  le  navi  della  Compagnia  delle  Indie,  get- 
tando in  mare  molti  carichi  di  tè,  per  la  qual  cosa  il 
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ministro  inglese  autorizzò  il  governatore  Gage  a  pron- 
tamente reprimere  colla  forza  delle  armi  la  rivolta  e 
punire  gì'  insorti  (1774). 

Fu  questa  la  scintilla  che  generò  il  gran  fuoco 
della  guerra  acerrima  tra  la  madre  patria  e  le  colonie 
americane  degli  Inglesi,  ed  in  quel  giorno  essa  comin- 
ciò a  combattersi  gagliardamente  da  entrambe  le  parti, 
con  quella  varia  sorte,  che,  fra  tanti  storici,  il  nostro 
Botta  ha  così  veridicamente  narrato. 

La  Spagna,  la  Francia,  l' Olanda  prestarono  aiuto 
agli  Americani,  per  l'odio  vivo  ch'esse  nutrivano  con- 
tro alla  crescente  prepotenza  dell'Inghilterra. 

Finalmente,  dopo  sei  anni  di  aspre  lotte,  gli  Ame- 
ricani, col  trattato  di  Versailles,  si  fecero  riconoscere 
per  Stati  autonomi,  e  così  venne  assicurata  la  indipen- 
denza delle  colonie. 

Il  sistema  coloniale  malinteso  fu  la  causa  di  que- 
sta gran  lotta,  che  sarebbesi  risparmiata,  se  l'Inghil- 
terra meno  duramente  avesse  trattate  le  sue  colonie 
dell'  America  del  Nord. 

Ma  questo,  che  è  il  più  notevole  cambiamento 
nella  Storia  commerciale  del  secolo  XVIII,  non  importò 
all'Inghilterra  tutti  quei  danni  che  i  nemici  di  lei  si 
aspettavano. 

Poiché,  sebbene  colla  indipendenza  degli  Stati 
Uniti  s' abbia  offerto  un  nuovo  vastissimo  campo  a 
tutte  le  nazioni,  aprendosene  i  porti  ed  attivando  le 
migliori  teorie  di  libertà  commerciale ,  tuttavia  chi 
seppe  ancor  meglio  approfittarsene  fu  appunto  l'In- 
ghilterra, che,  ad  onta  di  questa  perdita,  restò,  com'è 
al  giorno  d'  oggi,  la  prima  e  la  più  gran  potenza  ma- 
rittima e  commerciale  del  mondo. 
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XXL 
Rivoluzione  francese. 

La  rivoluzione  francese,  quantunque  originar  fa- 
cesse istituzioni  di  libertà,  che  poi  dovevano  passare  a 
tutt' i  popoli  dell'Europa,  fu  di  grande  inciampo  al 
libero  svolgimento  del  commercio  che  per  essa  fu  fatto 
illanguidire. 

La  Costituente,  apertasi  il  5  maggio  1789,  si 
diede  ad  applicare  il  concetto  già  avuto  in  tutto  il 
secolo  XVIII,  quello  cioè  di  consacrare  Y  avvenimento 
della  borghesia  al  supremo  potere.  Abbattè  gli  antichi 
privilegi,  distrusse  le  dogane  interne,  abolì  le  corpo- 
razioni, sottopose  il  clero  ed  i  nobili  al  pagamento 
delle  tasse,  abolì  tutte  le  leggi  feudali  che  avevano 
avuto  vigore  sotto  la  monarchia  caduta;  ma  la  resi- 
stenza delle  classi  privilegiate  spinse  la  fazione  demo- 
cratica ai  più  violenti  e  nefandi  eccessi. 

Per  far  fronte  alle  spese  enormi  che  le  guerre 
continue  e  le  dissipazioni  dei  regni  di  Luigi  XIV  e  XV 
avevano  cagionate,  e  per  salvare  il  credito  e  V  esistenza 
medesima  dello  Stato,  dove  era  necessario  tenere  in 
pronto  un  formidabile  esercito,  sorse  V  idea  di  usufrut- 
tuare  il  valore  immenso  degli  stabili  tolti  al  clero,  che, 
unitamente  ai  beni  demaniali,  potevano  far  incassare 
molto  denaro  allo  Stato.  Per  agevolarne  la  vendita,  il 
Governo  emise  gli  assegnati,  dei  quali  esso  garantiva 
il  valore;  ma  accolti  questi  dal  pubblico  con  grande 
sfiducia,  esso  si  vide  obbligato  a  dar  loro  il  corso  for- 
zoso, sicché  si  mutarono  in  vera  carta-monetata.  La 
emissione  di  questi  viglietti  andò  continuamente  cre- 
scendo, ed  arrivò  perfino  ai  45  miliardi  di  franchi, 
mentre  il  valore  degli  stabili  rappresentati  non  som- 
mava che  a  5  miliardi.  Ciò  diede  origine  allo  svili- 
mento dei  biglietti  stessi,  e  dapprima  non  si  accetta- 
rono che  pel  1/6  del  loro  valore,  poi  per  1/9:  ed  il 
Governo  stesso,  costretto  ad  aprire  nel  1795  un  prestito 
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forzato,  non   accettò   gli   assegnati  che  per  1/100  del 
valore  nominale. 

Ma  gli  assegnati  non  costituirono  il  più  grave,  ne 
il  più  disastroso  errore  economico  dei  reggitori  della 
Francia  durante  la  rivoluzione. 

Una  serie  di  cattivi  raccolti,  aggravata  dalla  man- 
canza delle  braccia,  che  la  guerra  toglieva  al  lavoro, 
aveva  cagionato  1'  alto  prezzo  dei  grani  e  dei  generi 
di  prima  necessità,  per  lo  che  la  Costituzione,  adope- 
rando la  forza  e  la  violenza,  decretò  che  i  direttori 
dei  dipartimenti  fossero  autorizzati  a  fissare  il  maxi- 
mum dei  prezzi  di  tutti  gli  oggetti  che  erano  indispen- 
sabili alla  vita,  e  nel  1794  una  legge  annunziava  le 
tariffe  dei  prezzi.  Questo  deplorabile  sistema  però  pro- 
dusse funesti  effetti,  e  le  vessazioni  ed  i  pericoli  cui 
erano  esposti  i  bottegai,  i  commercianti  ed  i  compra- 
tori stessi,  chiaramente  si  rappresentano  alla  lettura 
degli  spaventosi  annali  della  giustizia  rivoluzionaria. 
Estinto  il  credito,  il  commercio  si  rallentò,  molte  botte- 
ghe si  chiusero,  i  fallimenti  si  moltiplicarono,  la  care- 
stia divenne  generale  ed  insanabile.  La  Convenzione 
riconobbe  infine  Y  error  suo,  e  col  decreto  del  24  di- 
cembre 1794  abolì  tutte  le  leggi  relative  al  maximum , 
mentre  d'  altra  parte  entrò  a  vele  spiegate  nel  pelago 
delle  proibizioni  di  scambio,  credendo  di  dare  con  ciò 
un  colpo  mortale  al  commercio  dell'  Inghilterra,  ma 
questo  regime  antisociale  riesci  dannosissimo  alla  Fran- 
cia medesima. 

Ma  se  i  rivoluzionari  francesi,  cogli  accennati 
provvedimenti,  mostrarono  d'ignorare  i  principi  fonda- 
mentali dell'  economia  politica,  bisogna  pur  confessare 
che  da  quel  cataclisma  tremendo  uscirono  trionfanti 
alcune  grandi  verità  sociali  e  alcune  utili  conquiste 
per  l' incivilimento  e  pel  commercio.  L'  abolizione  delle 
primogeniture,  l' eguaglianza  delle  divisioni  ereditarie 
in  linea  retta,  sono  benefici  innegabili  che  la  rivolu- 
zione francese  ha  apportato  alla  società  europea.  Da 
queir  epoca  trae  pure  origine  una  grande  instituzione 
finanziaria,  cioè  la  creazione  del  Gran  Libro  del  debito 
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pubblico,  di  cui  il  principale  onore  spetta  a  Giuseppe 
Cambon.  Lo  scopo  di  quest'  istituzione  era  di  fare  in 
modo,  che,  dato  il  caso  di  un  prevedibile  ritorno  della 
monarchia,  questa  non  potesse  discernere  i  debiti  suoi 
propri  da  quelli  della  repubblica,  e  così  guarentire 
saldamente  il  debito  dello  Stato. 

La  rivoluzione  francese  fu  una  vera  rivoluzione 
sociale;  per  essa  scomparvero  gli  ultimi  avanzi  delle 
vecchie  società  feudali,  per  essa  le  dottrine  di  egua- 
glianza civile  bandite  dall'evangelio  furon  segnate  nel 
nuovo  codice.  Il  programma  della  rivoluzione  francese 
era  racchiuso  nelle  memorabili  parole  di  Sieyès: 

u  Che  cosa  è  il  terzo  stato? 

—  „  Nulla.  — 

„  Che  cosa  vuol  egli  essere? 

—  „  Qualche  cosa.  — 
„  Che  cosa  diventerà? 

—  „  Tutto.  „  — 

Nella  notte  del  4  agosto  1789  si  compiè  l'opera 
di  questo  rinnovamento  civile.  Restarono  abolite  le 
giurande,  erano  soppressi  i  diritti  feudali,  i  privilegi  di 
nascita,  le  ineguaglianze  fiscali,  le  prerogative  delle 
Provincie  venivano  distrutte  per  creare  l'unità  nazio- 
nale. Nei  momenti  più  fervidi  della  sollevazione  la 
plebe,  divenuta  alla  sua  volta  tiranna,  trascorse  a  la- 
grimevoli  eccessi  e  a  luttuose  rappresaglie;  ma  in 
breve  la  società  tutta  quanta  sancì  nuovi  diritti  con- 
quistati dal  terzo  stato,  nei  quali  si  riconobbero  le 
conclusioni  della  civiltà  dell'  epoca. 

Un  altro  titolo  splendido  di  gloria  economica  e 
commerciale  riportò  la  rivoluzione  colla  creazione  del 
sistema  decimale,  con  cui  si  venne  a  stabilire  una  mi- 
sura che  doveva  servire  a  tutt'  i  popoli  della  terra. 
Metro  fu  chiamata  questa  nuova  misura,  corrispon- 
dente alla  quarantesima  milionesima  parte  del  meri- 
diano terrestre;  e  questo  nuovo  sistema  è  da  conside- 
rarsi come  una  delle  più  utili  e  belle  creazioni  della 
scienza  moderna  Così  ne  troviamo  accennata  la  Storia 
dal  chiarissimo  Cameroni. 
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A11'8  maggio  del  1790  V  Assemblea  nazionale,  vo- 
lendo far  sparire  la  confusione  che  presentavano  i  pesi 
e  le  misure  allora  usitati,  decretò,  sulla  proposizione 
d' uno  dei  suoi  membri,  Talleyrand-Périgord,  che  una 
commissione,  designata  dall'Accademia  delle  Scienze, 
sarebbe  incaricata  di  presentarle  un  nuovo  sistema, 
T  uso  esclusivo  del  quale  sarebbe  poi  dato  obbligatorio 
in  tutte  le  parti  della  Francia.  Questa  commissione  fu 
composta  da  Borda,  Laplace,  Lagrange,  Monge  e  Con- 
dorcet.  Essa  si  occupò  dapprima  nel  determinare  la 
divisione  del  sistema,  la  scelta  dell'  unità ,  ed  il  rap- 
porto delle  differenti  misure  con  questa  unità.  La  di- 
visione decimale  offerse  una  superiorità  così  incontesta- 
bile su  tutte  le  altre,  che  fu  immediatamente  adottata, 
e  la  sua  adozione  trasse  seco  lo  scioglimento  del  terzo 
problema.  Quanto  all'  unità,  fu  risolto,  dopo  una  lunga 
discussione,  eh'  ella  sarebbe  la  diecimillesima  parte  del 
quarto  del  meridiano  terrestre;  le  si  diede  il  nome  di 
metro,  dal  greco  iiìtqov,  misura,  siccome  era  la  misura 
per  eccellenza.  Al  17  marzo  1791,  1'  Accademia  sotto- 
pose il  risultato  del  lavoro  dei  suoi  membri  all'  Assem- 
blea, la  quale  vi  diede  sanzione  mediante  una  legge 
del  26-30  dello  stesso  mese.  Questa  legge  prescrive 
nel  tempo  stesso  all'Accademia  d'instituire  delle  com- 
missioni per  misurare  un  arco  di  meridiano  compreso 
tra  Dunkerque  e  Barcellona.  Alcune  osservazioni  fatte 
nel  1739  e  1740  da  Lacaille  e  Cassini  de  Thury,  ave- 
vano opportunamente  fornito  i  dati  di  cui  era  mestieri, 
ma  si  pensò  che  una  nuova  misura,  eseguita  con  mezzi 
più  esatti,  inspirerebbe  in  favore  del  nuovo  sistema 
un  interesse  proprio  a  diffonderlo.  Questa  grande  ope- 
razione fu  confidata  a  Mèchain  ed  a  Delambre,  i  quali 
non  hanno  potuto  compierla  che  nel  1799.  Innanzi  al 
suo  compimento,  la  Convenzione,  impaziente  di  far 
godere  al  pubblico  i  vantaggi  dei  pesi  e  delle  misure 
metrici,  incaricò  Berthallot,  Borda,  Brisson,  Lagrange, 
Laplace  e  Prony  di  creare  un  metro  provvisorio,  basato 
sulle  osservazioni  di  Lacaille,  e  d' impiegare  questo 
metro  per  compiere  la  costruzione  del  sistema.  Il  la- 
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voro  di  questi  scienziati  fu  approvato  con  decreto  1  ago- 
sto 1793  ,  ma  la  nomenclatura  proposta  essendo  pa- 
rata viziosa,  una  legge  del  7  aprile  1795  (18  germi- 
nale anno  III)  la  surrogò  con  quella  oggi  esistente 
Non  sì  tosto  la  misura  del  quarto  di  meridiano  fu 
compiuta,  il  Governo  invitò  le  nazioni  straniere  a  pren 
der  parte,  mediante  commissari,  alla  determinazione 
definitiva  del  metro;  ma  alcune  soltanto  risposero  al 
suo  appello.  La  commissione  internazionale  si  trovò  in 
tal  guisa  composta  :  per  la  Francia ,  Borda ,  Brisson , 
Coulomb,  Dorcet,  Delambre,  Hauy,  Lagrange,  Laplace, 
Lefèbre-Ginsau,  Méchain  e  Prony  ;  per  la  Spagna,  Ci- 
scar  e  Pedrayès  ;  per  la  Danimarca,  Bugge  ;  per  la  Sa- 
voja,  de  Balbo  e,  più  tardi,  Vassali;  per  la  Toscana, 
Fabbroni;  per  la  repubblica  batava,  Aeneau  e  Van 
Swinden  ;  per  la  repubblica  cisalpina ,  Mascheroni  ; 
per  la  repubblica  elvetica,  Frallen;  per  la  repubblica 
ligure,  Multedo;  e  per  la  repubblica  romana,  Fran- 
chini. Questa  commissione  s'  occupò  dapprima  nel  fis- 
sare la  lunghezza  del  metro  ,  prendendo  per  base  i 
valori  della  meridiana,  misurata  da  Mèchain  e  Delam- 
bre, poi  fece  ella  derivare  da  questa  unità  di  lun- 
ghezza, la  unità  di  peso,  di  moneta,  di  superficie,  di 
volume  e  di  capacità.  Finalmente,  nel  22  giugno  1799, 
presentò  il  risultato  de'  suoi  lavori  al  Corpo  legislativo, 
ed  il  sistema  dei  pesi  e  delle  misure  metrici  si  trovò  in  tal 
maniera  definitivamente  costituito.  Ciò  non  pertanto,  le 
nuove  misure  non  furono  dichiarate  legali  che  a  datare 
dal  2  novembre  1801;  ne  sono  divenute  anzi  realmente 
obbligatorie  che  dal  1  gennaio  1840.  La  loro  supe- 
riorità le  ha  fatte  adottare  pressoché  da  tutti  gli  Stati 
dell'  America  del  Sud  e  da  parecchi  tra  quelli  dell'  Eu- 
ropa. Neil'  agosto  1865  ,  la  Dieta  di  Francoforte  si 
occupò  intorno  ad  un  piano  di  unificazione  di  pesi  e 
misure  per  tutti  gli  Stati  della  Confederazione  tedesca. 
Nell'ultima  seduta  della  Commissione,  rappresentata 
da  commissari  dei  rispettivi  Governi,  furono  ritenuti  il 
metro  ed  il  chilogrammo,  conformi  ai  depositati  negli 
archivi  imperiali  di  Parigi.  „ 


\ 
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XXII. 

Blocco  continentale. 

Progrediva  ogni  dì  più  la  rivoluzione  francese,  e 
il  grande  Eroe  Córso  ebbe  tanta  possanza  di  mutar 
faccia  ad  essa  ed  acquistandosi  valorosamente  il  nome 
di  primo  generale  dell'  armata,  sollevato  dall'  univer- 
sale fanatismo,  venne  eletto  ed  incoronato  imperatore  il 
2  dicembre  1804. 

Ma  se  devesi  lodarlo  per  la  perspicacia  del  sua 
genio,  per  le  tante  battaglie  vinte  in  tutta  Europa  e 
per  aver  grandemente  esteso  il  territorio  francese; 
pochi  encomi  merita  rispetto  allo  sviluppo  commer- 
ciale ed  industriale,  a  cui,  per  l'indole  guerriera  che 
lo  animava,  per  lo  spostamento  d' interessi  che  avea 
cagionato  e  per  lo  stremo  di  forze  cui  condusse  l' Eu- 
ropa colle  sue  guerre,  riuscì  piuttosto  nocivo,  e  sola 
devonsi  notare  i  codici  di  commercio  che  dalle  conter- 
mine nazioni  furono  dappoi  imitati,  nei  quali  si  puà 
ravvisare  un  retto  senso  di  giustizia,  ed  un  sistema 
di  meritata  protezione  al  commercio. 

Un  effetto  della  politica  commerciale  di  Napoleone 
fu  il  blocco  continentale. 

Kitenevasi  allora  per  giusto  che,  quando  esistesse 
rancore  fra  due  potenze,  le  neutrali  non  potessero  li- 
beramente commerciare  coli'  una  e  coli'  altra.  Aveva 
mosso  guerra  la  Francia  alla  Gran  Brettagna,  che  abu- 
sando di  questa  politica  emanò  una  deliberazione 
(Blocco  di  Carta),  per  la  quale  qualunque  vascello  che 
avesse  toccato  un  porto  francese  ed  arrivasse  nella 
Monarchia  Britannica  venisse  fatto  preda  e  tenuto  qual 
legno  nemico. 

A  questo  rispose  Napoleone  con  un'altra  e  più 
severa  legge  (21  novembre  1806),  bloccando  non  solo 
l'Inghilterra,  ma  anche  tutte  le  sue  colonie. 

Le  conseguenze  di  questo  blocco  non  tardarono  a 
mostrarsi. 


—  92  — 

E  tali    conseguenze  possono  così  riepilogarsi: 
I.  Ogni  commercio   coli' Inghilterra  assolutamente 
vietato  ; 

IL  ogni  merce  proveniente  dalle  manifatture  in- 
glesi, o  dalle  colonie  britanniche  doveva  essere  confi- 
scata, non  solo  sulle  coste,  ma  anche  neir  interno  presso 
i  negozianti  che  ne  fossero  depositari; 

III.  ogni  lettera  proveniente  dall' Inghilterra  o  di- 
rettavi, indirizzata  ad  un  Inglese,  doveva  essere  fer- 
mata negli  uffici  postali  e  distrutta; 

IV.  ogni  inglese  preso  in  Francia  o  nei  paesi 
soggetti  alle  sue  armi,  dichiarato  prigioniero  di  guerra  ; 

V.  ogni  bastimento  che  avesse  toccato  alle  colonie 
inglesi  o  ad  un  porto  dei  tre  reami  aveva  divieto  di 
entrare  nei  porti  francesi  o  soggetti  alla  Francia;  e- 
se  ne  faceva  una  falsa  dichiarazione  a  questo  riguardo, 
era  riconosciuto  di  buona  preda; 

VI.  una  metà  del  prodotto  delle  confische  era  de- 
stinato ad  indennizzare  i  negozianti  francesi  od  alleati 
che  avevano  sofferto  spogliazioni  da  parte  delP  Inghil- 
terra ; 

VII.  gl'Inglesi  prigionieri  dovevano  servire  allo 
«cambio  dei  prigionieri  di  guerra  francesi  od  alleati. 

Ne  di  ciò  pago,  nel  1807  il  grande  conquistatore 
pubblicava  in  Milano  al  17  dicembre  un  decreto  per  cui: 

I.  Ogni  bastimento,  di  qualunque  nazione,  che 
avesse  sofferto  la  visita  d' un  vascello  inglese,  o  si  fosse 
assoggettato  ad  un  viaggio  in  Inghilterra,  o  avesse 
pagato  un'  imposta  al  Governo  inglese,  era  per  ciò  solo 
dichiarato  snazionalizzato  ;  aveva  perduto  la  garanzia 
della  sua  bandiera  ed  era  divenuto  proprietà  inglese  ; 
quindi  fosse  dichiarato  di  buona  e  valida  preda  ; 

II.  ogni  bastimento,  di  qualunque  siasi  nazione  e 
qualunque  sia  il  suo  carico ,  spedito  dai  porti  d' In- 
ghilterra o  dalle  colonie  inglesi,  o  dai  paesi  occupati 
da  truppe  britanniche,  o  diretto  all'Inghilterra,  alle 
Bue  colonie,  o  a  paesi  occupati  da  truppe  inglesi,  era 
di  buona  preda; 

III.  questi  provvedimenti  cesserebbero  d'avere  il 
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loro  effetto  *per  tutte  le  nazioni  che  sapessero  obbli- 
gare il  Governo  inglese  a  rispettare  la  loro  bandiera* 
Continuerebbero  ad  essere  in  vigore  durante  tutto  il 
tempo  che  questo  governo  non  fosse  ritornato  ai  prin- 
cipi del  diritto  delle  genti  che  regola  le  relazioni 
degli  Stati  inciviliti  in  tempo  di  guerra.  Queste  dispo- 
sizioni verrebbero  abnegate  e  nulle  di  fatto,  quando  il 
Governo  inglese  ritornasse  ai  principi  del  diritto  delle 
genti ,  che  sono  quelli  della  giustizia  e  dell'  onore 
ecc.  ecc. 

Il  libero  commercio  fu  in  tal  guisa  ristretto,  ed 
ove  non  poteva  sussistere,  entrò  nel  suo  luogo  il  con- 
trabbando, che  in  breve  prese  ampio  sviluppo,  benché 
alcuni,  ad  esso  appoggiandosi,  perdessero  le  sostanze  e 
molte  volte  la  vita.  —  Le  spese  marittime  aumenta- 
rono, e  migliaia  di  navi  mercantili  giacevano  infruttuose 
nei  porti.  —  Mancavano  assolutamente  alcune  merci  y 
mentre  dei  prodotti  di  esportazione  si  abbondava. 

L'  assoluta  impossibilità  di  introdurre  alcune  mer- 
catanzie  fece  sorgere  in  Inghilterra  parecchie  industrie* 
come  quella  degli  zuccheri  di  barbabietola,  dei  colo- 
niali, ecc.,  utilizzando  materie  che  dapprima  non  si 
tenevano  in  gran  conto. 

E  nel  continente  le  manifatture  in  genere  si  per- 
fezionavano sempre,  ed  esercitavasi  un  libero  scambio* 
ma  sempre  ristretto. 

Le  Indie ,  1'  Africa ,  Y  Oceania  furono  i  paesi  con 
cui  commerciava  l'Inghilterra,  che,  maggiormente  au- 
mentando la  sua  importanza  commerciale  ed  industriale, 
preparavasi  la  via  a  divenire  la  prima  potenza  per 
questo  aspetto. 

Ma  in  tale  stato  di  miseria  il  commercio  non  poteva 
più  a  lungo  reggere,  e  stanche  le  potenze  di  esso,  se- 
guendo l'esempio  della  Svezia,  ad  una  ad  una  si  deli- 
berarono dal  blocco  continentale,  che,  se  da  molti  di- 
cesi apportatore  di  alcuni  benefici,  devesi  però  con- 
venire che  di  maggiori  svantaggi  sia  stato  cagione  al- 
l' economia  universale. 
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XXIII. 
L'Europa  nella  prima  metà  del  secolo    XIX. 

Contro  al  genio  di  Napoleone  I,  di  cui  troppo  si 
celebrano  le  glorie  militari  e  troppo  si  disconoscono  i 
meriti  civili,  e  che  solo  incarnava  tutti  i  principi  più 
vantaggiosi  e  pratici  della  rivoluzione,  l'Europa  era 
riuscita,  collegando  tutte  le  proprie  forze,  a  distrug- 
gere, per  quanto  era  possibile,  le  traccie  d' incivili- 
mento e  progresso  che  colla  leva  potentissima  della 
napoleonica  volontà  s' eran  persino  introdotte  nelle 
barbare  steppe  della  Kussia. 

E  di  quest'opera,  consacrata  dai  trattati  del  1815, 
suolsi  levare  gran  vanto  da  taluni  pubblicisti  ed  inse- 
gnanti, poiché  apportatrice  la  credono  di  pace  all'Eu- 
ropa e  con  questa  di  benessere  e  di  ricchezza  alle 
nazioni. 

Ma  se  il  ferreo  volere  del  Gran  Córso  non  fosse 
dai  popoli  rimasto  vilmente  abbandonato  sui  campi  di 
Waterloo  —  la  condizione  europea,  sotto  all'aspetto 
economico,  avrebbe  d'assai  progredito,  e  subito  avrebbe, , 
anziché  il  giogo  di  principi  e  tirannelli,  che  per  tutti 
i  suoi  meati  si  sparsero  infettandoli  d'un  veleno  sot- 
tile che  li  depauperò  più  delle  guerre  napoleoniche, 
quell'intelligente  e  splendido  giogo  d'una  smisurata 
ambizione  che  sull'  amore  e  prosperità  dei  popoli  si 
fondava. 

La  democrazia  europea  non  seppe  scorgere  l'amico 
€he  possedeva  nel  gran  Bonaparte,  e  tenera  più  delle 
apparenze  che  della  realtà  delle  cose,  s'avvicinò  piut-; 
tosto  alla  politica  dell'intrigo,  della  cabala,  della  di- 
plomazia, che  a  quella  franca  dell'  imperatore  dei  Fran- 
cesi che  alla  guerra  diceva  guerra,  e  che  a  colpi  di 
spada  voleva  distruggere  l' influenza  de'  nemici  del 
popolo. 

L'apatìa  dei  democratici  accelerando  la  rovina 
dell'impero  e  della  Francia,  che  con  tutti  i  loro  torti 
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avrebbero  senza  dubbio  salvata  la  causa  liberale,  in- 
trodusse una  deplorevole  fiacchezza  in  tutti  i  popoli 
europei,  tranne  negl'Inglesi,  che  astutamente  se  ne 
approfittarono  per  imporre  nei  due  mondi  la  loro  pre- 
potenza. 

Il  despotismo  dello  Czar  impediva  nella  Russia  la 
introduzione  d'ogni  utile  migliorìa,  dappoiché  l'insta- 
bilità del  carattere  d' Alessandro  non  permetteva  che 
d'  una  buona  istituzione  introdotta  se  ne  ricavasse  alcun 
frutto,  neutralizzata  com'  era  nella  politica  personale 
degli  Czar,  che  oggi  disfacevano  quello  che  avevano 
fatto  ieri.  —  Ma  nondimeno  gli  eserciti  napoleonici 
avevano  introdotto  nella  Russia  nuove  idee,  e  queste, 
ben  sostenute  da  intelligenti  cittadini,  se  non  valsero 
a  dare  grande  impulso  ai  materiali  interessi  dello  Stato, 
gradatamente  contribuirono  ad  impedire  la  totale  mina 
economica  di  queir  impero,  dato  in  balìa  ai  sospettosi , 
e  onnipotenti  suoi  sovrani. 

Mentre  la  Russia  tende  ad  allargarsi  verso  mez- 
zogiorno, l'Inghilterra  procede  sempre  verso  setten- 
trione per  le  Indie,  e  contrasta  il  passo  alla  nazione 
Slava,  colla  quale  un  giorno  forse  deciderà  colle  armi., 
chi  delle  due  debba  arrestarsi  nel  cammino.  Egli  è 
però  presumibile  che  l'Inghilterra  avrà  il  primato,  e 
vincerà  la  lite,  inquantochè  i  mezzi  guerreschi  di  cui 
essa  può  disporre  son  ben  diversi  di  quelli  posseduti 
dalle  popolazioni  che  hanno  lor  sede  al  nord  del  Thibet 
e  della  China. 

L'Austria  era  economicamente  in  mal  punto  con- 
dotta, e  la  politica  de'  suoi  ministri,  tra  cui  il  Metter- 
meli occupa  il  primo  seggio,  non  valeva  certo  cogli 
istituti  di  polizia  e  colle  misure  preventive  e  repressive 
a  donarvi  coraggio  ed  energia. 

1/  assetto  dato  alle  varie  nazionalità  non  riesciva 
a  fondere  assieme  i  loro  interessi,  ed  i  mezzi  cui  si  ri- 
correva, anziché  incoraggiarne  l' ottenimento,  vieppiù 
lo  allontanavano.  Ma  la  democrazia,  co'  suoi  partiti  ac- 
caniti, dopo  avere  invano  esperite  anche  Farti  più 
odiose,  par  s'accorgesse   del  vero  mezzo  per  raggiun- 
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gere  i  suoi  scopi,  e  datasi  nel  regno  delle  scienze  po- 
sitive a  diffondere  i  principi  d'  una  buona  istituzione 
economica,  potè  preparare  nell'  impero  un  mutamento 
di  sorti.  —  Il  resto  della  Germania,  sbocconcellato  tra 
principi  e  principini,  seguì  la  via  tracciata  dalle  due 
grandi  potenze  (Austria  e  Prussia),  via  che  per  il  primo 
tratto  ascendente  rimase  sterile  d'  utilità  pratiche  nql- 
l' ordinamento  economico  degli  Stati,  vietate  dall'om- 
brosa e  diffidente  politica  inaugurata,  e  per  il  tratto 
discendente  degli  ultimi  venticinque  anni,  abbando- 
nandosi dai  popoli  le  questioni  politiche,  specialmente 
di  forma,  si  applicarono  le  scienze  esatte  a  rigenerare 
l'industria  e  la  prosperità  alemanna. 

Sarebbe  ingiusto  però  il  non  accennare  qui  a  due 
importanti  avvenimenti,  che  si  debbono  appunto  ai  trat- 
tati del  1815,  e  che  grandemente  influirono  alla  pro- 
sperità commerciale  della  Germania.  E  il  principale  è 
la  lega  dello  Zollverein,  che  per  iniziativa  della  Prussia  ; 
venne  formata  a  paralizzare  i  monopoli,  i  sistemi  rego- ' 
lamentari,  le  tariffe  proibitive,  le  divisioni  politiche  ed 
un  complicato  sistema  di  dogane  interne,  a  correggere  | 
la  sua  artificiosa  circoscrizione  territoriale,  liberandosi! 
dagli  incagli  che  i  finitimi  Stati  le  movevano.  Il  chia-  ; 
rissimo  Cameroni  con  tali  assennate  considerazioni  nei 
ragiona,  partendo  a  parlare  della  Prussia,  per  la  quale 
dice  che  con  esso  si  serviva  non  pure  alle  sue  convenienze  i 
economiche,  ma  giovava  eziandio  mirabilmente  alle  sue 
mire  politiche  ;  conciossiachè,  aspirando  essa  a  contrap- 
porre  in  Germania  la  sua  propria   influenza   a   quella  i 
dell'Austria;  nessuna  via  le  si  offriva  più  facile  e  più 
sicura,  e  al  tempo  stesso  più  prudente,  che  quella    di 
cominciare  da  una  confederazione  commerciale,  di  cui/i 
fosse  in  sua  mano  la  direzione  e  l' iniziativa,  facendo- 
sene poscia  acconcio  sgabello  alla  vagheggiata  prepon- 
deranza politica  e  militare. 

Primi  ad  accogliere  l' utile  proposta  furono  i  du-  I 
cati  di  Anhalt  ed,  in  parte,  il  principato  di   Schwarz- 
burgo-Sondershausen  ;  il  cui  esempio  fu  imitato,  nel  14 
febbraio    1828,  dai  granducato    di   Assia;    e  nel   25 
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ìgosto  1831  dall' Assia  ereditaria.  Contemporaneamente 
A  formarono  in  Germania  altre  unioni  doganali,  quali 
[a  lega  del  Wùrtemberg  e  dei  principati  di  Hohenzol- 
ern,  nel  1824;  la  lega  di  Wùrtemberg  e  della  Ba- 
derà, nel  1828;  quella  dell'  Annover,  del  Brunswick  e 
T  Oldemburgo,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Steurverein. 
Sia,  tutte  queste  confederazioni  parziali  ed  altre  molte 
tennero  a  fondersi  poco  a  poco  nella  gran  Lega  prus- 
rìana,  chiamata  Zollverein,  la  quale  nel  1835  compo- 
levasi  già  d'undici  Stati,  e  che  in  processo  di  tempo 
ibbracciò  quasi  tutta  la  Germania.  I  vantaggi  che  que- 
ita  nazione  ha  ricavato  da  sì  importante  istituzione 
ìono  incalcolabili  ;  1'  industria  e  1'  agricoltura  presera 
m' inaudita  estensione,  incoraggiate  dall'ampiezza  del 
nercato,  nel  quale  smerciava  i  loro  prodotti  ;  l'abbas- 
amento  dei  dazi,  senza  giungere  ad  una  libertà  com- 
peta di  commercio,  ha  prodotto  i  suoi  consueti  bene- 
izi,  cioè  incremento  del  traffico,  diminuzione  del  con- 
rabbando  ed  aumento  delle  rendite  dello  Stato.  Nel- 
,' agosto  1865  l'Austria  fu  accolta  anch'essa,  final- 
mente, a  far  parte  della  lega,  la  quale  viene  ognora 
>iù  prosperando,  facendosi  vantaggiosa  altresì  al  com- 
mercio estero,  sebbene  lontana  ancora  per  molte  ragioni 
pi  vedere  in  sé  attuato  il  saggio  principio  che  ne 
spirava  la  fondazione,  e  sebbene  la  sua  tariffa  continui 
,d  essere,  per  alcuni  articoli  specialmente,  quasiché 
proibitiva. 

Ne  qui  possiamo  ommettere  un  cenno  sommario 
i  Trieste,  città  importantissima  e  riserbata  al  più 
plendido  avvenire  anche  ai  nostri  giorni. 

Dopo  il  glorioso  regno  di  Giuseppe  II,  montato 
il  trono  imperiale  Leopoldo  II,  questi,  abolendo  tutte 
3  utili  innovazioni  del  suo  antecessore,  tornò  dannoso 
nche  a  Trieste,  che,  sebbene  come  porto  appartenente 
potenza  amica  all'Inghilterra,  fosse  frequentatissimo, 
ure  si  risentì  grandemente  della  guerra  e  della  breve 
ccupazione  fattane  dai  Francesi  nel  1797.  Ma  la  incor- 
orazione  all'impero  di  quest'ultimi  nel  1809  segna  nella 
toria   del   suo  commercio    un'  epoca  funesta,    poiché, 

Stor.  del  Commercio.  7 


—  98  — 

soppresso  il  porto  franco,  assoggettata  all'enorme  tassn 
di  20  milioni,  bloccata  dagl'Inglesi,  che,  occupata  Lissa 
ne  impedivano  ogni  commercio,  per  quattr'  anni  a  tal 
condizione  fu  astretta,  finche,  assediato  il  suo  castelli 
per  terra  dagli  Austriaci,  e  per  mare  bombardato  dagl 
Inglesi,  ritornò  sotto  il  regime  dell'Austria,  che  le  ridoni 
T  antica  posizione  e  prosperità.  Fatta  nel  1815  capital 
del  Littorale  austriaco,  e  superate  le  crisi  della  fam< 
nel  1816  e  della  pestilenza  nel  1817,  che  reagirono 
anche  su  Trieste,  riparò  le  forze  perdute  riacquistandj 
nel  1820  la  popolazione  di  38,000  abitanti,  che  avevi  j 
al  tempo  della  sua  maggiore  passata  grandezza,  < 
sempre  più  accrescendola,  contandone  nel  1825  più  chi] 
40,000.  Stabilito  nel  1828  un  grandioso  molino  a  vai 
pore  per  la  macinazione  dei  grani,  ne  formò  un  oggetto 
interessante  di  commercio  coli' America  del  Sud;  ne 
1832  fondavasi  in  essa  la  Compagnia  delle  Assicurai 
sioni  generali  e  nel  1836  il  Lloyd  Austriaco,  che  prefigj 
gendosi  il  commercio  del  Levante,  così  prosperò  di 
poter,  nel  1850,  contare  30  vapori  della  forza  di  45(1 
cavalli,  senza  dire  degli  sviluppi  e  progressi  successivi 

Prima  delle  altre  città  nel  Mediterraneo  seppe  a$ 
profittare  del  vapore,  e  negli  ultimi  venti  anni  circa  L 
sua  prosperità  ed  importanza  sempre  più  s' accrebbero  i 
poiché  i  suoi  abitanti,  accortissimi,  non  solo  ottennero 
incoraggiamenti  dal  Governo,  ma  benanche  seppero  co 
stantemente  mettere  a  profitto  tutte  le  migliorie,  inno 
vazioni  e  ritrovati  che  conferirono  al  suo  miglio, 
essere. 

La  Francia,  scemata  di  forze  nell'  èra  napoleonica 
funestato  il  suo  territorio  dagli  stranieri,  che  a  lung 
l'hanno  occupato,  fiaccamente  governata  dai  suoi  re 
che  la  eccitavano  a  continue  rivolte,  d'indole  entusia 
stica,  e  per  nulla  positiva  e  fredda,  a  gravi  e  dolorosi 
conseguenze  vide  condotto  il  suo  ordinamento  econo 
mico  —  la  industria  ed  il  commercio  languivano  piuc 
che  per  gli  esterni  ostacoli,  per  l'interne  divisioni  < 
per  la  natura  de'  suoi  uomini  politici  inetti  a  scuoter* 
il    giogo    che    le   potenze  coalizzate  sul  gabinetto  d 
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Versailles  gravemente  imponevano.  È  perciò  che,  priva 
del  tatto  pratico  per  darsi  alle  utili  imprese,  la 
Francia  vide  in  quella  vece  i  tentativi  de'  suoi  grandi  in- 
gegni poetici  per  incarnare  le  più  strane  utopìe  di  co- 
munismo e  di  socialismo  —  in  questo  torno  Owen, 
Fourier ,  Saint-Simon ,  Prudhon  preludevano  quella 
serie  di  ridicoli  conati,  che  tanto  valsero  a  rafforzare 
le  sane  idee  della  libertà  del  commercio  e  dell'  indu- 
stria —  e  colle  stesse  loro  esorbitanze  a  suscitare 
preclarissimi  uomini  a  scendere  nell' arringo  per  com- 
batterle, e  gli  economisti,  fatta  una  fortissima  falange 
con  a  capo  il  Say  e  il  Bastiat,  diffusero  nel  paese  i 
più  salutari  precetti  della  scienza  sociale  economica. 
Le  idee  intanto  si  facevano  strada,  e  sebbene  i  torbidi 
del  1821,  le  giornate  famose  di  giugno  e  luglio  del  18305 
e  infine  la  insurrezione  del  1848  abbiano  influito  ad  im- 
pedire il  prosperamento  degli  affari,  con  tutto  ciò  non 
poterono  opporsi  a  che  gli  utili  vantaggi  provati  non 
additassero  la  via  da  seguirsi  per  far  la  Francia  ricca 
e  grande.  —  E  come  potevasi  saperlo  in  questa  metà 
di  secolo,  se  il  sistema  coloniale  assorbivate  tanti  mi- 
lioni, se  gli  eserciti  stranieri  e  francesi  le  sciupavano 
gran  parte  dell'entrate,  se,  ad  acchetare  il  fomite  di 
nuovi  insorgimenti  od  a  sfogare  una  ingiustificabile 
severità,  le  intelligenze  più  serie,  i  capitalisti  più  at- 
tivi sparivano  quali  emigrati,  quali  incarcerati  e  quali 
ancora  giustiziati? 

Checche  se  ne  pensi,  la  Francia,  e  i  fatti  lo  di- 
mostrano, per  risorgere  a  vita  commerciale  aveva  me- 
stieri d'un  potere  circondato  da  un  prestigio  onnipos- 
sente che  le  mettesse  pure  il  giogo  e  grave,  ma  che 
intelligentemente  contribuisse  ad  incoraggiare  tutte  le 
cause  della  sua  prosperità,  e  buon  per  lei  se  lo  ha 
trovato,  sebbene  non  lo  apprezzi  come  dovrebbe. 

Non  lieve  causa  che  valse  a  ristorare  la  sua  de- 
plorabile condizione  economica  risiede  nell'  ardore  con- 
che in  Francia  nella  prima  metà  del  secolo  XIX  si 
coltivarono  le  scienze,  e  la  eletta  schiera  degli  Arago, 
dei  Lavoisier,   dei  Chevalier   ecc.,   va   a  buon  diritta 
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benemeritissima  dell'industria   e  del  commercio  fran- 
cese. 

Passando  ora  alla  potenza  che  precorse  tutte  k 
altre  nel  nostro  continente,  e  nelle  innovazioni  utili  e 
giuste  e  nella  economica  prosperità ,  ne  converrebbe 
dilungarci  oltre  alla  economia  comportata  da  questi 
cenni  compendiosi,  però  col  notare  i  principi  e  gì'  isti- 
tuti, che  in  essa  o  dapprima  o  più  perfettamente  s' ap- 
plicarono, potremo  formarci  una  sommaria  idea  della 
floridezza  inglese  in  quest'  epoca. 

E  come  cosa  più  attinente  ai  commerci,  dove  ot- 
tennero il  loro  completo  trionfo  i  dettami  della  scienza 
in  fatto  di  libertà  commerciale  ?  —  Non  devonsi  a 
quella  famosa  lega  che,  formata  dapprima  con  anime 
intelligenti  e  con  piccole  forze,  potè  in  breve  esten- 
dere il  suo  dominio  in  parlamento  e  nello  stesso  mi- 
nistero, acquistando  in  suo  favore  1'  appoggio  del  Peel  ? 
Non  si  annoverano  tra  i  suoi  illustri  ministri  quei 
Canning  e  quel!' Huskisson  che  intrapresero  le  riforme' 
per  le  quali  la  legislazione  commerciale  inglese  è  avuta 
d'ogni  dove  quale  modello  ?  Non  è  l' Inghilterra  il  paesei 
dei  Cobden,  dei  Paulton,  degli  Asworth,  che  dopo  una! 
perseveranza  senza  pari  ottennero  infine  la  libertà  del 
commercio  dei  grani  colla   loro  Anti-corn-law-league?\ 

Ma  passiamo  alle  strade,  ai  canali,  alle  ferrovie, 
ed  alla  telegrafia  elettrica,  che  tanto  influiscono  sul- 
l'ordinamento economico  degli  Stati. 

Nella   prima   metà  del  secolo  XIX  tutti  gli  Stati; 
del  continente  gareggiavano  nelF  aprire  nuove  strade  : 
furono  superate  le  Alpi  sin  da  Napoleone  da  un  lato! 
con    quattro    grandi    passaggi,  si   vinsero  dappoi  allò 
btelvio,  allo  Spluga,  al  S.  Bernardo  e  al  S.Gottardo; 
in  seguito  il   Giura,    i  Carpazii ,  gli  Apennini  furono 
vinti  nei  più  difficili  passaggi.  Nel  mentre  la   Francia 
si    copriva    d'una    rete  estesa    di  strade  così  interne  \ 
come    internazionali,  l'Inghilterra  aveva  data  rapida- 
mente una  grande  estensione  alle  strade  interne,  le  sole 
che  per  lei  facessero  mestieri,  additando  a  tutta  l'Eu-  ' 
ropa  il  modo  di  facilitare  i  viàggi  con  servizii  regolari 
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li  trasporti,  che  resero  più  breve  di  due  terzi  e  più  sicuro 
i'ogni  dove  il  viaggiare,  che  perciò  costava  anche  meno. 

Ma  quale  Stato  può  contare,  come  l'Inghilterra, 
più  che  90  canali  navigabili,  de' quali  60  aperti  in 
juest'  epoca  ? 

D'ogni  dove  i  fiumi  richiamarono  l'attenzione  dei 
governi,  ma  di  tutte  quest'opere  venne  di  gran  fatta 
liminuita  l'importanza  quando  si  cominciarono  ad  in- 
:rodurre  le  vie  ferrate  ed  i  vapori,  che  lasciarono  bene 
iddietro  le  vie  fluviali. 

Prima  d' ogni  altro  luogo,  gli  Stati  Uniti  d' Ame- 
bica esperirono  i  battelli  a  vapore.  Le  macchine  a 
sapore  furono  prima  inventate  dal  celebre  Watt,  in- 
glese, e  successivamente  migliorate  dall'  inglese  Boul- 
;on,  essendo  riservato  all'  americano  Foulton,  nel  1807^ 
ipplicarle  alla  navigazione,  ed  all'inglese  Stephenson^ 
ìel  1832,  il  farne  l' applicazione  alle  ferrovie,  risolvendo 
timori  che  le  si  movevano  contro  cogli  esperimenti 
atti  da  Manchester  a  Liverpool. 

Dell'uso  del  vapore  come  forza  motrice  nell'in- 
iustrie  l'Inghilterra  fino  dal  secolo  precedente  aveva 
lato  l'esempio,  e  precedette  il  continente  nell' usarlo 
pplicato  alla  navigazione  ed  alle  strade  ferrate,  rag- 
fungendo  di  quest'  ultime  una  rete  (secondo  la  stati- 
tica  dell' Hubner  Ottone)  nel  1856  di  15,332  chilo- 
netri ,  cioè  a  dire,  quasi  la  metà  di  tutta  la  somma 
complessa  della  estensione  avuta  in  quel?  anno  dalle 
errovie  di  tutti  gli  Stati  del  continente,  poiché  il  loro 
otale,  insieme  a  quello  d' Inghilterra,  forma  la  somma 
li  chilometri  37,057. 

I  battelli  a  vapore  per  opera  degl'  Inglesi  superarono 
nche  l' Oceano,  cosa  che  pareva  impossibile,  e  nel  1838 
Syrius  arrivò  sulle  sponde  americane  poche  ore  prima 
el  Gr eat-  Western,  quello  in  17  giorni  e  questi  in  14  di 
iaggio  dalle  coste  d'Inghilterra.  —  Reputavasi  quest'ul- 
imo  un  battello  gigantesco,  perchè  capace  di  1604  ton- 
ellate  e  della  forza  di  450  cavalli,  ed  ora  se  ne  fabbri- 
ano  di  12,  24  ed  anche  più  migliaia  di  tonnellate. 

Meraviglia,    di   cui  dobbiam   far   cenno,    ed  ira-v 
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portante  assai  per  lo  sviluppo  successivo  che  potrà 
avere,  si  è  la  introduzione  del  ferro  come  materiale  da 
costruzione  delle  navi ,  che  le  rende  indestruttibili,  e 
la  prima  infatti  con  questo  metallo  costrutta  uscì  dalle 
officine  di  Aron  Mauby  nel  1820-21,  e  sebbene  ne 
fosse  riconosciuta  tutta  la  utilità,  pure  non  venne  adot- 
tata universalmente  per  le  difficoltà  incontrate  nella' 
saldezza  delle  congiunture,  che,  come  scrive  il  Lussignol, 
consistono  nell'ingordigia  degli  speculatori,  nella  male  in- 
tesa economia  degli  armatori,  e  nelle  poco  buone  prove  date 
dalle  navi  costrutte  senza  una  giudiziosa  distinzione  in 
tale  materia  e  senza  quella  saldezza  che  le  rende  scoglio  < 
invincibile.  Per  tutte  le  quali  difficoltà  moltissimi  arma- 
tori perdettero  la  fede  in  queste  costruzioni  ;  ma  contutto- 
ciò  se  ne  fabbricarono  in  Inghilterra  ed  in  Prussia,  dove 
da  poco  tempo  s' è  costrutto  con  grande  meraviglia  la 
Fortschritt,  che  ha  lo  scafo  con  chiglia  amovibile  peri 
immergersi  più  o  meno  a  seconda  del  bisogno. 

La  Banca  d'Inghilterra,  la  più  considerevole  delle 
banche  attuali,  fu  fondata  nel  27  luglio  1694,  dietro 
progetto  d'un  gentiluomo  scozzese  chiamato  William 
Patterson,  al  quale  si  deve  l'introduzione  dei  Biglietti 
circolanti,  o  Biglietti  di  lanca.  La  Banca  di  Tranciai 
fu  stabilita  sotto  il  consolato,  e  cominciò  le  sue  ope- 
razioni nel  febbraio  del  1800.  Stabilimenti  analoghi 
esistono  oggidì  in  tutte  le  città  importanti  dell'antico 
e  del  nuovo  mondo,  gli  uni  regi,  istituiti  dai  governi, 
gli  altri  da  compagnie  e  da  particolari,  e  tutti  cooperano 
a    dare   gagliardi  impulsi  al  movimento  commerciale. 

Uno  stabilimento  di  credito  e  d'invenzione  molto 
recente ,  che  ha  assunto  un'  immensa  importanza, 
si  è  quello  conosciuto  sotto  il  nome  di  Credito  mobile^ 
mobiliano  o  mobiliare,  che  dir  si  voglia.  Le  società  o 
banche  di  credito  mobiliare  sono  istituti  il  cui  scopo 
principale  è  quello  di  aiutare  le  imprese  nascenti,  e  di 
sostenere  le  pericolanti,  sussidiandole  coi  loro  ingenti  ca- 
pitali; d'incoraggiare  le  industrie,  sovvenendole  tanto 
finanziariamente  quanto  moralmente.  Un  imprenditore 
<«f  industria,  che  abbia  una  buona  idea,  e  manchi  di  ca- 
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pitali  per  attuarla,  non  ha  da  far  altro  oggidì  che 
persuadere  i  direttori  d'uno  di  codesti  stabilimenti, 
nomini  pratici  degli  affari,  eccellenti  conoscitori  della 
vitalità  e  della  commerciabilità  d' un' impresa.  Il  cre- 
iito  mobiliare  diventa  azionista  della  progettata  Com- 
pagnia, ne  compera  i  titoli ,  ne  garantisce  l' esito ,  ne 
ipromuove  la  buona  riuscita;  oppure,  se  trattasi  d' una 
società  che  langue,  ei  la  ravviva  diventandone  ac- 
omandante, od  in  altra  guisa  sorreggendola.  Questa 
creazione,  che  taluno,  anziché  genio  tutelare  della  pro- 
iuzione,  pensò  piuttosto  essere  il  genio  tutelare  dell'ag- 
giotaggio, nacque  dapprima  a  Parigi  (1840),  si  diffuse  a 
jVienna,  a  Madrid,  in  Italia  ed  in  altre  città  del  con- 
tinente; ma  in  Inghilterra,  nel  paese  classico  del  cre- 
dito, non  ha  potuto  attecchire,  il  che  presso  qualche 
[autorevole  economista  si  considerava  un  cattivo  sintomo. 
L' idea  però  del  credito  fondiario  fu  per  la  prima  volta 
concepita  nel  1770  dal  negoziante  di  Berlino  Volfango 
Bùring ,  sebbene  alcuni  ne  attribuiscano  V  onore  al 
cancelliere  Oxenstiern,  che  ne  fece  breve  cenno  in  una 
sua  lettera  del  1635.  Queste  banche  fondiarie,  agrarie 
o  ipotecarie,  come  dir  vogliansi,  sono  oggidì  quasi  ge- 
neralmente diffuse,  e,  che  che  se  ne  dica,  tornano  pro- 
ficue non  meno  ai  possidenti  ed  al  mutuante  o  capi- 
talista, che  allo  stesso  paese.  La  Banca  di  scambii  e 
un'istituzione  che  ha  per  autori  i  fratelli  Mazel  di 
Parigi ,  i  quali*  la  proposero  nel  1829.  È  questa  una 
combinazione,  mediante  la  quale  si  toglie  l'ingombro 
dei  prodotti,  si  accelera  la  circolazione  dei  capitali 
senza  bisogno  di  ricorrere  alla  moneta.  —  Il  Belgio 
ha  il  merito  d'  aver  per  primo  introdotto  due  istitu- 
zioni di  questa  natura,  sostanzialmente  nuove,  feconde 
di  utili  risultamenti  e  sommamente  morali.  La  Società 
delle  azioni  riunite  (1837),  il  cui  scopo  è  di  procurare 
iai  piccoli  capitalisti  la  possibilità  d'interessarsi  nelle 
grandi  operazioni  industriali,  e  nei  fondi  pubblici  a 
vantaggiose  condizioni ,  d' offrire  ai  portatori  d'  azioni 
industriali  una  garanzia  contro  i  rischi  che  un'im- 
presa isolata  può  presentare,  o  contro  uno  svilimento 
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senza  causa  reale.  La  società  de' capitalisti  (1841)  ha 
la  stessa  destinazione,  presentando  ai  capitalisti,  me- 
diante l'impiego  di  fondi  sociali  in  un  gran  numero 
di  stabilimenti,  un  mezzo  d'assicurazione  contro  i  di- 
sastri che  l'uno  di  tali  stabilimenti  potrebbe  momen- 
taneamente subire.  Per  indicare  una  istituzione  di  cre- 
dito destinata  a  sussidiare  il  commercio,  mediante  lo 
sconto  ed  altre  anticipazioni,  e  ad  offrire  un  impiego 
fruttifero  ai  capitali  de' privati,  è  da  qualche  tempo 
(1848)|  invalsa  fra  noi  la  voce  Comptoir  (eh'  equivale 
a  banco  o  fattoria).  Il  comptoir  differisce  dalla  banca 
in  ciò,  che  egli  non  emette  biglietti  o  cartelle  circolanti 
al  portatore  ed  a  vista;  non  esige  tre  firme  nei  titoli 
che  sconta  ;  paga  un  interesse  ai  deponenti,  regolandolo 
sopra  il  corso  del  mercato.  I  comptoir  si  assumono 
talvolta  anche  di  accomanditare  le  imprese  o  specula- 
zioni industriali  bisognose  del  loro  soccorso. 

I  principi  della  libertà  commerciale  e  la  perni- 
ciosa influenza  delle  misure  restrittive  furono  esposti 
primamente  in  modo  notevolissimo  da  Adamo  Smith 
nella  classica  opera  Della  ricchezza  delle  nazioni,  e  da 
altri  autori  vennero  poscia  sviluppati  e  chiariti.  Non- 
dimeno le  vere  dottrine  su  questo  proposito  non  sono 
forse  mai  state  meglio  presentate  che  in  una  petizione 
diretta  dai  negozianti  di  Londra  alla  Camera  dei  Co- 
muni l'8  maggio  1820,  e  negli  scritti  dell'illustre 
economista  italiano  Pellegrino  Rossi,  uno  tra'  più  strenui 
campioni  che  abbiano  battuto  in  breccia  1'  odiato  si- 
stema protezionista,  esercitando  nella  legislatura  una 
potente  influenza.  Nel  corso  di  alcuni  anni  si  sono  fatte 
nel  sistema  commerciale  dell'Inghilterra  riforme  im- 
portanti; in  guisa  che  la  nazione  inglese,  oltre  l'onore 
di  essere  stata  la  prima  a  proclamare  (1)  la  vera  teoria 

(1)  Non  credasi  con  ciò  che  noi  vogliamo  dimenticare  l'il- 
lustre schiera  di  economisti  italiani,  tra  cui  primeggiano  gli  abati 
Bandini  e  Galliani,  eh'  esposero  in  vari  modi  i  principi  più  vitali 
dell'  economìa  politica  e  sociale  :  noi  qui  vogliamo  dire  dell'  in- 
fluenza eh'  ebbero  in  Europa  questi  principi  proclamati  in  Inghil- 
terra da  Smith  e  in  Francia  dal  Rossi. 
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del  commercio,  ha  pur  quello  d' essere  stata  la  prima  a 
metterlo  in  pratica.  Il  principio  della  libertà  commer- 
ciale professato  primieramente  dai  fisiocrati,  sostenuto, 
come  dicemmo,  e  perfezionato  dallo  Smith  e  da'  suoi 
discepoli,  lasciò  il  campo  della  discussione  teoretica 
per  entrare  in  quello  dei  fatti,  mercè  l'opera  del  Cob- 
den,  con  l'abolizione  della  legge  sui  cereali,  e  mercè 
le  riforme  di  Huskisson  e  Roberto  Peel  nel  1845.  Il 
sistema  liberale  ha  per  molto  tempo  prodotto  una  certa 
perplessità  nei  governi  degli  Stati  continentali  d'  Eu- 
ropa, i  quali,  se  prima  erano  sicuri  di  agire  bene  col 
sistema  protettore,  si  sono  trovati  poi  imbarazzati  nel- 
1'  osservare  gli  effetti  dell'  opposto  sistema. 

1  Nel  1852  tutti  i  porti  della  Gran  Bretagna  fu- 
rono aperti  a  qualunque  legno  straniero,  da  qualsivo- 
glia paese  provenisse,  senza  distinzione  o  differenza  dai 
navigli  inglesi.  Simile  eguaglianza  tra  britannici  e  fo- 
restieri fu  ammessa  altresì  in  tutte  le  colonie  inglesi, 
nelle  quali  si  può  da  qualunque  bandiera  importare  ed 
esportare  qualsiasi  merce.  E  questa  vittoria,  incomin- 
ciata da  Huskisson  (1822-25),  continuata  da  Peel 
(1842-46),  fu  compiuta  nel  1849  da  John  Russel.  Il 
primo  Stato  che,  dopo  l'Inghilterra,  sia  entrato  nella 
via  nuova,  fu  V  Italia,  mercè  1'  abolizione  dei  dazi  dif- 
ferenziali. 

L'applicazione  più  importante  delle  macchine  a  vapore 
inventate  da  Newcomen  data  dal  1804,  quando  gli 
inglesi  Trewithick  e  Vivian  tentarono  un  loro  mecca- 
nismo per  trascinare  i  carri  e  lo  esperimentarono  nel 
paese  di  Galles.  Tornatine  soddisfacentissimi  i  risultati, 
se  ne  comprese  bentosto  tutta  la  importanza  che  le 
competeva,  poiché,  superando  tutti  i  vantaggi  che  le 
macchine  a  vapore  rendevano  alla  industria  in  generale, 
con  tale  applicazione  l'economia  dei  trasporti,  che 
tanta  parte  ha  nello  sviluppo  dei  commerci  e  delle 
transazioni,  veniva  a  subire  un  immenso  rivolgimento. 
Le  prime  macchine  subirono,  coll'andar  del  tempo,  non 
lievi  modificazioni  nel  1811,  1812  e  1813,  finche,  nel 
1829,  Roberto  Stephenson,  figlio  del  grande  Giorgio* 
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presentò  la  prima  macchina  a  caldaia  tubulare,  inven- 
tata dal  padre  suo. 

Aumentandone  dappoi  le  dimensioni,  s'accrebbe  la 
potenza  di  queste  macchine,  che  ricevettero  nuovo 
slancio  dalla  perfezione  con  che  s' eseguirono  le  diverse 
loro  parti,  a  merito  di  Crampton,  Sharp  e  Roberts  in- 
glesi, Engerth  tedesco,  Arnouw  e  Polonceau  francesi. 

Mentre  la  ricchezza  dei  popoli  e  la  potenza  loro 
altra  volta  venivano  indotte  dalla  prosperità  del  gregge, 
dal  numero  degli  schiavi,  dal  valore  e  dalla  forza  degli 
armati,  dalla  quantità  delle  masse  di  metalli  preziosi 
posseduti  —  oggi  è  più  naturale  dedurla  dal  numero 
delle  macchine  a  vapore,  dai  chilometri  di  ferrovia, 
dalle  stazioni  e  dai  dispacci  telegrafici.  Non  è  adunque 
vana  l'opera  degli  statisti  che  a  tali  argomenti  danno 
la  preferenza  per  dedurre  la  prosperità  d'un  paese. 
Essi  ne  offrono  questi  dati  sul  numero  dei  chilometri 
nei  vari  paesi  percorsi  dalle  macchine  a  vapore  per 
ogni  milione  d'  abitanti  : 

Inghilterra chilometri  771 

Baden „  533 

Svizzera „  532 

Baviera „  486 

Belgio „  430 

Francia. „  413 

Sassonia „  408 

Svezia „  387 

Prussia „  377 

Wùrtemberg „  358 

Paesi  Bassi „  331 

Spagna     , „  315 

Danimarca „  281 

Austria n  210 

Norvegia   ......         „  210 

Italia .  „  206 

Portogallo „  169 

Russia »  100 
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E  a  maggior  chiarezza  esporremo  la  lunghezza  ia 
chilometri  delle  strade  eseguite  e  le  spese  che  costa- 
rono in  milioni  di  franchi: 


Francia     . 

chilom. 

15,702  costarono  milioni 

7,512 

Inghilterra    , 

» 

22,371 

» 

55 

15,631 

Prussia     .     , 

» 

9,057 

n 

55 

2,456 

Baviera    .     , 

» 

2,334 

» 

>5 

1,810 

Sassonia  . 

>? 

980 

7) 

11 

200 

Wùrtemberg 

» 

609 

55 

» 

136 

Baden  .     .  ■  , 

n 

747 

J) 

55 

176 

Austria     . 

» 

6,822 

5) 

J) 

1,750 

Eussia .     . 

n 

6,109 

55 

55 

1,500 

Svezia .     . 

n 

1,548 

55 

55 

165 

Norvegia  . 

n 

357 

lì 

55 

60 

Danimarca 

•            55 

478 

55 

55 

64 

Paesi  Bassi 

•            » 

1,160 

J) 

ì) 

436 

Belgio .     .     « 

n 

2,066 

5) 

» 

719 

Italia  .     ♦ 

55 

4,952 

55 

55 

2,000 

Svizzera   . 

» 

1,330 

11 

55 

450 

Spagna     . 

*            55 

4,909 

a 

» 

1,650 

Portogallo 

;; 

727 

55 

» 

89 

Le  spese  dell'Europa  nello  stabilimento  delle  fer- 
rovie vengono  calcolate  a  83  miliardi  per  83,000  chi- 
lometri. I  grandi  vantaggi  che  apportarono  sono  la 
celerità  dei  viaggi,  la  sicurezza  dei  trasporti,  la  mol- 
tiplicazione del  movimento  delle  persone  e  delle  merci, 
ed  il  buon  mercato  prodotto  dalla  facilità  dei  mezzi 
di  comunicazione  —  e  tutto  ciò  potrà  essere  conside- 
revolmente aumentato  quando  sarà  permesso  il  ridurre 
al  minimum  le  spese  e  le  tariffe  di  trasporto  e  dei 
viaggiatori. 

Quantunque  la  estensione  data  alla  telegrafia  elet- 
trica non  risalga  molti  anni  addietro,  pur  tuttavia 
dobbiamo  accennare  i  tentativi  che  riuscirono  alla  sco- 
perta di  questo  grande  trovato. 
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Uno  scozzese  (1)  scriveva  da  Reufren  il  1.°  feb- 
braio 1753  una  lettera,  dove  ritrovasi  il  germe  della 
invenzione  nelle  seguenti  parole: 

a  Suppongasi  una  serie  di  fili  conduttori  quante 
•a  sono  le  lettere  dell'  alfabeto,  che  siano  paralleli  e 
*,  distanti  un  pollice  1'  uno  dall'  altro,  e  sostenuti  da 
5,  isolatori.  Se  prossima  all'  una  delle  estremità  si  pone 
a  una  pallottolina  di  metallo  e  si  mette  1'  altra  estre- 
s,  mità  in  contatto  d' una  batteria  elettrica,  ne  risulterà 
^  1'  attrazione  della  pallottola,  la  quale  indicherà  al- 
^  V  osservatore  che  si  trova  all'  altro  capo  quale  è  la 
m  lettera  o  parola  che  il  trasmittente  vuole  indicare.  „ 

È  fatale  che  questa  lettera  non  porti  alcun  nome 
(la  si  reputa  scritta  da  Carlo  Marshal),  poiché  quello 
dello  scozzese  sarebbe  senza  dubbio  appajato  ai  nomi  di 
Lesage,  di  Reiser,  di  Cavallo,  di  Salva,  di  Soemmering, 
di  Coxe,  d' Oersted  e  d' Ampère,  che  tutti  coi  loro 
vari  esperimenti  contribuirono  al  progresso  dell'  appli- 
cazione dell'elettricità  alla  telegrafia. 

Ampère  specialmente,  proponendo  di  valersi  della 
azione  della  corrente  voltaica  sull'ago  magnetico,  fa- 
cilitò l'applicazione  di  questo  principio  a  Gaus  e  Weber, 
che  l'esperirono  a  Gottinga  nel  1833  (2).  —  Steinhail  di 
Monaco,  per  ordine  del  re  Lodovico  di  Baviera,  appli- 
cando in  grande  estensione  la  scoperta,  v'introdusse 
sin  notevole  miglioramento,  sostituendo  un  solo  filo  ai 
due  che  si  reputavano  necessari,  facendo  servire  la 
terra  come  conduttore. 

Però  tale  scoperta  dal  1837  al  1848  non  si  diffuse 
gran  fatto,  ed  i  servigi  che  rese  in  quell'ultimo  anno 
ai  governi,  la  incontestata  utilità  apportata  nelle  tran- 
sazioni commerciali,  1'  applicazione  alle  strade  ferrate, 
fecero  sì  eh'  essa  in  forma  prodigiosa  si  estendesse,  dal 
1848  fino  ad  oggi,  in  tutti  gli   Stati  europei   e   nelle 

(1)  Scotfs  Magazin,  tomo  XV,  pag.  88. 

(2)  Poco  prima  dei  fisici  tedeschi  P  illustre  prof.  Luigi  Ma- 
grini, udinese,  morto  Panno  scorso  a  Firenze,  aveva  fatto  espe- 
rimenti all'Ateneo  di  Venezia,  forse  in  forma  più  perfetta  dei  Te- 
deschi, nel  1832. 
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colonie.  Nel  1852  si  diede  una  maggiore  importanza 
alla  invenzione  coi  miglioramenti  arrecati  da  Bain,  che 
col  suo  telegrafo  elettro-chimico  poteva  imprimere  1500 
segni  in  un  minuto,  e  finalmente  il  Bonelli  nel  1863> 
pubblicamente  mostrò  d' esser  in  grado  di  stampare  in 
un'ora  500  dispacci  di  25  parole,  nonché  di  poter  tras- 
mettere una  linea  qualunque,  un  contorno,  un  disegno  e 
la  scrittura  stessa  di  questa  o  quella  persona.  Nel  186& 
ottenne  meravigliosi  successi  in  Francia  il  pantelegrafo 
Caselli,  che  venne  da  quel  governo  adottato. 

XXIV. 

Condizioni  attuali  e  istituzioni  sussidiarie 
air  industria  ed  al  commercio. 

Il  principio  del  "  chi  s'aiuta  Dio  l'aiuta  n  apportò 
nella  società  importantissime  istituzioni,  la  cui  utilità 
si  dimostra  palese  per  l'operaio.  Di  queste  le  più  in- 
teressanti sono  le  Casse  di  risparmio,  che  diffuse  in 
tutti  gli  Stati  civili  sono  da  questi  favorite  e  in  qual- 
che luogo  (Inghilterra  e  Francia)  dagli  stessi  governi 
amministrate.  Dal  movimento  dei  versamenti  in  queste 
casse  si  constata  l' accumulazione  crescente  dei  capitali 
nelle  mani  della  classe  povera,  e  Porter,  rispondendo  a 
Gladstone.  dimostrò  colle  cifre  alla  mano  l'aumento  della 
previdenza  col  contemporaneo  accrescimento  dei  deposi- 
tanti e  dei  depositi.  Le  cifre  portate  innanzi  dagli  statisti 
rivelano  con  evidenza,  da  un  lato,  che  un  numero  ognor 
crescente  di  persone  può  risparmiare,  e  che  il  risparmia 
di  ciascun  individuo  aumenta  progressivamente  ;  e  che  da 
un'altra  parte  questi  capitali  si  formano  senz'  alcuna 
sforzo  o  costrizione  in  una  società  che  non  ha  subita 
nessuna  di  quelle  trasformazioni  che  gli  utopisti  ave- 
vano proposte. 

Altre  istituzioni  di  previdenza  sono  le  società  dì 
mutuo  soccorso  che  vanno  sempre  più  sviluppandosi  e 
diffondendosi  in  Europa;  in  Francia,  per  esempio,  nel 
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gennaio  1869  si  contavano  circa  6000  società,  compo- 
ste complessivamente  di  750,590  soci  effettivi  e  112,205 
soci  onorari  —  con  circa  50  milioni  di  franchi.  Così 
ne  scrive  il  mio  egregio  amico  cav.  Antonio  Bruni,  pro- 
pugnatore caldissimo  in  Italia  delle  popolari  istituzioni. 
"  Le  società  moderne  di  mutuo  soccorso  presero 
un  grande  sviluppo  prima  in  Inghilterra,  che  ne  ha 
ben  trentacinquemila,  con  più  di  tre  milioni  di  soci, 
una  rendita  di  125  milioni  di  lire  e  un  capitale  di 
285  milioni  ;  poi  in  Francia  ove,  sebbene  non  libere, 
sono  ascritti  un  mezzo  milione  d' individui,  e  sono  ab- 
bastanza favorite  dall'imperatore  Napoleone,   che   nel- 

V  Albo  degli  operai  della  seta  di  Lione  scriveva  :  "  Non 
e'  è  più  miseria  pegli  operai  onesti  che  non  possono 
lavorare  per  malattia  o  vecchiaia  „  (Delle  istituzioni 
popolari  d'Italia,  ecc.,  parte  prima,  pag.    49;  Firenze, 

1868).^ 

Finalmente  accenneremo  ultime  delle  istituzioni  di 
previdenza  le  assicurazioni  sulla  vita  o  in  caso  di  morte 
diffuse  in  tutti  i  paesi  inciviliti,  che  ammettono  le  più 
svariate  combinazioni,  a  mezzo  delle  quali  si  può  as- 
sicurare una  indennità  per  casi  accidentali,  per  costi- 
tuire una  dote  alla  figlia,  per  crearsi  una  rendita  vitalizia, 
o  a  procurare  ai  propri  dipendenti  un  capitale.  L'In- 
ghilterra è  il  paese  dove  queste  operazioni  sono  in 
voga,  la  Germania  le  accolse  con  maggior  favore  che 
la  Francia  e  gli  altri  Stati  d'Europa.  Ma  agli  Stati 
Uniti  d'America  i  contratti  d'assicurazione  hanno  uno 
sviluppo   ben   superiore  al  movimento  constatato  nel- 

V  Europa. 

La  cooperazione,  che  è  l'associazione  perfezionata, 
^bbe  in  questi  ultimi  anni  ad  ottenere  importanza  per 
l' apostolato  del  celebre  Schultze-Delitzsch,  che  divise  le 
società  cooperative  in  banche  di  credito  —  società  di 
consumo  e  di  produzione  o  miste.  —  Nel  1867,  a  detta 
dell'economista  tedesco,  il  numero  delle  banche  coo- 
perative popolari  è  di  circa  4304  —  società  di  con- 
sumo 306  —  e  le  altre  196.  —  La  cooperazione  deve 
ancora  lpttare  contro  molti  pregiudizi  che  le  sono  con- 


—  Ili  — 

trarì,  e  contro  qualche  vizio  che  sta  nella  natura 
delle  cose,  poiché  dipende  dalla  maggiore  o  minore 
educazione  dell'operaio  che  ne  deve  usare. 

Sull'influenza  della  tecnologia  nell'industria  e  nel 
commercio  così  ne  parla  l' illustre  pubblicista  genovese 
più  volte  rammentato,  il  comm.  Boccardo  : 

"  A  misura  che  le  forze  della  natura  sono  domate 
„  e  costrette  a  lavorare  per  P  uomo,  l'uomo  stesso  as- 
„  sume  la  posizione  che  gli  compete  nell'ordine  dell'uni - 
„  verso.  Ogni  giorno  che  spunta,  vede  sottrarre  alle  più 
„  umilianti  ed  insalubri  fatiche  una  schiera  di  braccianti, 
„  ai  quali  vengono  di  mano  in  mano  affidate  cure  più 
„  intelligenti  e  più  degne  d'un' anima  immortale. 

„  Quando  Lavoisier,  abbandonando  gli  agì  della  pa- 
„  terna  casa,  scende  in  fondo  alle  cloache  di  Parigi, 
„  onde  studiar  modo  di  salvare  dai  loro  mortali  effluvi 
„  una  massa  di  poveri  popolani,  V  opera  di  queir  illustre 
„  vittima  della  mannaia  rivoluzionaria  ci  rappresenta  al 
*  vivo  la  benefica  missione  che  la  scienza  ha  assunto 
„  nell'epoca  odierna.  L'industria  è  il  dominio  dell' intel- 
„  ligenza  sulla  materia,  ed  ha  per  iscopo  di  diffondere 
„  sopra  le  moltitudini  i  benefici  una  volta  impartiti  solo 
„  ai  privilegiati  della  fortuna.  I  poveri  soldati  che  nella 
„  Tauride  o  sul  Gange  dovettero  combattere  con  le  orde 
„  nemiche  o  col  cholera,  benedicono  il  nome  d' Aperta 
„  di  Ckollet,  i  nomi  degli  inventori  dei  metodi  per  con- 
v  servare  le  sostanze  organiche  alimentari,  tra  cui  non 
„  possiamo  dimenticare  l' abate  Moigno.  E  il  marinaio, 
„  ieri  ancora  minacciato  dallo  scorbuto  nei  viaggi  lon~ 
„  tani,  pensa  con  gratitudine  al  benefattore  che  gli  ha 
„  dato  il  mezzo  di  gustare  in  seno  all'  Oceano  e  nelle 
„  più  remote  plaghe  un  boccone  di  carne  fresca.  n 

Troppo  lungo  sarebbe  enumerare  le  applicazioni 
tutte  fatte  alle  arti  dagli  scienziati  moderni.  Prose- 
guendo a  citar  solo  le  principali,  ricorderemo  l' im- 
biancamento dei  panni  per  via  del  cloro,  dovuto  al 
savoiardo  Berthollet;  i  processi  d' imbiancamento  della 
carta  di  Chaptal;  il  colore  azzurro  composto  da  The- 
nard   e  perfezionato  da  Dumonte;  la  preparazione  del 
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verde  di  cromo  di  Vaquelin  ;  la  soda  artificiale  di  Le- 
blanc;  la  preparazione  dell'ammoniaca  di  Raumè, 
Payen  e  Bourlier  ;  V  agricoltura  trasformata  sotto  la 
influenza  della  botanica,  della  fisiologia,  della  minera- 
logia e  della  meccanica  ;  le  grandi  scoperte  di  chimica 
agraria,  dovute  ad  un  Donai,  a  Davy,  a  Saussure,  a 
Sprenger,  a  Roussingault,  a  Liebig  ;  il  raffinamento 
del  salnitro  di  Champi;  l'applicazione  dell'acido  fluo- 
ridrico all'  incisione  sul  vetro  fatta  da  Klaproth  ;  la  di- 
stillazione del  legno  e  del  carbone  immaginata  prima 
da  Lebon,  ed  applicata  poscia  al  carbon  fossile  per 
produrre  queir  altra  meraviglia  del  gaz  illuminante  ;  le 
lucerne  d'  Argaut,  di  Carcel,  di  Lange  e  Quinquet  ;  i 
fari  di  Fresnel  e  di  Arago;  i  metodi  ingegnosi  ed  in* 
fallibili  di  Dumas,  Berzelius  e  Payen  per  isvelare  le 
falsificazioni  dei  prodotti  commerciali;  i  fornelli  di 
Lunford  ;  gli  apparecchi  fumivori  ;  la  litografia  inven- 
tata da  Senefelder,  e  condotta  oggi  a  tanto  di  perfe- 
zione da  emulare  e  superare  in  alcuni  casi  l'incisione 
sul  rame;  le  matite  di  Conte;  le  macchine  di  Ericson, 
di  Siemems,  di  Dutremblay,  per  utilizzare  ed  econo- 
mizzare il  combustibile  ;  quella  di  Wickson  per  cucire  ; 
P  elice  di  Smith  ;  le  locomobili  per  P  agricoltura,  ed 
infinite  altre  scoperte,  ciascuna  delle  quali  basterebbe 
ad  immortalare  il  suo  autore,  ed  a  rendere  perpetua- 
mente gloriosa  l'età  che  le  ha  vedute  nascere  e  perfe- 
zionarsi. —  Nel  ricordare  queste  invenzioni,  noi  Italiani 
non  possiamo  trattenere  un'  esclamazione  di  dolore  e 
di  vergogna,  al  pensare  che  mentre  incontriamo  tanti 
creatori  e  perfezionatori  d'ogni  nazione  straniera,  du- 
riamo grande  fatica  a  trovarvi  un  solo  nome  di  chi 
sortì  i  natali  da  questa  penisola  dove  una  volta  ebbero 
culla  i  più  grandi  iniziatori  di  tutte  le  scienze.  Oh 
quanto  varrebbe  meglio  che  i  nostri  giovani  studiosi  si 
occupassero  un  po'  meno  di  sonetti  e  di  pedantesche 
quistioni  di  lingua,  ed  alquanto  più  di  meccanica  e  di 
chimica.  Ne  per  questo  (siatene  sicuri)  scriverebbero 
meno  elegantemente,  ne  la  vera  poesia  avrebbe  punto 
da  lagnarsi  dell'  avventuroso  cambiamento. 
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Dobbiamo  qui  ricordare  un'  istituzione  moderna, 
la  quale  se  non  può  propriamente  collocarsi  fra  le  in- 
venzioni scientifico-industriali,  è  pur  nondimeno  una 
felicissima  combinazione  di  vari  ingegnosi  trovati,  ed 
ha  recato  immensi  vantaggi  al  commercio  dei  paesi 
che  l'hanno  adottata.  —  Voglio  parlare  dei  doks, 
stabilimenti  destinati  a  facilitare  lo  sbarco,  l' imbarco, 
la  custodia  ed  il  deposito  delle  merci.  Sebbene  altri 
porti  avessero  già  da  buon  tempo  luoghi  più  o  meno 
comodi  per  servire  a  tale  intento,  si  è  però  a  Londra 
che  sorsero  primieramente  quei  doks,  i  quali  servirono 
poscia  di  modello  a  tutti  gli  stabilimenti  di  tal  fatta. 
Già  da  molti  anni  sentivasi  in  quella  metropoli  del 
mondo  commerciale  la  necessità  d'un  rimedio  a  mali 
gravissimi.  Le  calate  ed  i  ponti  del  Tamigi  erano  in- 
gombri di  merci  esposte  all'  intemperie,  intercettanti 
la  circolazione  ed  il  trasporto.  I  contrabbandieri  ed  i 
ladri  approfittavano  largamente  d'un  tale  stato  di 
cose  ;  e  si  calcolò  che,  nel  breve  giro  di  tre  anni,  le 
ruberie  nel  porto  di  Londra  ammontarono  a  30  mi- 
lioni di  nostre  lire.  Inoltre,  non  essendovi  sufficiente 
profondità  verso  le  calate,  le  grosse  navi  non  potevano 
accostarvisi,  ed  erano  costrette  a  fare  il  carico,  lo  sca- 
rico, con  battelli  alleviatori,  perdendo  così  un  tempo 
prezioso,  e  sobbarcandosi  ad  ingenti  spese.  Per  evitare 
questi  danni  si  pensò  alla  costruzione  di  doks  a  Lon- 
dra, i  primi  dei  quali  si  apersero  nel  1800  col  nome 
di  doks  delle  Indie  occidentali.  Per  dare  un'  idea  della 
vastità  di  quel  luogo  di  deposito,  diremo,  che  si  vi- 
dero simultaneamente  riunite  148,563  casse  di  zucchero, 
433,648  sacchi  di  caffè,  35,158  botti  di  liquori,  14,021 
tronchi  di  mogano,  21,663,000  chilogrammi  di  legno 
da  tintura,  senza  contare  una  massa  enorme  di  altre 
merci  di  piccolo  volume  ;  e  nondimeno  rimaneva  libero 
ancora  molto  spazio. 

Ne  ciò  bastando  all'  immenso  commercio  di  quella 
capitale,  vi  si  aggiunsero  poscia  i  così  detti  doks  di 
Londra,  quelli  delle  Indie  orientali,  quelli  di  S.  Cate- 
rina e  quelli  della   regina  Vittoria,  immensi  magazzini 

Stor.  del  Commercio.  8 
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ore  si  accumulano  le  ricchezze  dei  due  mondi  ;  le  sete 
dell'Italia,  dell'India,  della  Persia,  della  China;  il  tè 
e  le  porcellane  del  celeste  impero  ;  le  lane  dell'  Au- 
stralia; il  caffè  dell'Arabia  e  delle  Antille  ;  lo  zuc- 
chero, il  cotone,  il  cacao  dell'  America  ;  il  legname  del 
Baltico,  del  Canada  e  dell'  Indo-Cina  ;  l' avorio  del- 
l' Africa,  la  canape  ed  i  catrami  della  Russia  ;  il  ta- 
bacco del  nuovo  mondo  e  del  Levante  ;  i  vini  e  gli  olì 
della  Francia,  del  Portogallo,  della  Liguria  e  della  Si- 
cilia ;  gli  aromi,  le  tinture,  i  medicinali,  i  metalli  di 
ogni  parte  del  globo. 

L'  esempio  di  Londra  fu  imitato  da  tutti  i  porti 
industriosi  e  trafficanti;  a  Liverpool  sono  i  26  doks 
che  occupano  uno  spazio  di  500,000  metri  quadrati,  con 
uno  sviluppo  di  calate  di  16  milioni  di  metri.  Bristol, 
Hull,  Leithig  e  le  altre  piazze  del  regno  unito  posse  - 
dono  i  loro  doks.  Gli  Stati  Uniti  d' America,  l' Olanda, 
la  Francia,  Trieste,  s'occuparono  di  migliorare  i  loro 
sistemi  di  sbarco,  imbarco  e  custodia  delle  merci. 

Da  dieci  anni  a  questa  parte  il  commercio  s' è  ac- 
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Infatti  un  eminente  statista,  il  chiarissimo  Mauri- 
zio Block,  nel  suo  recentissimo  lavoro  :  V  Europe  poli- 
tique  et  sociale  (1),  ne  offre  la  seguente   tabella  stati- 
li) Parigi.  Hachette  1869. 
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stica  del  commercio  degli  Stati  europei   in  milioni  ài 
franchi  : 


Francia 

Inghilterra 

Zollverein 

Austria 

Russia 

Svezia 

Norvegia 

Danimarca 

Paesi  Bassi 

Belgio 

Svizzera 

Spagna 

Portogallo 

Italia 


nel 


1856  per  3,148  mil. 
8,898     „ 


1857 
1856 
1856 
1S55 
1855 
1856 
1856 
1857 

1856 

1855 
1857 


2,651 

1,412 

1,131 

150 

131 

844 

8,102 

101 

539 

213 

1,451 


nel  1866 

per 

6,349  mil 

n         » 

» 

13,352  _ 

„  1867 

» 

3>81*  » 

„    1866 

» 

1,207  „ 

„  1865 

» 

1,292  * 

„  1866 

?» 

210  _ 

„    1866 

n 

243  l 

„  1866 

n 

177  „ 

„  1866 

iì 

1,196  „ 

„  1866 

ri 

1,390  , 

„    1862 

» 

874  „ 

„  1864 

r> 

850  „ 

„  1866 

Y) 

298  s 

„  1866 

Ti 

1,488  , 

Questi  lavori  sono  incompleti  a  dare  una  giuste 
idea  della  condizione  commerciale  d'  un  paese,  ma  la 
brevità  impostaci  dall'  economia  del  lavoro  non  ci  con- 
sente allungarci  in  ischiarimenti  Aggiungeremo  sol- 
tanto una  tabella  relativa  al  movimento  d' importazione 
e  d'  esportazione  del  commercio  generale  e  speciale  del 
regno  d'Italia  nel  1866  (1). 


(1)  Nell'importazione  il  commercio  generale  comprende  tutte: 
le  merci  di  qualunque  natura  introdotte  nel  regno,  senza  tener 
conto  della  loro  anteriore  destinazione,  cioè  se  per  deposito,  per 
consumo  o  per  transito.  —  Il  commercio  speciale,  all'incontro,, 
consta  unicamente  di  quelle  merci  giunte  direttamente  dall'estero^ 
oppure  estratte  dai  depositi,  che  furono  introdotte  nell'interno' 
del  regno  per  essere  poste  in  consumo,  o  che  furono  esportate  di 
nuovo  dopo  essere  state  causa  di  transazioni  commerciali. 

Neil'  esportazione  il  commercio  generale  si  compone  di  tutte 
le  merci  ch'escono  dal  regno  avviate  verso  V  estero,  senza  inca- 
ricarsi se  la  loro  origine  sia  nazionale  od  estera;  ed  il  commercio 
speciale  considera  puramente  le  merci  nazionali  e  quelle  che  ven 
nero  ad  esse  assimilate  per  avere  acquistato  la  nazionalità,  sia 
per  mezzo  di  transazioni  commerciali  avvenute  per  le  mercr 
esenti  da  ogni  dazio,  sia  col  pagamento  dei  diritti  d'  entrata* 
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Nel  1520  Ferdinando  Cortes  esponeva  F  idea,  più 
tardi  ripetuta  da  qualche  re  del  Messico,  di  mettere 
artificialmente  in  comunicazione  V  Oceano  Atlantico  ed 
il  Pacifico  per  mezzo  dell'  istmo  di  Panama  :  ma  1'  il- 
lustre Alessandro  Humboldt  s5  accinse  per  primo  a 
studiare  questa  questione  in  ogni  suo  lato.  Molti  pro- 
gettisti proposero  adunque  questo  taglio,  ma  i  governi, 
cui  vennero  proposti,  pare  non  siansi  convinti  della 
necessità  di  dar  mano  a  questa  gigantesca  impresa, 
perchè,  ammettendone  la  possibilità,  non  ne  sanno  ve- 
dere T  influenza  che  la  congiunzione  dei  due  oceani 
potrebbe  esercitare  sul  commercio  generale  del  mondo 
—  e  da  altra  parte  i  soli  benefici,  che  se  ne  potreb- 
bero ritrarre  di  fronte  all'  immensa  impresa,  non  co- 
stituiscono una  somma  proporzionata.  Infine  il  traccia- 
mento delle  ferrovie  rende  quella  traversata  rapidissima, 
con  un  sistema  le  mille  volte  più  economico.  Dal  1855 
infatti  F  istmo  è  traversato  in  poche  ore  dai  vapori  che 
solcano  la  ferrovia  costruita  dai  negozianti  di  New- 
Yorck  con  33  milioni  di  franchi,  che  parte  da  Aspinwall 
sul  Golfo  del  Messico  e  giunge  a  Panama  sul  Pacifico. 

Dell'  opportunità  e  dei  vantaggi  del  taglio  del- 
l'istmo  di  Suez,  che  fornisce  al  commercio  europeo  la 
più  gigantesca  linea  di  comunicazione,  tanto  si  è  detto, 
scritto  e  da  autorevoli  pubblicisti  notato  in  questi 
giorni,  che  non  istimiamo  conveniente  il  ritornarvi  so- 
pra —  solamente  avvertiremo  come  questa  questione 
risalga  alla  più  alta  antichità  cambiando  sempre  aspetto. 
Dal  tempo  dei  Faraoni  pare  che  il  mar  Rosso  fosse  da 
un  canale  unito  colla  vallata  del  Nilo,  di  cui  Napo- 
leone I  trovava  le  vestigia,  affidando  a  Lepère  F  incarico 
di  scrivere  una  memoria  sulla  congiunzione  dei  due 
mari,  che  fu  contraria  al  taglio  diretto  dell'istmo  tra 
Suez  e  Peluso. 

L'opinione  degli  antichi  della  differenza  di  livello 
tra  i  due  mari,  sostenuta  anche  da  Lepère,  s'opponeva 
grandemente  a  concludere  qualche  cosa  sulF  impresa, 
senonchè  gli  scandagli  livellari  fatti  da   ufficiali  fran- 
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cesi  nel  1834,  e  nel  1841  da  ufficiali  inglesi,  hanna 
evidentemente  dimostrato,  come  già  nell'antichità  sos- 
teneva Strabone,  essere  insussistente  la  pretesa  diffe- 
renza di  livello. 

Ma  una  splendida  intelligenza  ed  uria  ferrea  vo- 
lontà si  unirono  nel  signor  Ferdinando  di  Lesseps,  che, 
ottenuta  dal  viceré  d'  Egitto  (Mohammed-Sa'id)  l'auto- 
rizzazione nel  1854  di  formare  la  compagnia  per  in- 
traprendere i  lavori  di  escavazione,  finalmente  si  diede 
mano  nel  1859  a  compiere  quell'  opera  meravigliosa, 
procedendo  con  tale  e  tanta  solerzia,  che  quanto 
prima  (1)  sarà  aperto  il  canale  che  avvicina  di  due 
terzi  le  Indie  orientali  all'Europa,  alla  grande  navi- 
gazione, per  cui  si  vedrà  restituita  al  Mediterraneo  la 
importanza  che  godeva  nel  medio  evo  (2). 

Situazione  dei  lavori  dell1  istmo  di  Sue/. 


Cubatura   totale   che   doveva   essere 
dar  principio  ai  lavori 

Cubatura  totale  estratta     .    . 

Numero  delle  draghe  in  attività  di 
servizio 


estratta  prima   di 
74,112,130,00  m.  e. 


Kumero  di  operai  addetti  allo  sterro 
Gettate  . 


(  lunghezza  ovest 
(  lunghezza  est 


15  dee.  1868 

55,119,191,00  m.  e. 

60,00 

8213 

2500,00  metri 
1900,00      „ 


Fondazioni  .    .     .     <  *e"at»  °™8t  W      » 

V  gettata  est  5,80      „ 

Cubatura  totale  dei  blocchi  che  si 

dovevano  immergere 250,000,00  m.  e. 

Cubatura    totale    dei   blocchi    im- 
mersi      248,325,00      „ 


15  gen.  1869 

57,027,054,90  m.  e. 


60,00 

8093 

2500,00  metri 
1900,00      „ 

9,00      „ 
5,80      „ 

250,000,00  m.  e. 

149,055,00      „ 


(1)  Scriviamo  nel  luglio  del  1869. 

(2)  Vedi  fra  tanti  altri  il  lavoro  del  comm.    Torelli  sul- 
l'Istmo  di  Suez  e  V Italia.  Milano,  1867. 
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Leggiamo  nelP  opera  recentissima  e  splendida  del 
prof.  Jacopo  Virgilio  riguardo  al  movimento  di  Trieste 
per  approfittarsi  di  quest'  impresa  colossale  dell'  istmo 
di  Suez  (1)  quanto  segue  : 

u  È  noto  come  gli  sforzi  della  compagnia  del 
Lloyd  abbiano  attualmente  assai  più  di  mira  l'Egitto 
che  non  la  Grecia  e  il  mar  Nero,  fatta  persuasa  che  le 
relazioni  commerciali  colla  prima  di  queste  regioni 
sono  destinate  a  prendere  un  grande  incremento.  In- 
fatti il  Lloyd  andò  gradatamente  di  anno  in  anno  ap- 
plicando alla  linea  d'Alessandria  piroscafi  migliori  e 
raddoppiando  il  numero  delle  corse,  che  sono  non  meno 
di  quattro  al  mese. 

I  favorevoli  risultati  conseguiti  da  quella  piazza, 
sono  constatati  da  un  prospetto  del  commercio  di 
Trieste  coli'  Egitto  nel  biennio  1866-1867  ed  un  rias- 
sunto del  quinquennio  1863  al  1867.  Da  questo  quadro  (2) 
emerge  che  in  un  quinquennio  le  importazioni  in  Trie- 
ste dall'  Egitto  sono  più  che  raddoppiate,  ed  anzi  creb  - 
bero  di  un  terzo  solamente  nell'ultimo  anno. 

Le  esportazioni  da  Trieste  destinate  all'Egitto 
non  hanno  preso  uno  sviluppo  tanto  ragguardevole, 
ma  esse  sono  pressoché  di  13  milioni,  e  sono  quindi 
aumentate  d'  un  quinto  in  un  quinquennio. 

II  complessivo  traffico  di  quella  attivissima  ed 
intelligentissima  piazza  di  commercio  coli'  Egitto  ascende 
quindi  a  franchi  31,170,952.  Avendo  poi  nel  corso  del 
1868  ottenuto  eccezionali    ribassi    nelle    tariffe    delle 

(1)  II  commercio  indo-europeo  e  la  marina  mercantile  italiana 
a  véla  ed  a  vapore  per  Jacopo  Virgilio.  —  Genova  1869. 


(2)  Nel  1863 

importate  dall'Egitto 

>  in 

Trieste  Ital. 

L.     8,636,400 

* 

1864 

n 

« 

» 

„     9,516,762 

» 

1865 

» 

w 

n 

„  11,397,374 

n 

1866 

» 

;; 

?» 

„     9,628,514 

» 

1867 

» 

» 

» 

„  19,185,694 

Nel  1863  esportate  da  Trieste 

per 

l'Egitto  Ital. 

L.     9,615,508 

» 

1864 

)7 

» 

» 

„  2^,203,412 

9 

1865 

J) 

» 

V) 

„  25,182,540 

» 

1866 

» 

?t 

» 

„  19,030,384 

» 

1867 

» 

» 

5? 

„  12,985,258 
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ferrovie  austriache  ed  avendo  aumentate  le  corse  dei 
piroscafi,  siamo  certi  che  questo  traffico  ha  preso  nel- 
l'anno passato  uno  svolgimento  maggiore  (1).  Quando 
poi  si  apra  il  canale  non  tarderà  a  raddoppiare,  es- 
sendo numerose  le  cure  che  i  previdenti  Triestini  ado- 
perano per  prepararsi  al  probabile  improvviso  incre- 
mento del  commercio  dell'  Egitto  e  del  transito  del 
canale  nel  prossimo  1870  „  (2). 

A  giudicare  dell'  importanza  del  commercio  trie- 
stino dal  momento  nel  quale  ne  avevamo  parlato  (1850) 
a  tutt'  oggi,  servirebbe  il  fare  un  raffronto  fra  il 

Totale  generale  dei  navigli  austriaci    ed  esteri 
approdati  in  Trieste  negli  anni 


o 
oo 

T-H 

Carichi  8668  da  tonnellate  603035 
Vuoti  1143  „  38356 
Totale     9811             „              641391 

co 
<x> 

QO 

H 

Carichi  8236  da  tonnellate  780343 
Vuoti  2820  „  225868 
Totale    11056            „            1006211 

Fra  quelli  di  quest'ultimo  anno  ve  n'erano  di 


Austriaci 


Esteri 


carichi  5929  da  tonnellate  471807 

135448 


\  vuoti     2238 

|  carichi  2307 
vuoti       582 


308536 
90420 


(1)  Aggiungeremo  che  nel  1868  il  valore  delle  importazioni 
fu  per  L.  26,910,235,04,  e  per  le  esportazioni  L.  14,082,186,30, 
locchè  in  totale  fa  vedere  il  complessivo  traffico  fra  Trieste  e 
l'Egitto  in  40,992,421  lire  e  cent.  34. 

(2)  La  società  del  Lloyd  Austriaco  nel  1840  contava  10  va- 
pori; nel  1850  ne  aveva  31  ;  nel  1860,  61;  e  nel  1868,77,  senza 
calcolare  tutti  quelli  che  sono  addetti  al  canottaggio. 
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Mentre  nel  1850  se  ne  annoveravano  approdati 
\ustriaci    (  carichi  697°  da  tonnellate  392846 


Esteri 


Le  importazioni  ed  esportazioni  per  via  marittima 
si  possono  valutare  dal  seguente  prospetto  del  valore 
complessivo  in  fiorini  pegli  anni 


vuoti     1102 

» 

32324 

carichi  1698 
vuoti         41 

210189 
6032 

esportate 

importate 

1864 

73,385,162 

88,849,923 

1865 

82,156,227 

95,825,430 

1866 

79,883,374 

103,093,547 

1867 

83,448,080 

104,226,107 

1868 

95,135,353 

111,839,594 

Per 

via  di  terra  abbiamo  il  seguente  dato: 

: 

eesportat 

importate 

1864 

31,818,802 

73,385,162 

1865 

34,404,467 

82,156,227 

1866 

34,878,197 

79,883,374          1 

1867 

43,480,052 

83,448,080 

1868 

61,547,152 

95,135,353 
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Questi  dati  statistici  li  togliamo  dal  volume  pub- 
blicato dalla  Camera  di  commercio  e  d' industria  nel- 
V aprile  1869,  che  porta  per  titolo:  Movimento  della 
navigazione  e  del  commercio  in  Trieste  nelV  anno  solare 
1868,  edito  dalla  tip.  Weis. 

Come  di  Trieste,  presentiamo  anche  di  Venezia  un 
prospetto  che  riassuma  la  condizione  economica  del 
commercio  di  questa  piazza  tanto  importante  nell'  età 
trascorse,  e  cui  forse  arriderà  V  avvenire  coli'  apertura 
del  canale  di  Suez,  se  sempre  meglio  potrà  giungere* 
a  riacquistare  l'importanza  che  ha  perduta  per  tante 
circostanze  che  non  dobbiamo  notare  in  una  storia 
compendiosa  del  commercio  e  dell'industria.  Non  pos- 
siamo a  meno  però  di  avvertire  che,  ad  onta  delle  cure 
delle  autorità  locali  e  centrali,  tutti  gli  altri  porti  si 
approfitteranno  delle  nuove  condizioni  meglio  di  quello 
di  Venezia,  se  i  suoi  cittadini  non  si  svegliano  a  dare 
sviluppo  alle  industrie  —  tra  cui  la  navale  e  la  vetraria 
principalmente  meriterebbero  d'  essere  con  ogni  possa 
sviluppate.  —  La  costruzione  dei  navigli,  la  prepara- 
zione dei  doks  o  magazzini  generali,  i  bacini  di  rad- 
dobbo, ecc.,  sono  istituzioni  che  a  Trieste,  per  opera  di 
attivissimi  cittadini,  tra' quali  notasi  il  Tonello,  lo  Strud- 
hoff,  ecc.,  e  di  società  intelligenti,  come  più  d'ogni  altra 
il  Lloyd,  vengono  sorgendo  in  quel  porto  e  fanno  as- 
solutamente difetto  nella  nostra  città.  —  Che  a  que- 
ste istituzioni  si  ponga  mano  adunque,  ed  allora  sa- 
remmo sicuri  di  raggiungere  qualche  po'  di  prosperità 
attiva  e  reale,  non  apparente,  vedendo  gli  speculatori 
dal  di  fuori  arricchire,  approfittandosi  dell'opportunità 
del  sito,  mentre  i  cittadini  apatici  peneranno  nella 
miseria. 
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Ma  passando  alle  cifre,  ecco  il 
Prospetto  degli  approdi  a  Venezia  degli  anni  1855  e  1868,. 


00 


Carichi 

Vuoti 

Totale     4529 


4417  da  tonnellate 
112 


325065 
17718 


342783 


da  porti  italiani 

539  da  tonnellate       31853 
da  porti  esteri 

3990  „  310930 


co 

CD 
00 


Carichi 

Vuoti 

Totale 


2967  da  tonnellate 
132 


3099 


335903 

21604 

357507 


da  porti  italiani 

521  da  tonnellate      48786 
da  porti  esteri 

2578  „  308721 


Le  importazioni  ed  esportazioni  per  via  di  terra 
e  fluviali  a  e  da  Venezia  si  possono  desumere  dal 
prospetto  che  segue  in  lire  italiane. 


s 
a 
< 

Valore 
delle  impor- 
tazioni 

Valore 
delle  espor- 
tazioni 

Totale  col  valore  delle 
merci  per  la  via  di  mare 

importate                esportata 

1864 
1865 
1866 
1867 
1868 

52,161,215; 
54,306,090 
43,277,580 
57,226,284 
59,780,174 

44,994,173 
3^,156,448 
32,116,119 
60,806,363 
55,271,743 

117,431,239 
110,796,341 
98,739,457 
128,668,450 
128,957,996 

77,049,854 
71,009,059 
63,321,674 
101,565,424 
96,977,378 
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Anche  di  questi  dati  andiamo  debitori  alla  cor- 
tesia della  Camera  locale  d'  arti,  commercio  ed  indu- 
stria, che  ci  volle  donare  un  volume  statistico,  dal  quale 
abbiamo  estratte  queste  cifre  (Commercio  e  navigazione 
di  Venezia  néW  anno  solare  1868,  tip.  Antonelli,  1869  (1). 

Due  sole  osservazioni  è  prezzo  dell'opera  aggiun- 
gere per  chi  non  rammentasse  due  avvenimenti  storici 
risguardanti  il  movimento  di  questi  porti  e  piazze  com- 
merciali. 

I.  Nella  statistica  del  commercio  triestino,  allorché 
parlasi  della  nazionalità  dei  vari  legni,  si  deve  pensare 
che  tutti  i  legni  provenienti  dai  porti  veneti  prima 
del  1866  si  avevano  per  legni  austriaci,  mentre,  dopo 
la  cessione  della  Venezia,  essi  divennero  per  Trieste 
esteri. 

II.  Nel  movimento  di  Venezia  1'  anno  1866  è  sem- 
pre inferiore  agli  altri,  appunto  per  la  guerra  che  fer- 
veva in  allora,  e  pel  conseguente  incrociamento  che 
nell'Adriatico  impediva  ai  legni  di  approdare  libera- 
mente, nonché  per  le  comunicazioni  interrotte  lungo 
tempo  colla  Lombardia  ed  anche  colla  terraferma. 

(1)  Affinchè  il  quadro  comparativo  tra  queste  due  piazze 
riesca  completo  aggiungeremo  in  questa  nota  il  valore  delle  merci 
«sportate  da  Venezia  per  V Egitto  e  importate  dall'Egitto  in 
Venezia  nel  quinquennio  1864-1868. 

Esportazioni  1864  in  lire  italiane    318,810 

1865  „    „  116,952 

1866  „    „    198,615 

1867  „    „    242,268 

1868  „    „    1,179,647 

Importazioni  1864  „  „  783,553 

1865  „  „  746,870 

2866  „  „  586,722 

1867  „  „  258,010 

1868  „  „  1,084,657 

Ciocché  riesce  al  complessivo 

movimento  di  Italiane  Lire    5,516,104 
<e  nel  1868  il  complessivo  movimento  di  italiane  lire  2.264,304. 

Il  contronto  con  Trieste  riesce  doloroso  ma  vero  ;  Venezia 
colP  Egitto  nel  1868  non  ha  che  un  diciottesimo  circa  del  movi- 
mento che  collo  stesso  Egitto  nell'anno  medesimo  ha  Trieste. 
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L'avvenimento  dell'apertura  del  Brenner  si  con- 
siderò il  più  importante  nel  1867  per  la  costruzione 
delle  ferrovie,  poiché  si  è  aperto  uno  sbocco  in  Ger- 
mania al  commercio  italiano  per  suo  mezzo.  E  soddis- 
facendo a  questo  bisogno,  si  venne  ad  esercitare  una 
salutarissima  influenza  sui  rapporti  commerciali  del- 
l'Italia colle  fertilissime  regioni  della  vallata  del  Da- 
nubio e  fors'anco  col  nord  della  Francia,  se  verrà  co- 
strutta una  traversata  da  Kempten  ad  Innsbruck. 

La  linea  del  Brenner  è  lunga  124  chilometri  e  fu 
progettata  dall'  ingegnere  Thounnen.  I  lavori,  cominciati 
nel  1864,  ebbero  compimento  nel  1867,  e  costano 
75,000,000  di  franchi,  cioè  600,000  lire  al  chilometro. 

L'  altra  opera  colossale,  di  cui  non  possiamo  con- 
venientemente sviluppare  l' importanza,  massimamente 
pel  regno  d'Italia,  è  senza  dubbio  il  traforo  del  Mon- 
cenisio,  i  cui  lavori  procedono  alacremente,  dappoiché 
la  lunghezza  della  galleria,  eh' è  di  12,220  metri,  fu 
entro  V  anno  1868  perforata  per  9166  metri,  non  re- 
standone ancora  che  3054,  cioè  a  dire  meno  d'un  quarto. 
■  La  Francia  e  l' Italia  attendono  ansiose  la  fine  di 
questa  impresa  gigantesca,  che  tanto  potrà  avvantag- 
giare ed  accomunare  l' interesse  delle  due  nazioni  più 
incivilite  della  razza  latina. 

Rispetto  alla  condizione  agricola,  ne  gode  l'animo 
di  constatare  le  molte  migliorìe  introdotte  nel  regime 
ialimentare  dei  popoli,  poiché  si  sostituì  gradatamente 
una  qualità  migliore  di  cereali  a  quella  che  s'  usava 
—  la  carne  di  manzo  e  molti  altri  generi  che  poca 
tempo  fa  erano  riserbati  alle  classi  ricche  della  società, 
sono  diventati  di  uso  comune.  Infatti,  la  grande  molti- 
plicazione di  derrate  non  ha  potuto  seguire  l'accresci- 
mento dei  mezzi  per  acquistarle,  e  l'agricoltura  in  ge- 
nere è  avviata  ad  un  prospero  avvenire  per  l'applica- 
zione delle  macchine  e  per  la  diffusione  degl'  insegna- 
menti speciali  e  tecnici  nelle  campagne,  poiché  tutto 
può  ripromettersi,  qualora  un  buon  sistema  d'educa- 
zione migliori  la  intelligenza  del  contadino. 
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I  paesi  che  hanno  raggiunto  un  maggior  grado  di 
perfezione  nell'  industria  agricola  sono  :  l' Inghilterra,  il 
Belgio,  la  Sassonia,  1'  Olanda  e  la  Svizzera. 

La  tessitura  del  cotone  è  diffusa  d'ogni  dove,  e  si 
annoverano,  nei  paesi  quivi  indicati,  il  numero  seguente 
di  filatoi  : 

Inghilterra 35,000,000 

Francia 6,750,000 

Stati  Uniti  .......  6,000,000 

Austria 1,629,000 

Russia 1,600,000 

Svizzera 1,554,000 

Spagna 950,000 

Prussia 750,000 

Belgio 650,000 

Sassonia .     : 620,000 

Baviera 536,000 

Italia 450,000 

Wùrtemberg 275,000 

* 

La  industria  del  lino,  della  suaccennata  non  meno 
importante,  anche  perchè  meno  di  quella  esposta  alle 
crisi  frequenti  e  dannose,  va  raggiungendo  un  conside- 
revole sviluppo  dopo  T  applicazione  della  meccanica, 
che  sempre  più  s' estende.  Invero  tra  i  principali  paesi 
noteremo  che  : 

L' Inghilterra  esporta  filo  di  lino  per  168,500  quint.  metr. 
Il  Belgio  „         „         „  36,700      „ 

L'Austria  „         „         „  31,500      „         „ 

La  Francia  »         »         »  23,740      „         „ 

La  industria  dei  panni,  massime  dal  tempo  che 
furono  utilizzate  le  immense  pianure  della  Piata,  del 
Capo  al  Sud  dell'Africa,  e  dell'Australia,  dove  consi- 
derevolmente s' accrescono  i  greggi  lanuti,  ne  presenta 
tanto  splendido  avvenire,  se  l'accrescimento  dell'espor- 
tazione delle  lane  continua  nelle  proporzioni  finora  con- 
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statate  (1),  da  costringere  i  proprietari  del  gregge,  eu- 
ropei, ad  utilizzarlo  pegli  alimenti  anziché  per  la  to- 
satura entro  breve  periodo. 

Per  le  manifatture  di  lana  la  Francia  supera  le 
altre  nazioni,  poiché  i  suoi  telai  raggiungono  il  numero 
di  3,300,000,  mentre  V  Inghilterra  ne  conta  due  mi- 
lioni e  mezzo,  la  Prussia  650,000,  l' Austria  38,000,  la 
Sassonia  303,000,  la  Spagna  200,000  e  gli  altri  paesi 
in  minor  quantità. 

Prevale  la  Francia  anche  nel?  industria  delle  sete. 
poiché,  malgrado  la  crisi  della  malattia,  seppe  conser- 
varsi di  un  buon  gusto  e  di  un'  abilità  cui  le  altre  na- 
zioni non  giunsero. 

Un  grande  progresso  raggiunse  F  industria  mine- 
raria  presso  ogni  popolo,  e  noi  infatti  dagli  statisti 
veniamo  informati  della  rapida  estensione  data,  per 
esempio,  all'industrie  estrattive  del  carbon  fossile,  poi- 
ché, e  serva  questo  solo  di  esempio,  gli  Stati  Uniti  di 
America,  che  nel  1820  estraevano  solamente  3650  quin- 
tali metrici,  ora  producono  per  450  milioni  di  carbo» 
fossile,  che  è  pure  uno  dei  più  importanti. 

Da  una  trentina  d'  anni  a  questa  parte  l' industria 
del  ferro  ha  subito  notevoli  aumenti,  se  facciamo  ri- 
flesso all'impiego  che  se  ne  fa  specialmente  nella  co- 
struzione di  navigli,  di  case  e  di  ponti,  poiché  essa  si 
è  accresciuta  d'un  prodotto  di  60  milioni  di  quintali 
metrici. 

(1)  L'Australia,  che  nel  1859  produceva  52  milioni  di  lire 
ii  lana,  ora,  nel  1866,  ne  produce  66  milioni;  il  Capo  di  Buasa 
Speranza  da  11  milioni  e  mezzo  è  venuto  a  produrne  21  milioni 
e  le  pianure  della  Piata  accrebbero  la  loro  produzione  da  16  a 
59  milioni. 


CONCLUSIONE 


À  riepilogare  in  poche  pagine  quanto  finora  siamo 
venuti  compendiosamente  sponendo,  sarà  utile  cosa  il 
dividere  questa  conclusione  in  tre  parti,  che,  racco- 
gliendo ciascuna  il  carattere  distintivo  delle  varie  epo- 
che cui  si  riflettono,  venga  a  dire  qualche  cosa  di 
quelle  nei  capitoli  forse  accennate  di  volo  e  fors'anco 
del  tutto  taciute. 

E  per  la  divisione  mi  atterrò  a  quella  del  più 
volte  citato  commendatore  Torelli  nel  suo  classico  la 
voro:  Dell'avvenire  del  commercio  europeo,  delle  parole 
del  quale  spesso  mi  servirò,  poiché  sarebbe  oltraco- 
tanza  il  dir  più  concisamente  e  meglio  di  quello  che 
egli  fatto  non  abbia. 

Il  commercio  di  terra  precedette  di  lunga  pezza 
il  commercio  di  mare,  e  fu  predominante  nell'epoche 
remote,  servendosi  quasi  esclusivamente  delle  carovane, 
sia  che  dall' Africa,  dall'Egitto  e  dalle  remote  parti 
dell'Asia  si  arrivasse  ai  grandi  centri  d'  Ecbatana, 
Ninive,  Babilonia,  Susa  e  Palmira  —  obbligando  il  cam- 
mello a  trasportare  uomini  e  merci.  Oltre  che  ai  centri 
commerciali,  le  carovane  guidavano  ai  luoghi  più  fa- 
mosi per  religione,  consacrandosi  perfino  le  oasi  dove 
le  carovane  si  riposavano,  delle  quali  vanno  ancora  fa- 
mose quelle  di  Giove  Ammone  in  Africa,  nell'Arabia 
Macoraba,  nella  Siria  Palmira. 

Il  commercio  marittimo  pare  che  originasse  sulle 

Stor.  del  Commercio.  9 
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eoste  asiatiche  del  mar  Egeo  e  del  mar  Rosso,  limi- 
tandosi ad  un  commeicio  essenzialmente  di  costa.  I 
soli  remi  s' impiegavano  ;  poscia  dalle  ali  degli  uccelli 
acquatici  s'apprese  l'uso  delle  vele  e  lasciandosi  guidar 
dalle  stelle,  i  Fenici  scelsero  a  guida  costante  la  stella 
polare  dell'  Orsa  minore.  —  Ai  tempi  d'  Erodoto  si  co- 
struivano navi  capaci  di  ben  200  persone  —  ed  i  Fo- 
cosi usavano  navi  tonde  da  cinquanta  remi. 

La  introduzione  del  denaro  come  rappresentante 
di  valore  s'attribuisce  ai  Lidi,  a  detta  di  Erodoto —  e 
non  si  può  forse  precisarlo,  poiché  Y  uso  è  antichis- 
simo, come  pure  antichissima  è  la  costruzione  di  porti 
artificiali  a  difesa  dei  navigli.  I  Fenici  e  i  Cartaginesi 
ne  possedevano,  e  in  numero  stragrande  poscia  i  Ro- 
mani li  estesero. 

Le  colonie  più  importanti  dell'  antichità  sono  le 
fenicie  e  le  greche,  intorno  alle  quali  giova  notare, 
come  nella  lunga  pace  tra  Greci  e  Persiani,  prima  che 
Creso  non  se  ne  impadronisse,  tutta  la  costa  dell'  Asia 
minore  era  seminata  di  città,  che  avevano  raggiunto 
un  grado  di  prosperità  e  di  ricchezza  —  mentre  le 
fenicie,  spargendosi  per  tutta  l'Africa,  potevano  compe- 
tere con  Tiro,  Sidone  e  Berito  madri  patrie.  È  adun- 
que ai  Fenici  ed  ai  Focesi  che  va  attribuito  il  merito 
d'  essersi  audacemente  avventurati  in  alto  mare. 

Facilitati  i  trasporti,  non  furono  solo  oggetto  di 
transazioni  le  merci  di  lusso  e  di  gran  valore,  ma 
benanco  gli  oggetti  di  prima  necessità,  e  ciò  special- 
mente all'  epoca  nella  quale  i  Romani  avevano  rag- 
giunto 1'  apice  della  loro  grandezza.  Al  tempo  dei  To- 
lomei  s'introdussero  nei  porti  i  fari  ad  indicare  di 
notte  i  luoghi  di  ricovero. 

Ma  coli' andar  del  tempo  il  commercio  decadde, 
riducendosi  alle  più  misere  proporzioni,  come  quella  di 
approvvigionar  Roma  e  gli  eserciti  imperiali.  Nel  buio 
caos  fatto  nella  storia  dalle  invasioni  dei  barbari  ogni 
ordinamento  economico  e  commerciale  venne  sconvolto, 
epperò  era  mestieri  all'industria  umana  ricalcare  le 
orme  degli    antichi    ed    acquistare  la   padronanza  del 
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Mediterraneo,  come  seppero  fare  le  italiane  repubbli- 
che, che  furono  in  agio  di  sostituire,  nei  loro  viaggi, 
la  via  retta  a  quella  tortuosissima  di  costa,  cui  erano 
costretti  gli  antichi,  privi  com'  erano  di  bussola. 

Neil'  alta  Italia  sorgono  città  floridissime,  altre  ne 
contano  la  Gallia  e  la  Spagna,  Le  coste  africane  tornano 
a  ripopolarsi  di  città.  La  città  dei  milioni,  trascura- 
trice del  commercio,  consumatrice  delie  spoglie  di  tutti 
i  popoli,  impoverisce  sempre  più.  Roma  sente  il  biso- 
gno ;  la  violenza,  il  suo  antico  mezzo,  l'impiega  contro 
se  stessa;  sul  trono  imperiale  s'assidono  uomini  così 
duri  per  essa,  come  dessa  lo  fu  coi  vinti.  L' impero  è 
lacerato  e  fiaccato,  quando  si  presentano  i  barbari,  e 
comincia  il  gran  dramma  della  distruzione  dell'  impero 
romano.  Orde  di  milioni  di  barbari  si  presentano  alla 
lotta  che  dura  tre  secoli;  è  l'epoca  nella  quale  l'Eu- 
ropa vede  disfarsi  quanto  la  civiltà  aveva  eretto  nel 
suo  lento  corso.  Milioni  di  barbari  venuti  dal  Nord 
dell'Europa,  ma  soprattutto  dell'Asia,  cadono  prima  di 
raggiungere  la  meta,  popoli  interi  scompaiono  dopo 
aver  fatta  la  loro  apparizione  di  esterminio  ;  ma  paro 
che  1'  Asia  intera  sia  divenuta  un  vulcano  che  rigetta 
barbari  sull'  Europa  ;  ad  un  popolo  che  scompare  ne 
subentra  un  altro  spinto  alla  sua  volta  da  altri  che 
gli  stanno  a  tergo,  e  gli  ultimi  più  feroci  dei  primi. 

Il  grande  impero,  diviso  in  impero  d'Oriente  ed 
Occidente,  corre  alla  sua  distruzione;  prima  di  cadere 
presenta  ancora  alcuni  di  que'  gran  capitani,  de'  quali 
un  giorno  abbondava,  e  finivano  concentrare  trionfanti 
nella  capitale  ;  ma  ora  possono  solo  ritardare  la  caduta 
dell'impero  assalito  da  ogni  parte,  rotto  dalle  discor- 
die con  sovrani  inetti  e  crudeli,  infine  il  grande  impero 
d'Occidente  cadde,  ed  un  miscuglio  d'oscuri  barbari 
prende  possesso  della  città  eterna  (475). 

Colla  caduta  dell'  impero  d'  Occidente  si  chiude  il 
primo  periodo  nel  quale  è  divisa  anche  la  storia  del 
commercio  ;  fiorente  lo  troviamo  al  suo  principio,  poco 
meno  che  annullato  lo  troviamo  alla  fine,  e  soprattutto 
in  Europa.  Benché  il  principio  del  secondo  periodo  sia 
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a  noi  più  vicino  di  oltre  nove  secoli,  in  confronto  di 
quello  del  primo  (430  avanti  Cristo),  bene  altrimenti 
più  incerte  ed  oscure  sono  le  nozioni  che  abbiamo  in- 
torno ad  esso.  Tutto  è  confusione  in  Europa;  nella 
lotta  secolare  era  stata  distrutta  la  gran  parte  delle 
grandiose  opere  romane,  le  strade,  i  ponti  e  moltissime 
delle  città  e  colonie,  nelle  quali  si  erano  rovesciate  le 
valanghe  dei  barbari.  L'impero  d'Occidente  è  un 
grande  ammasso  di  rovine. 

Meno  afflitto  è  l'impero  d'Oriente;  desso  ha  su- 
bito umiliazioni,  ha  visto  distrutte  molte  città  fiorenti, 
ma  i  barbari  non  si  sono  stabiliti  che  in  alcune  parti 
estreme,  e  non  hanno  posto  piede  nella  capitale,  che 
però  alla  sua  volta  è  lacerata  da  fazioni  di  corte  e  da 
fanatismo  religioso.  In  Egitto  si  mantiene  ancora  Ales- 
sandria, ed  è  la  città  che  in  quest'epoca  si  conserva 
più  in  fiore.  Nel  centro  dell'  Asia  havvi  pure  più  d' un 
regno  fiorente,  e  fra  questi  quello  de'  Sassanidi  nella 
Persia,  la  cui  capitale  Madazen  o  Ctesifone  è  floridis- 
sima; infine  quanto  di  civiltà  e  di  attività  rimane  nel 
tempo  che  corre  dalla  caduta  di  Roma  e  la  comparsa 
di  Maometto,  e  le  conquiste  de' califfi  suoi  successori, 
ossia  nello  spazio  di  circa  un  secolo  e  mezzo  (475- 
630),  si  è  rifugiato  in  Asia  e  nella  capitale  dell'  im- 
pero greco.  Da  quivi  partono  nuovi  tentativi  per  ricu- 
perare il  caduto  impero,  ma  le  gloriose  gesta  di  Beli- 
sario e  di  Narsete  provano  solo  il  gran  genio  di  quei 
generali,  ma  non  valgono  a  mantenere  le  conquiste 
fette.  Sì  tosto  la  gelosia  di  Giustiniano  allontana  que- 
gli eroi  dalla  scena,  essa  è  di  nuovo  occupata  dai  bar- 
bari e  perduta  per  sempre. 

Il  rimescolarsi  de'  popoli  continua  ancora,  e  nel 
settimo  secolo  va  sottosopra  anche  V  Asia  e  l1  Africa. 
Un  paese  dopo  l' altro  cade  sotto  la  spada  di  Maometto 
e  de' califfi  suoi  successori,  cade  il  florido  regno  dei 
Sassanidi,  cade  Alessandria,  Antiochia,  Damasco  e  gran 
numero  di  città  che  sotto  ¥  inerte  governo  bizantino  si 
erano  costituite  una  propria  esistenza  di  fatto  e  fiori- 
vano. 
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Dall'Africa  i  vincitori  passarono  alla  Spagna  e  la 
conquistarono  sui  Visigoti,  che  1'  avevano  conquistata 
sui  Vandali  ed  Alani,  che  l'avevano  conquistata  sui 
Romani.  Quivi  gli  Arabi  si  stabiliscono  di  piede  fermo. 
Nella  serie  dei  secoli  di  confusione,  quello  che  corre 
dalla  metà  del  VII  alla  metà  circa  del  secolo  Vili,  è 
quello  che  segna  la  confusione  massima,  poiché  1'  Eu- 
ropa, l'Asia  e  l'Africa  sono  tutte  sossopra  contempo- 
raneamente ;  il  settentrione  d'Europa  ha  conquistato 
il  mezzogiorno  e  V  occidente,  Y  Asia  ha  conquistata 
l'Africa  e  tende  a  conquistar  l'Europa.  Alla  sete  di 
dominazione  si  aggiunge  il  fanatismo  religioso.  Il  gran 
pericolo  per  l' Europa  viene  ora  dall'  estreme  parti  di 
occidente  ;  i  Mori  la  minacciano  di  schiavitù,  ma  dessa 
è  salvata  da  Carlo  Martello,  che  alla  testa  de'  Franchi 
ricaccia  i  Mori  al  di  là  de'  Pirenei,  e  colle  sue  vittorie 
prepara  un  trono  alla  propria  dinastia;  su  quello 
compare  Carlo  Magno,  che  mette  fine  a  quell'  orri- 
bile confusione,  e  procura  un  po'  di  calma  alla  stanca 
umanità. 

Il  commercio,  come  ogni  altra  istituzione  civile, 
era  scomparso.  Le  prime  nozioni  positive  che  si  rin- 
vengono di  commercio,  o  di  provvedimenti  atti  a  pro- 
muoverlo, non  cominciano  che  sotto  Carlo  Magno., 
quantunque  fossero  corsi  tre  secoli  interi  dalla  caduta 
dell'  impero  d' Occidente.  Il  commercio  e  le  industrie 
rinascono  per  l'azione  indiretta  di  una  sicurezza  sco- 
nosciuta per  1'  addietro,  e  per  F  azione  diretta  di  prov- 
vedimenti speciali  come  le  sue  leggi  sul  commercio,  la 
costruzione  di  strade  e  l' erezione  di  fari  ;  ma  quel  re- 
spiro conceduto  all'  Europa  è  di  breve  durata  ;  esso 
comprende  poco  più  di  30  anni.  Dopo  la  morte  di 
Carlo  Magno  il  suo  grande  impero  si  suddivide,  e 
sorge  l' impero  di  Germania  e  quello  de'  Franchi,  ma 
ne  V  uno  ne  l' altro  ha  pace  stabile,  il  primo  è  ancora 
invaso  da'  nemici  esterni,  il  secondo  è  lacerato  da  dis- 
cordie intestine;  ad  una  linea  succedeva  un'altra;  ma 
essendo  inette  la  maggior  parte,  danno  origine  a  quei 
vassalli  indipendenti,  a  que'  baroni  feudatari,  che  sono 
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il  flagello  delle  popolazioni  per  molti  secoli.  Alle  dis- 
sensioni interne  d'ogni  Stato,  si  aggiungono  le  que- 
stioni col  papato  che  tanto  conturbano  l'Europa,  e 
segnatamente  la  Germania.  Meno  infelice  è  la  sorte 
dell'  Asia  e  dell'  Africa.  Esse  sono  conquistate  con  una 
sorprendente  rapidità  dalle  armi  dei  califfi  successori 
di  Maometto;  il  loro  impero  si  estende  dall'Oceano 
alla  Cina,  e  si  suddivide  in  tre  parti  ;  V  una  com- 
prende i  possessi  in  Asia  ed  ha  per  capitale  Bagdad  ; 
1'  altra  V  Egitto  e  1'  Africa,  ed  ha  per  capitale  il  Cairo; 
la  terza  la  Spagna    ed  ha  per  capitale  Cordova. 

Il  maggior  numero  de'  califfi  che  si  succede  su 
que' troni,  dalla  metà  del  secolo  Vili  al  secolo  XI, 
sono  fautori  di  civiltà,  protettori  di  scienze,  di  arti  e 
di  commercio,  ed  in  questo  spazio  di  tempo  1'  Asia  è 
più  civile  dell'  Europa,  se  si  esclude  la  Spagna  appunto 
sotto  i  Mori.  Nessuna  città  in  Europa  pareggia  Bag- 
dad per  ampiezza,  per  traffici  e  per  scienza;  ivi  si 
conta  un'università,  si  coltiva  V astronomia,  la  chimica 
e  la  medicina  ;  fioriscono  arti,  industrie  e  commercio. 
L'  Europa  riprende  il  suo  rango  solo  nel  secolo  XII,  e 
lo  riprende  anzitutto  in  Italia. 

A  tant' opera  si  danno  mano  le  instituzioni  reli- 
giose ed  il  genio  della  nazione,  e  vi  contribuisce  la 
debolezza  de'  principi  lontani.  Nel  silenzio  de'  chiostri 
erano  state  coltivate  le  scienze  ;  nello  sfacelo  dell'  im- 
pero di  Carlo  Magno  l' Italia,  essendo  il  paese  più 
lontano,  aveva  pensato  a  difendersi,  non  avendo  a  spe- 
rar nulla  da'  sovrani  di  nome  e  lontani.  Sorgono  i  tanto 
celebri  comuni.  I  Normanni  venuti  dal  nord,  i  Sara- 
ceni dall'Africa,  lor  sono  addosso,  ed  in  quelle  lotte 
divengono  forti,  e  conoscono  che  possono  vivere  di  pro- 
pria vita,  e  questa  si  spiega  attivissima,  e  la  civiltà 
rimane  per  opera  loro,  e  con  essa  arti,  industrie  e 
commercio.  Fra  le  città  italiane  una  ve  n'  ha  che  no» 
conobbe  mai  alcun  vincolo  di  dipendenza  verso  l' im- 
pero, perchè  nata  tre  secoli  prima  di  esso,  e  questa 
città  è  Venezia,  la  cui  origine  si  rannoda  direttamente 
all'epoca  dello  sfacelo  dell'  impero  d'  Occidente,  e  quando 
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le  popolazioni  fuggivano  avanti  ai  barbari  e  si  ricove- 
ravano fra  le  lagune.  Quivi  ebbe  principio  Venezia,  la 
più  celebre  repubblica  che  sia  mai  stata,  e  la  più  in- 
fluente sui  destini  della  civiltà  e  del  commercio.  Sem- 
pre indipendente,  difesa  dal  mare,  essa  si  svolse  con 
gradazione  continua  di  progresso,  ed  all'epoca  di  Carlo 
Magno  era  già  sì  potente,  che  desso  ne  invocò  1'  aiuto 
contro  i  Longobardi,  e  pei  servigi  resi  le  concedette 
privilegi  di  commercio.  All'  epoca  nella  quale  già  ci 
troviamo,  ossia  al  risorgimento  della  civiltà  per  opera 
delle  repubbliche  italiane,  essa,  la  più  antica  e  com- 
patta, è  anche  la  prima  a  fiaccare  V  orgoglio  de'  Nor- 
manni e  Saraceni.  Più  volte  li  vince  in  mare,  ed  ac- 
corre in  aiuto  dell'  impero  d' Oriente  ;  i  suoi  traffici 
con  esso,  i  privilegi  che  comincia  a  godere  le  procu- 
rano sempre  maggiori  ricchezze.  Nei  secoli  X  ed  XI  si 
presentano  anche  Genova,  Amalfi  e  Pisa,  tutte  educate 
alle  lotte  coi  Saraceni  e  Normanni  ;  presso  tutte  si  svi- 
luppa il  commercio  di  mare,  tutte  si  rannodano  in  rela- 
zioni in  Oriente,  tutte  fanno  rapidi  progressi,  e  benché 
le  reciproche  gelosie  già  ne  paralizzino  in  gran  parte 
i  progressi,  tuttavia  esse  divengono  altrettanti  centri 
d'  onde  si  diffonde  la  civiltà  ;  Marsiglia,  Barcellona  e 
la  Spagna  maomettana  sono  gli  unici  paesi  che  stanno 
lor  presso,  ogni  altro  in  Europa  è  ancora  bene  addietro 
in  loro  confronto.  Ma  un  grande  avvenimento  si  pre- 
para, che  deve  rimescolare  tutte  le  nazioni  d'Europa 
sul  suolo  d' Asia.  Sono  le  crociate.  Il  sentimento  reli- 
gioso dominante  in  tutta  Europa,  è  un  legame  comune 
fra  popoli  che  non  si  conoscono  nemmeno  di  nome.  A 
quel  sentimento  fa  appello  Urbano  II  per  uno  scopo 
religioso,  per  la  conquista  di  Terra  santa,  e  P  Europa 
intera  risponde  alla  chiamata;  sovrani,  grandi  baroni, 
migliaia  di  feudatari  e  milioni  fra  i  servi  della  gleba 
si  alzano  e  prendono  la  via  dell'Oriente,  e  principia 
quel  sublime  dramma,  che  è  uno  dei  più  grandi  episodi 
nella  storia  del  genere  umano.  Due  secoli  durano  le 
crociate,  l'Europa  perde  sei  milioni  di  uomini,  e  non 
raggiunge  lo  scopo    che    imperfettamente  e  per   breve 
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tempo.  —  La  Terra  santa  è  riconquistata  dai  Sara- 
ceni ;  ma  se  P  Europa  non  ottiene  quello  scopo,  un 
altro  ne  raggiunge  di  non  minore  importanza.  —  Nel 
passare  in  Oriente  i  crociati  hanno  ammirato  in  Italia 
i  portenti  della  civiltà  ;  nella  lotta  stessa  in  Asia 
hanno  potuto  vedere  gli  etìetti  delle  scienze  che  dirige 
la  forza,  nel  tragitto  sul  mare  i  perfezionamenti  sulla 
nautica. 

Essi  non  osservarono  indarno,  e  se  pochi  ritornano 
in  patria,  essi  bastano  per  richiamare  1'  attenzione  dei 
loro  compatriotti  sui  progressi  osservati  presso  gli  altri 
popoli.  —  Nel  periodo  delle  crociate  e  nel  secolo  suc- 
cessivo ha  luogo  la  trasformazione  dell'antica  società 
nella  nuova,  si  stabiliscono  quegli  ordini,  molti  dei 
quali  durano  sino  alla  fine  del  secolo  XVIII.  —  Nella 
società  si  spiega  la  tendenza  a  consolidarsi  almeno 
parzialmente,  a  formar  corpi  separati  con  diritti  propri  ; 
il  clero,  la  nobiltà,  le  arti,  i  mestieri  formano  classi 
proprie  con  diritti  che  cercano  estendere.  Lo  Stato  non 
è  ancor  in  grado  di  difendere  il  cittadino  isolato;  è 
sempre  un'  epoca  di  transizione,  tuttavia  è  un  gran 
passo,  quando  si  consideri  la  nuova  condizione  in  con- 
fronto al  caos  che  regnava  nei  secoli  X  e  XI.  Diffi- 
coltà d'ogni  sorta  esistono  ancora,  che  attraversano  lo 
sviluppo  delle  arti,  delle  industrie  e  del  commercio, 
ma  esistono  forze  unite  che  le  combattono.  I  feudatari 
sono  presi  di  mezzo  e  dai  cittadini  che  agognano  a 
rendersi  indipendenti  e  costituirsi  in  repubbliche,  e 
dai  principi  assoluti  che  vogliono  dominare  senza  que- 
gP  inquieti  vassalli  ;  il  medio  evo  volge  al  suo  fine,  e 
si  trovano  di  fronte  popoli  liberi  costituiti  in  repub- 
bliche e  principi  assoluti.  L'Italia  annovera  un'epoca 
gloriosa.  Nei  due  secoli  XIII  e  XIV  essa  fa  avanzare 
arti,  scienze  e  commercio  d'un  passo  che  non  ha 
esempio  nella  storia  passata  e  presso  nessun  altro 
popolo. 

Le  scienze  hanno  abbandonato  il  rifugio  dei  chio- 
stri silenziosi  e  si  sono  trasportate  nelle  università, 
ove  insegnano   uomini  sommi,    che  si   venerano   anche 
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oggigiorno  come  padri  del  risorgimento  degli  studi  ;  le 
arti  adornano  i  palazzi  de'  ricchi  e  le  pubbliche  piazze 
delle  repubbliche;  il  commercio  si  estende  per  quanto 
era  conosciuto  il  mondo  antico.  Veneziani  e  Genovesi 
dominano  a  vicenda  in  Oriente,  cercano  avere  il  mono- 
polio esclusivo  e  provvedono  gran  parte  deli'  Europa 
delle  merci  orientali.  La  gelosia  reciproca  arma  le  due 
repubbliche  Y  una  contro  Y  altra,  ed  è  nelle  lotte  se- 
colari che  spiegano  la  gran  forza  che  loro  procurò  il 
commercio.  Le  dissensioni  non  dividono  solo  una  re- 
pubblica dall'altra,  ma  lacerano  la  stessa  repubblica; 
i  partiti,  e  fra  gli  altri  il  troppo  celebre  de' Guelfi  e 
Ghibellini,  dividono  i  cittadini  eli  quasi  tutte  le  repub- 
bliche italiane  e  preparano  la  loro  decadenza,  la  ser- 
vitù sotto  despoti,  e  la  sudditanza  allo  straniero. 

Mentre  in  Italia  si  svolge  tanta  vita,  le  altre  na- 
zioni progrediscono  esse  pure.  In  molti  paesi  della 
Germania  i  cittadini  si  organizzano  in  repubbliche  di 
fatto,  sebbene  riconoscano  per  capo  V  imperatore  di 
Germania,  molte  città  si  collegano  fra  di  loro  per  ra- 
gioni segnatamente  di  commercio.  Sorge  la  lega  re- 
nana, la  lega  anseatica  cotanto  famosa.  Norimberga, 
Ratisbona  ed  Augusta  s' innalzano  a  grandi  centri  di 
industria  e  di  commercio,  e  rannodano  relazioni  col- 
l'Italia.  Nei  Paesi  Bassi  V  industria  si  svolge  pure 
sopra  scala  grandissima;  i  suoi  panni  contendono  il 
primato  a  quelli  d' Italia,  le  sue  tele,  i  suoi  arazzi 
sono  ricercati  in  tutta  l'Europa. 

La  Francia  è  in  lotta  quasi  continua  coli' Inghil- 
terra; la  Spagna  coi  Mori;  ma  entrambe  tendono  a 
formarsi  in  gran  corpi  sociali  colle  conquiste  e  colla 
fusione  di  provincie  per  mezzo  di  matrimoni  fra  i  so- 
vrani. Questo  stato  di  cose,  questo  progresso  continuo 
di  bene  e  di  male  in  Italia,  di  sviluppo  industriale 
nel  centro  d'Europa,  di  lotte  in  Francia  ed  in  Ispagna* 
durarono  continue  sino  verso  la  fine  del  secolo  XV» 
La  seconda  metà  del  medesimo  è  segnata  da  due 
grandi  avvenimenti  che  fanno  epoca.  L'uno  è  la  ca- 
duta dell'impero  d'Oriente,  l'altro  è   la  scoperta  del- 
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F  Am3rica  e  quella  del  passo  alle  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza. 

Il  primo  avvenimento  può  dirsi  la  conseguenza  e 
il  frutto  delle  discordie  delle  repubbliche  italiane,  e  so- 
prattutto delle  potentissime  di  Genova  e  Venezia.  Già 
fin  dal  tempo  delle  crociate  i  Turchi,  barbari  venuti 
dall'  altopiano  dell'  Asia,  che  avevano  abbracciata  la 
religione  di  Maometto,  ma  che  formavano  sotto  ogni  altro 
rispetto  il  contrapposto  dell'  intelligente  arabo,  avevano 
invase  le  estreme  provincie  asiatiche  dell'impero  d'Oriente, 
e  i  loro  progressi,  dapprima  lenti,  si  erano  fatti  più  con- 
siderevoli nel  secolo  XIV.  La  prima  metà  del  secolo  XV 
li  vede  in  continuo  progresso.  Una  provincia  dopo 
l' altra  dell'  impero  d' Oriente  cade  sotto  que'  barbari. 
Venezia  e  Genova  unite  avrebbero  potuto  frenare  il 
corso  delle  loro  vittorie,  ma  la  discordia  le  ha  invece 
disunite  ;  Genova  è  già  in  sul  tramonto,  Venezia  è  oc- 
cupata nelle  conquiste  di  terraferma.  Il  cadente  impero 
greco,  abbandonato  a  se  stesso,  più  non  regge  all'urto 
del  fanatismo  mussulmano,  e  nel  1453  cade  sotto  la 
spada  di  Maometto  li,  dopo  un'  eroica  difesa,  ove  lascia 
la  vita  l'ultimo  suo  sovrano. 

L' avvenimento  trae  seco  immense  conseguenze  po- 
litiche e  commerciali. 

Un  governo  barbaro  di  un  popolo,  la  cui  costitu- 
zione sociale  basa  su  principi  così  diversi  d'ogni  altro 
popolo  europeo,  che  non  potrà  mai  fondersi  con  esso, 
prende  possesso  della  parte  più  bella  dell'Europa  e 
delle  provincie  le  più  fertili,  e  si  stabilisce  per  dive- 
nire un  elemento  straniero  alla  civiltà,  ed  una  minac- 
cia continua  per  oltre  due  secoli  e  mezzo.  La  sua  con- 
quista ha  le  conseguenze  le  più  funeste  anche  pel  com- 
mercio. 

I  Veneziani  e  i  Genovesi  sono  i  più  colpiti  ;  le  loro 
colonie,  i  loro  stabilimenti  nel  mar  Nero  e  nel  Le- 
vante cadono  un  dopo  V  altro  ;  la  via  alle  Indie  è  in- 
terrotta. Ma  il  commercio  è  già  troppo  generale  per- 
chè possa  indietreggiare;  l'Europa  sente  troppo  il  bi- 
sogno dei  prodotti  dell'Asia  per  poterne  fare  a  meno, 
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Le  vie  chiuse  destano  più  vivo  il  desiderio  di  pervenirvi 
per  mezzo  di  altre.  I  Portoghesi,  i  più  arditi  navigatori  di 
quell'epoca,  si  avanzano  verso  l'Africa,  e  mentre  già 
si  avvicinano  all'  estremo  capo  africano,  un  nocchiero 
ancor  più  ardito  traversa  l' Oceano  in  linea  retta  e 
scopre  l'America.  È  un  Italiano  alla  testa  di  Spa- 
gnuoli,  e  con  mezzi  somministrati  da  quella  corte,  che  fa 
la  grande  scoperta.  Cristoforo  Colombo  crede  di  essere 
alle  Indie;  i  Portoghesi  pochi  anni  dopo  vi  arrivano 
realmente,  e  Colombo  e  Vasco  de  Gama  segnano  colle 
loro  scoperte  una  nuova  epoca  nella  storia,  e  chiu- 
dono quel  grande  periodo  che  ha  principio  colla  ca- 
duta delF  impero  d' Occidente,  che  comprende  il  più 
completo  annullamento  del  commercio   italiano. 

Quest'  epoca,  gravida  di  tanti  avvenimenti,  com- 
prende uno  spazio  di  mille  anni  (475-1492). 

In  questo  lungo  lasso  di  tempo  il  commercio  ha 
rifatto  per  intero  il  suo  cammino  dalla  timida  navi- 
gazione di  costa  a  forza  di  remi  al  viaggio  oltre 
oceano  affidato  al  vento.  Quest'epoca  comprende  l' in- 
venzione della  bussola  e  quella  dell'astrolabio;  l' arte- 
delia  costruzione  delle  navi  si  è  perfezionata,  ed  i 
cantieri  di  Venezia  e  della  Liguria  ne  lanciano  in 
mare  ogni  anno  a  centinaia;  costruzioni  robustissime 
destinate  a  lottare  colle  procelle  del  mar  Nero,  e  più 
ancora  che  colla  furia  de'  venti,  colla  rabbia  fratricida, 
che  deve  dissanguare  a  vicenda  le  due  repubbliche  per 
facilitare  la  via  ai  Turchi. 

Altri  popoli  si  presentano  ora  sulla  scena. 

Gli  Italiani,  dopo  avere  insegnata  agli  altri  la  via», 
dopo  avere  istruito  nel  passato  periodo  le  altre  genti 
senza  distinzione,  rientrano  nelP  oscurità.  Venezia  sola 
rimane  in  piedi  ancor  potente;  Genova,  sempre  lace- 
rata da  fazioni,  ha  perduto  ogni  importanza  ;  il  resto 
è  dato  in  preda  al  più  assoluto  dispotismo.  Nei  primi 
quarant'anni  del  secolo  XVI  si  compie  il  suo  servag- 
gio ;  la  repubblica  fiorentina  cade  sotto  le  armi  di 
Carlo  V  nel  1530;  la  Lombardia  cade  sotto  la  domi- 
nazione  diretta  di   quel   despota  allo  spegnersi    della 
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lìnea  Sforza,  nel   1535,   e  comincia    per   l'Italia  una 
giunga  èra  di  servitù. 

Eliminatosi  il  più  gran  popolo  commerciante  del- 
l' epoca  passata,  i  primi  che  s' incontrano  nella  nuova 
sono  i  Portoghesi  e  gli  Spagnuoli  ;  la  scoperta  del 
Capo  di  Buona  Speranza  per  opera  dei  primi  ha  con- 
seguenze più  pronte,  più  immediate  nel  senso  che  si 
sperava  dagli  scopritori  ;  sono  le  medesime  spezie,  i 
medesimi  metalli  preziosi,  la  medesima  seta  che  per 
la  lunga  via  di  terra  o  per  il  mar  Rosso  ricevevano 
nell'epoca  passata  Veneziani  e  Genovesi,  che  ora  i 
Portoghesi  vanno  a  prendere  alle  fonti  stesse  ;  Lisbona 
diviene  il  grande  emporio  dell'Europa.  I  nuovi  paesi 
in  America  incominciano  anch'  essi,  dopo  circa  venti 
anni  dalla  scoperta,  ad  appagare  le  brame  degli  avven- 
turieri in  cerca  d' oro  e  d'  argento  ;  la  scoperta  delle 
miniere  produce  una  vera  serie  di  sventure  per  l'Ame- 
rica, per  la  Spagna  e  per  l'Africa.  Li  prima  non  è 
più  visitata  che  nello  scopo  di  trovar  metalli  preziosi  ; 
le  sue  immense  risorse  naturali  sono  sdegnate,  gì'  in- 
digeni sono  strappati  dalla  loro  terra  nativa  e  con- 
dannati a  lavorare  nelle  miniere,  ove  periscono  a  mi- 
gliaia; la  Spagna,  ove  comincia  ad  abbondar  Foro  e 
T  argento,  trascura  ogni  altra  risorsa  ;  l' ansia  di  au- 
mentare lo  scavo  de'  metalli  preziosi,  al  che  venivano 
meno  le  braccia  degli  indigeni,  le  fa  prendere  il  par- 
tito di  sostituire  gli  Africani  ai  nativi  e  comincia 
quello  scellerato  traffico,  che  deve  essere  una  vergogna 
di  tutti  i  popoli  e  costare  all'Africa  la  perdita  di  tanti 
milioni  d'uomini,  non  d'altro  colpevoli  che  di  essere 
più  robusti  degli  Americani.  L' epoca  dell'auge  spa- 
gnuola  è  breve;  su  que'  despoti  della  vita  e  degli  averi 
degli  Americani  e  degli  Africani  regna  un  despota  che 
é  V incarnazione  la  più  perfetta  dell'assolutismo.  A 
Carlo  V  è  succeduto  Filippo  II,  che  vuol  essere  pa- 
drone degli  averi,  della  vita  e  della  coscienza  dei  sud- 
diti; ma  una  piccola  frazione  dei  tanti  suoi  popoli, 
che  non  occupa  che  una  minima  parte  del  vasto  im- 
pero di  quel  despota,  si  alza  contro  di  lui,    contro  la 


-   HI  — 

tirannia  della  coscienza,  e  sostiene  una  lotta,  dalla 
quale  essa  esce  vittoriosa.  Il  popolo  olandese,  che  non 
arrivava  a  tre  milioni,  s' innalza  al  primo  rango  dei  po- 
poli commerciali,  diviene  ricco  colle  prede  e  colle  con- 
quiste che  fa  sugli  Spagnuoli  e  Portoghesi  caduti  sotto 
il  dominio  di  Filippo  IL  11  commercio  delle  Indie 
passa  dai  Portoghesi  agli  Olandesi,  Amsterdam  surroga 
Lisbona. 

Ma  un  altro  popolo  ha  dovuto  lottare  contro  Fi- 
lippo II,  e  questo  è  l' inglese  ;  esso  compare  sulla  scena 
verso  la  fine  del  secolo  XVI,  ma  per  non  abbando- 
narla ;  nella  prima  metà  del  secolo  successivo  prende 
piede  nelF  America  del  Nord,  nelP  America  Centrale  e 
neir  Asia.  Nel  primo  paese  sono  gY  Inglesi  perseguitati 
per  credenze  religiose  che  vi  si  stabiliscono,  e  danna 
principio  alle  colonie  che  devono  divenire  un  giorno 
famose,  ed  un  gran  centro  di  civiltà  ;  nell'America 
centrale  essi  occupano  alcune  isole  delle  Antille  per 
far  il  contrabbando  a  danno  degli  Spagnuoli,  e  poca 
dopo  vi  aggiungono  la  Giammaica  tolta  a  quelli; 
nelle  Indie  è  un  piccolo  stabilimento  sulle  coste  del 
Malabar,  che  fondano,  col  consenso  del  sovrano,  i!  gran 
Mogol  di  Dehli;  questi  tenui  principi  prendono  in  ap- 
presso proporzioni  sempre  più  grandi,  e  quelli  delle 
Indie  proporzioni  colossali.  Più  tardi  si  presentano  i 
Francesi,  e  la  prima  conquista  stabile  ed  utile  eh'  essi 
fanno  in  America  sono  alcune  isole  nelle  Antille  tolte  agli 
Spagnuoli  ;  essi  prendono  piede  anche  nelle  Indie  Orien- 
tali, ma  non  si  estendono.  Questi  sono  i  popoli  che 
signoreggiano  il  nuovo  gran  campo  d'operazione,  frutta 
delle  scoperte  di  Cristoforo  Colombo  e  di  Vasco  de 
Gama,  e  rimangono  sulla  scena  per  tutta  quest'epoca, 
che  si  chiude  colla  rivoluzione  francese. 

Il  Mediterraneo,  centro  di  movimento  nelle  epo- 
che passate,  non  solo  vede  scomparire  le  numerose 
navi  de'  trafficanti,  ma  si  popola  di  pirati  ;  i  porti 
stessi  della  Spagna  sul  Mediterraneo  sono  sagrificati 
a  quelli  sull'  Oceano,  ai  quali  soli  si  accorda  il  traffica 
coi  nuovi  paesi;  Genova,  Marsiglia  e  Barcellona  decadono. 
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Il  centro  dell'Europa,  dopo  aver  progredito  di  un 
pjisso  celere  per  gran  parte  del  secolo  XVI,  si  trova  in 
fiamme  per  le  guerre  religiose  che  lo  lacerano  per 
oltre  un  secolo.  La  guerra  .dei  trentanni  gli  fa  per- 
dere i  frutti  di  secoli  di  progresso,  e  la  Germania  non 
incomincia  a  riprender  lena  che  alla  metà  del  secolo 
XVII  dopo  la  pace  di  Vestfalia.  Quanto  havvi  di  vita 
si  è  rifugiato  alle  sue  estremità  ;  le  città  anseatiche 
formano  eccezione  nello  stato  della  Germania  ;  Am- 
burgo pone  i  fondamenti  ai  suoi  futuri  destini.  Dopo 
la  pace  di  Vestfalia  il  progresso  è  universale,  il  com- 
mercio di  terra,  il  commercio  di  mare  si  sviluppano 
presso  tutte  le  nazioni  che  hanno  vita  propria.  La 
nautica  fa  progressi,  ai  quali  contribuisce  anche  il  genio 
italiano,  quasi  ricordo  della  nazione  che  un  giorno  era 
la  prima,  e  conserva  l'elemento  per  ristorare  la  pro- 
pria fortuna;  il  grande  Doria  insegna  il  modo  di  tirar 
profitto  anche  del  vento  contrario,  il  grandissimo  Ga- 
lileo scuopre  le  Stelle  Medicee,  e  per  mezzo  di  osser- 
vazioni sulle  loro  ecclissi  insegna  a  stabilire  la  latitu- 
dine di  un  determinato  luogo. 

Le  istituzioni  di  credito,  sì  indispensabili  al  com- 
mercio, si  estendono  sempre  più,  si  fondano  banche  di 
sconto  e  di  deposito,  si  moltiplicano  le  assicurazioni 
marittime,  si  generalizza  T  uso  delle  cambiali.  Le  fiere, 
questi  convegni  fra  nazione  e  nazione,  sono  nella  loro 
unge.  Il  commercio  si  modifica  anche  rapporto  agli  og- 
getti stessi;  non  sono  più  esclusivamente  oggetti  di 
gran  valore  che  trasporta  da  lungi,  per  soddisfare  a 
preferenza  la  classe  dei  ricchi  ;  ma  entrano  in  rango 
anche  oggetti  di  prima  necessità  per  uso  delle  masse, 
le  pelli,  i  panni  grossolani,  i  pesci  salati,  il  legname 
da  tinta  e  da  costruzione,  il  vino  ed  olio  anche  di 
seconda  qualità,  oggetti  infine  che  hanno  d'uopo  di 
una  larga  base  di  consumazione.  Non  minori  sono  i 
cambiamenti  nella  legislazione  rapporto  al  commercio  ; 
s' introducono  tribunali  appositi  con  codici  e  procedure 
speciali,  regolamenti  per  sensali,  per  le  borse,  pei 
falliti.  Questa  è  anche  l'epoca  dei  sistemi  ;  nasce  prima 
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il  sistema  coloniale,  in  forza  del  quale  le  colonie  non 
possono  trafficare  che  colla  madre  patria  ;  il  sistema 
mercantile,  che  favorisce  la  propria  navigazione,  esclu- 
dendo o  restringendo  il  campo  all'estero;  il  sistema 
protezionista  che  vuol  proteggere  le  industrie  nazio- 
nali escludendo  a  forza  di  tariffe  differenziali  le  estere, 
sistemi  che  hanno  tutti  una  ragione,  più  o  meno  plau- 
sibile, di  circostanze  speciali  che  ne  consigliano  l'ado- 
zione al  loro  nascere,  ma  che  generalizzati  senza  di- 
stinzione a  riguardo  di  tempo,  divengono  fatali  e  pa- 
ralizzano gran  parte  del  progresso,  e  sono  cause  di 
dissensioni  fra  le  diverse  nazioni. 

Il  più  notevole  dei  cambiamenti  che  avviene  sul 
gran  campo  commerciale  del  globo,  in  quest'  epoca,, 
rispetto  ai  popoli  che  dominano,  è  dovuto  in  buona 
parte  al  sistema  coloniale.  La  durezza  colla  quale  la 
Inghilterra  lo  esercitava  nelle  sue  colonie  dell'  America 
del  Nord,  alla  quale  concede  solo  la  facoltà  di  fab- 
bricare gli  oggetti  i  più  indispensabili,  volendo  che  per 
ogni  altro  rimanga  una  consumatrice  delle  sue  indu- 
strie, genera  e  fomenta  1'  avversione  verso  la  madre 
patria,  che  poi  scoppia  in  aperta  rivolta,  e  conduce  a 
quella  guerra  che  finisce  col  trionfo  delle  colonie. 

L' indipendenza  degli  Stati  Uniti  ha  per  effetto  di 
offrire  un  nuovo  e  vasto  campo  a  tutte  le  nazioni  al  di 
là  dell'Oceano.  Ma  se  l'Inghilterra  ha  perduto  quelle 
colonie,  non  è  meno  la  prima  e  più  gran  potenza  ma- 
rittima di  quest'  epoca  :  essa  si  è  estesa  nelle  Antille. 
si  è  impadronita  del  Capo  di  Buona  Speranza,  che  ha 
tolto  agli  Olandesi,  e  la  sua  Compagnia  delle  Indie  ha 
convertito  il  piccolo  territorio,  ove  si  era  stabilita  col 
permesso  del  governo  di  Dehli,  in  un  impero  che  non 
conosce  limiti,  perchè  ogni  anno  lo  vede  estendersi,  e 
conta  i  sudditi  a  diecine  di  milioni,  ed  i  suoi  territori 
a  migliaia  di  leghe  quadrate.  Gli  Olandesi  hanno  do- 
vuto cedere  il  primato  all'Inghilterra;  tuttavia  sono. 
ancora  potenti  in  Asia,  Giava,  Sumatra  e  le  isole  del 
Borneo  sono  centri  d'  un  commercio  sempre  più  esteso. 
La  Francia  ha  possessi  limitati,  ma  ne  ha  in  tutte  le* 
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parti  ;  in  Asia,  in  Africa,   nell'  America  Meridionale  e  \ 
nelle  Antille.  La  Martinica,  la  Guadalupa  e  San  Domingo 
sono  le  sue  colonie  più  floride,  e  che  mantengono  un 
vivo  commercio  colla  madre  patria. 

Come  il  più  grande  avvenimento  di  quest'  epoca 
al  di  là  dell'Oceano  si  è  la  formazione  di  un  nuovo  e 
grande  Stato  indipendente  che  apre  i  suoi  porti  a 
tutte  le  nazioni,  uno  dei  più  segnalati  nel  continente 
europeo  è  lo  sviluppo  che  in  quest'  epoca  medesima  ha 
preso  il  commercio  della  Prussia,  o  meglio  si  direbbe 
ancora,  è  la  posizione  che  ha  preso  quello  Stato,  e 
l'influenza  che  si  prepara  ad  esercitare  sotto  tutti  gli 
aspetti.  La  sua  capitale  nasce  al  principio  del  secolo 
XVIII,  il  suo  commercio  è  ancora  in  mano  delle  altre 
nazioni,  la  sua  bandiera  è  sconosciuta;  prima  che  si 
chiuda  1'  epoca,  ossia  in  meno  di  un  secolo,  la  capitale 
è  già  una  grande  città,  la  sua  bandiera  frequenta  i 
porti  esteri,  il  suo  commercio  entra  in  rango  cogli  al- 
tri; tutto  è  in  progresso  in  quel  regno,  e  la  Russia 
si  prepara  a  far  sentire  la  sua  influenza  ne1  grandi 
avvenimenti,  che  devono  segnalare  la  fine  di  quel  se- 
colo, che  la  vide  nascere  come  potenza. 

Tale  è  lo  stato  del  commercio,  tale  la  reciproca 
posizione  delle  principali  nazioni  commercianti,  allorché 
sopravviene  la  rivoluzione  francese.  Non  è  avveni- 
mento che  si  debba  al  caso,  ma  è  un  avvenimento 
necessario,  conseguenza  della  rivoluzione  di  idee  che 
lo  precede.  Nel  silenzio  dei  gabinetti  scrittori  di- 
stinti chiamano  a  sindacato  le  istituzioni  sociali  e  ne 
hanno  denunciato  le  imperfezioni  e  gli  abusi,  e  recla- 
mano riforme  ;  molte  istituzioni  passate  hanno  finito  il 
loro  tempo,  molti  abusi  sono  divenuti  intollerabili.  Lo 
spirito  di  riforma  invade  tutti  i  paesi,  alcuni  governi 
fra  i  più  illuminati  cedono  a  riforme,  altri  resistono; 
ma  ovunque  s'impegna  la  lotta  fra  i  difensori  del 
passato  e  quelli  che  reclamano  riforme  ;  i  primi  hanno 
per  essi  gli  interessi  lesi,  i  secondi  la  giustizia  di 
molte  cause  che  difendono.  11  conflitto  è  inevitabile. 
La  nazione  la  più   compatta   per  omogeneità  di   eie- 
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menti;  fra  le  più  forti  per  posizione  geografica,  e 
da  oltre  due  secoli  la  più  influente  in  Europa,  la 
nazione  francese,  intollerante  d' indugi,  la  rompe  con 
violenza  col  passato.  L' Assemblea  costituente,  chiamata 
per  avvisare  alle  strettezze  dell'erario,  si  propone  di 
ricostituire  l' intero  edificio  sociale  ;  essa  annichila  di 
un  tratto  istituzioni  secolari,  toglie  vincoli  d'  ogni  spe- 
cie, e  proclama  una  nuova  era,  che  fonda  sull'  egua- 
glianza del  diritto. 

Gl'innumerevoli  interessi  lesi  s'alzano  contrastando 
il  terreno;  alla  guerra  degli  scrittori  subentra  quella 
reale  che  fa  appello  alla  forza;  una  riforma  chiama 
l'altra;  la  rivoluzione  assume  un  carattere  di  violenza, 
che  non  ha  più  riguardo  alla  giustizia  dei  mezzi  ;  alla 
costituente  subentra  V  Assemblea  legislativa,  quindi 
la  Convenzione  nazionale,  che  proclama  la  repubblica  e 
procede  col  più  assoluto  despotismo  ;  ma  que'  despoti, 
sovrani  passaggieri  nella  famosa  assemblea,  non  vanno 
confusi  con  quegli  arbitri  della  sostanza  e  della  vita 
altrui  che  possono  esercitare  lo  sconfinato  potere  senza 
pericolo  e  nell'interesse  proprio  ;  sono  despoti  per  cause 
grandi,  che  agiscono  colla  convinzione  della  necessità 
della  violenza  ;  sono  despoti  che  corrono  gran  pericoli, 
ed  un  gran  numero  soccombe  nelle  lotte  dei  partiti 
che  si  strappano  il  potere.  Infine,  la  rivoluzione  scop- 
pia con  quanto  la  distingue  di  sublime  e  di  terribile, 
e  forma  la  più  grand' epoca  della  storia  di  quella  na- 
zione. Per  essa  l'Europa  intera  va  a  soqquadro,  ed 
ha  principio  un'  èra  di  eccezione  sotto  molti  rapporti, 
ma  segnatamente  e  più  completamente  d' ogni  altro, 
sotto  il  rapporto  commerciale. 

I  centri  e  sedi  principali  del  commercio,  le  vie,  i 
mezzi,  la  legislazione,  tutto  viene  attirato  e  riceve  la 
impronta  della  violenza.  Benché  la  guerra  avvolga  tutte 
le  nazioni  d'Europa,  tuttavia  i  due  grandi  atleti  che 
si  trovano  sempre  di  fronte,  che  non  si  danno  che  una 
breve  tregua  nel  corso  di  vent'anni  di  guerra,  sono 
l' Inghilterra  e  la  Francia.  La  prima,  potente  in  mare, 
conquista  una  dopo  l' altra  le  colonie  francesi  ;  il  com- 

Stor.  del  Commercio.  10 


—  146  — 

marcio  sì  florido  colle  Antille,  e  quello  coir  Oriente 
rimane  annichilato.  La  Francia  alla  sua  volta  cerca 
colpire  Y  Inghilterra  nel?  essenza  della  sua  esistenza, 
nel  commercio.  Napoleone  le  chiude  il  Continente,  la. 
dichiara  in  istato  di  blocco,  le  sue  merci  sono  pro- 
scritte e  ricercate  per  essere  distrutte.  I  porti  di  mare, 
i  centri  naturali,  ove  faceva  capo  il  commercio,  deca- 
dono l'un  dopo  F  altro.  Marsiglia,  fiorente  sotto  Col- 
bert,  poi  decaduta,  poi  di  nuovo  risorta  per  il  com- 
mercio dell'Oriente,  ricade  per  la  seconda  volta,  come 
decadono  tutti  i  porti  degli  Stati  che  fanno  parte  del 
grande  impero  napoleonico  o  ricevono  la  legge  da  lui 
come  alleati.  Le  antiche  vie  sono  abbandonate  ;  ma  il 
bisogno  di  molti  oggetti  divenuti  indispensabili  altre 
ne  apre,  ed  il  contrabbando  si  organizza  in  parte 
come  mezzo  di  necessità,  in  parte  come  mezzo  di  of- 
fesa; esso  paralizza  in  realtà  le  misure  violente,  ma 
crea  desso  stesso  condizioni  anormali  per  le  vie  e  pei 
mezzi  che  adopera.  Se  il  commercio  soffre,  non  meno 
sono  colpite  le  industrie,  che  ricavano  da  quello  i 
suoi  elementi  primi,  le  materie  da  trasformarsi  ;  ma  a 
quel  danno  viene  in  soccorso  la  scienza,  e,  se  non  lo 
può  toglier  per  intiero,  lo  mitiga  in  gran  parte.  La  j 
scienza  della  chimica  applicata  alle  arti  ed  alle  indu- 
strie fa  progressi  straordinari;  alle  materie  che  piit 
non  riceve  o  solo  a  prezzo  carissimo,  surroga  altre  e 
poi  altre;  ed  è  nella  Francia  stessa  che  ha  principal- 
mente luogo  questo  progresso.  Ma  il  commercio  non 
ha  che  indiretto  sollievo  e  minimo  al  confronto  del 
danno.  La  fortuna  si  fa  avversa  a  Napoleone  ;  soldati 
del  Danubio,  del  Volga  e  del  Tamigi  si  danno  la  mano 
sulla  Senna,  e  pongono  fine  a  quello  stato  violento  di 
cose,  ed  ha  fine  anche  quest'  epoca,  sì  breve  per  tempo, 
sì  lunga  per  avvenimenti  che  in  essa  si  compirono. 

Colla  pace  di  Parigi  del  1815  incomincia  la 
nuova  ed  ultima  epoca,  che  racchiude  anche  il  pre- 
sente; epoca  che  già  conta  tanti  avvenimenti,  che  sì 
è  collocata  fra  le  più  importanti.  Le  dinastie  cacciate 
da    Napoleone   vengono   richiamate   ai   troni   aviti  ;    il 
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I. 
Commercio  e  colonie  dei  Fenici. 

Fin  da  epoca  remotissima ,  e  della  quale  non  è  possibile 
stabilire  la  data,  i  Fenici  cominciarono  le  loro  spedizioni  maritti- 
me ,  e  fondarono  le  prime  colonie.  Un'  antichissima  tradizione  > 
dice  che  Melcart,  l'Ercole  di  Tiro,  simbolo  del  genio  commer- 
ciale della  Fenicia,  percorse  quasi  tutte  le  contrade  dell'antico 
mondo ,  discacciando  la  barbarie,  domando  i  tiranni  dell'  epoche 
primitive,  e  fondando  nuove  città.  Eravi  a  Tiro  un  tempio  dedi- 
cato a  questa  divinità,  a  cui  tutte  le  città  inviavano  doni. 

Così,  in  uno  spazio  di  circa  mille  anni,  questi  intrepidi  na- 
vigatori sparsero  di  colonie  le  rive  del  Mediterraneo,  le  coste 
dell'  oceano  Atlantico,  il  golfo  Persico,  e  il  mar  delle  Indie.  Sta- 
bilironsi  dipoi  nelle  grand' isole  dell'Arcipelago  e  dell'Asia  mi- 
nore. Le  città  di  Cipro,  sono  la  più  parte  d'origine  fenicia; 
Creta,  Rodi,  Samotracia,  Thasos,  conservarono  per  lungo  tempo 
le  memorie  del  loro  culto  dei  Cabiri  e  delle  favole  d'Ercole  e  di 
Europa.  Ben  presto  posero  piede  sul  continente.  Innaco,  che  ram- 
menta questa  razza  esterminata  da  Giosuè,  va  a  fondare  Argos, 
Micene,  Corinto  ;  Cadmo,  a  cui  i  Greci  sono  debitori  della  cono- 
scenza della  scrittura,  fondò  Tebe,  ed  altri  costruirono  Proneto 
sul  mar  Nero,  e  Bitinia  sulla  Propontide.  La  figlia  di  Sidone  si 
avvia  verso  lidi  lontani,  dice  Isaia.  Allora  il  genio  fenicio  semina 
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sulle  rive  dell' Africa  colonie  innumerevoli;  Utica,  Adrumeto,  Sina 
Venerea  (el  Kaff ),  Cirta  (Costantina),  Icosium  (Algeri),  e  finalmente 
Cartagine,  il  più  gran  testimonio  di  sua  potenza;  poi  nell'Iberia, 
Cadice,  Carteja,  Malaca,  Hispalis  (Siviglia);  ed  in  Sicilia,  Motya, 
Panormo  (Palermo),  ove  regnò  per  molto  tempo  il  culto  fenicio; 
e  nel  golfo  Persico  Tiros,  questa  riproduzione  orientale  di  Tiro. 

Sotto  il  regno  di  Necao,  re  d'Egitto,  i  Fenici  eseguirono  in- 
torno  all'Africa  un  viaggio  d'esplorazione  in  cerca  di  nuove  terre» 
Erodoto  ce  ne  ha  conservati  i  dettagli ,  ma  con  un  certo  colore 
di  dubbio,  che  di  raro  scorgesi  nei  suoi  scritti.  "  Essi  raccontano, 
dice  Erodoto ,  che  in  quel  viaggio  avevano  il  sole  alla  destra. 
Questo  fatto  mi  sembrava  incredibile  ;  ma  forse  a  qualcuno  sem- 
brerà meno  meraviglioso.  „  Ciò  che  sembrava  un  prodigio  all'  i- 
storiografo  greco ,  non  lo  è  affatto  per  noi.  È  una  circostanza 
che  doveva  succedere  senza  alcun  dubbio  passando  l' equatore  (1). 

Lo  scopo  dei  Fenici  stabilendo  tanti  centri,  era  di  scambiare 
i  prodotti  naturali  di  quei  paesi  colle  loro  manifatture.  Le  loro 
navi  andavano  a  cercare  la  polvere  d'oro  in  Libia  ed  a  Taso, 
l' argento  in  Ispagna ,  lo  stagno  alle  isole  Cassiteridi ,  V  ambra 
forse  alle  foci  della  Vistola,  le  perle  nel  golfo  Persico,  ed  a  Cei- 
lan  le  scimmie  ed  i  pavoni  dell'Etiopia,  gli  aromi  in  Arabia,  e 
finalmente,  stoffe  preziose,  ebano  ed  avorio  nelle  Indie.  Si  crede 
ch'essi  trafficassero  ancora  nell'Asia  centrale,  e  forse  anco  con 
la  China.  Astronomi  più  pratici  dei  Greci  prendevano  nella  loro 
navigazione  per  punto  la  stella  polare  e  non  V  orsa  maggiore. 
Davano,  in  cambio  dei  prodotti  che  riceveano  dai  lontani  paesi, 
le  ammirabili  cose  fatte  dai  loro  operai;  i  vetri  di  Sidone,  la 
porpora  di  Tiro,  e  gli  abiti  di  lino  filato.  Erano  rinomatissimi  pei 
disegni  ammirabili  delle  opere  loro,  per  ricchezza  d'invenzione 
e  per  delicatezza  di  gusto  ;  ciò  che  fece  dare  in  Oriente  il  nome  i 
di  oggetti  di  Sidone  a  tuttociò  eh'  era  ammirabile  in  genere  dì 
abiti,  mobili  ed  abbigliamenti  d'ogni  genere.  Da  ciò  si  può  fa- 
cilmente comprendere  *quale  fama  un  tal  popolo  ottenesse  col  suo 
commercio   nel  mondo  intero.  Del  resto,  essi  non  sognavano  mai 

(1)  Se  lo  spazio  assegnato   a    questa   succosa  compilazione  e  l'economia 
dell*  opera   il  comportassero,   m' avrebbe   presa      vaghezza   di  qui    riportare    al- 
meno le  conclusioni  dell'importantissimo  Saggio   storico-critico  della  navigazione 
fenicia  intorno  Y  Africa  al  tempo  di  Neko  (617-601  a.  C),  che  V  ab.  prof.  Antonio 
jtoutiui  leggeva  in  Venezia  nel  1864,  nello  6tesso  Istituto  dove  io  insegno. 
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d'  esser  conquistatori,  non  ambivano  altro  impero  che  quello  del 
mare  ;  ma,  da  altra  parte,  erano  gelosissimi  delle  loro  scoperte,  e 
le  nascondevano  col  più  misterioso  segreto. 

Per  formarsi  un'idea  precisa  dell'immensa  attività  spiegata 
dalle  città  fenicie,  bisogna  leggere  il  quadro  che  Ezechiello  ne 
porge  relativamente  alla  potenza  di  Tiro  : 

"  Figlio  dell'  uomo ,  incomincia  un  lugubre  canto  su  Tiro  , 
Tiro  eh'  è  assiso  in  sulle  rive  del  mare,  e  che  invia  le  sue  flotte 
nelle  isole  più  lontane. 

„  Oh  Tiro,  tu  dicesti:  Sono  sfolgorante  di  bellezza  e  riposo 
in  seno  alle  acque.  I  popoli  che  innalzarono  le  tue  mura  si  sono 
compiaciuti  ad  abbigliarti.  Sotto  la  tua  mano  gli  abeti  di  Sanir 
cambiaronsi  in  vascelli,  i  cedri  del  Libano  in  alberi  per  le  tue 
navi ,  le  quercie  di  Basan  in  pennoni  e  in  remi.  I  tuoi  marinai 
assidonsi  sui  bossi  di  Cipro  intarsiati  d'avorio,  e  le  tue  case  son 
costrutte  coi  legnami  delle  isole  italiane.  Le  tue  vele  e  le  tue 
bandiere  son  tessute  di  lino  d' Egitto ,  i  tuoi  vestimenti  sono  tinti 
col  giacinto  e  la  porpora  dell'  Ellesponto.  Sidone  ed  Arado  t' in- 
viano i  loro  rematori,  Gebail  (Byblos)  i  suoi  costruttori;  i  tuoi 
cittadini  guidano  da  loro  stessi  le  prore  delle  tue  navi.  Tutti  i 
vascelli  del  mare  sono  impiegati  pel  tuo  commercio  ;  tieni  assol- 
dati i  Persi,  i  Lidi,  gli  Egizi  ;  i  fanciulli  d'  Arado  decorano  i  tuoi 
parapetti,  e  le  tue  torri  custodite  dai  Diemedei,  brillanti  colla 
lucentezza  dei  loro  turcassi.  Tutti  i  paesi  vogliono  teco  imprendere 
negozi.  Tarso  dà  ai  tuoi  mercati  l'argento,  il  ferro  ed  il  piom- 
bo; l'Ionia  ed  il  paese  degli  Iberì  ti  forniscono  di  schiavi  e  di 
vasi  di  bronzo  ;  l' Armenia  t' invia  i  muli,  i  cavalli  e  i  cavalieri  ; 
l'Arabo  di  Dedan  guida  le  tue  mercanzie;  isole  numerose  con  te 
scambiano  l'ebano  e  l'avorio;  l'Armeno  ti  porta  il  rubino,  la 
porpora,  le  sue  stoffe,  il  lino,  il  corallo  ed  il  diaspro  ;  i  fanciulli 
di  Giuda  e  d' Israele  ti  vendono  il  frumento ,  il  balsamo,  la  mirra, 
la  resina,  1'  olio  ;  e  Damasco,  in  cambio  delle  tue  opere  numerose, 
ti  dà  il  vino  di  Kelboun  e  le  sue  morbide  lane.  Gli  Arabi  di  Dan 
e  dell'  Yemen  offrono  ai  tuoi  mercanti  il  ferro  polito,  la  cannella, 
e  le  rose  aromatiche  ;  quelli  di  Dedan,  i  tappeti  per  sedersi  ; 
quelli  del  deserto  ed  i  principi  di  Cedar  pagano  coi  loro  agnelli 
e  coi  loro  capretti  le  tue  superbe  mercanzie  ;  quelli  di  Saba  e  di 
Reema  t' arricchiscono  col  loro  commercio  degli  aromi ,  delle  pietre 
preziose  e  dell'  oro  ;  gli  abitanti  di  Haroun,  di   Kanè   e  d' Aden 
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spiegano  sulle  tue  piazze  vele,  mantelli  artisticamente  ricamati, 
argento,  cordaggi  e  cedri;  infine,  tutti  i  vascelli  del  mare  sono 
sotto  i  tuoi  ordini  ;  tu  fosti  colmata  di  gloria  e  di  ricchezze  o 
Tiro  !  I  tuoi  navigatori  han  toccato  a  tutte  le  sponde.  Ed  ecco 
che  le  onde  del  mare  s' innalzano  contro  te  ;  violentissimo  vento 
ti  precipiterà  nell'  abisso.  Allora  verranno  inghiottite  insieme  a 
te  tutte  le  tue  ricchezze  ;  con  te  periranno  il  tuo  commercio ,  i 
tuoi  negozianti,  i  marinari,  i  piloti,  i  soldati ,  e  tutto  i'  immenso 
popolo  che  sta  entro  le  tue  mura.  I  rematori  diserteranno  dai 
tuoi  vascelli  ;  i  tuoi  piloti  costernati  s'  assideranno  nelle  spiaggie 
gettando  grida  disperate  ;  si  taglieranno  i  capelli,  e  copriranno  di 
cenere  le  lor  teste  ignude;  vestiranno  abiti  di  lutto,  e  coli' a- 
marezza  dell'anima,  gli  occhi  piangenti,  ripeteranno  questo  la- 
mentoso canto  :  Quale  città  eguagliava  Tiro  ?  eppure  ella  è 
morta  in  mezzo  al  mare  «  1). 


IL 
Idea  generale  del  feudalismo  in  Europa. 

Dopoché  Carlomagno  cessò  di  regnare  il  governo  andò  in 
dissoluzione  ;  lo  spirito  d' indipendenza  cominciò  ad  infiltrarsi 
conducendo  alla  divisione  dei  paesi  in  piccoli  Stati  guidati  da 
un  supremo  signore,  conte  o  duca  eh'  ei  fosse.  Dappoiché  tale  idea 
invalse  in  tutte  le  popolazioni,  gli  Staterelli  sorsero  subordinati 
fra  loro,  legati  da  gerarchiche  relazioni,  l'assieme  delle  quali 
venne  chiamato  regime  feudale. 

Tale  società,  nel  secolo  X,  presentossi  quale  una  confedera- 
zione di  piccoli  sovrani,  piccoli  despoti,  ineguali  fra  loro,  aventi 
gli  uni  cogli  altri  doveri  e  diritti,  ma  investiti  di  potere  supremo 
sopra  i  loro  vassalli.  Prima  però  di  raggiungere  un  tale  sviluppo 
il  feudalismo  fu  per  lungo  tempo  indeterminato  ed  incerto, 
poiché  quegli  Stati  non  erano  retti  da  leggi  scritte,  ma  stabilivansi 
le  leggi  sulle  regole  formate  dalla  consuetudine. 

Tale  sistema,  che  fu  introdotto  per  tutta  Europa,  e  persino 
in  Oriente,  non  ottenne  che  in  Francia  buon  esito,  e  quantunque 

(1)  Eiechiello,  cap.  XXVIII. 
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attecchisse  in  Italia  e  in  Inghilterra,  e  principalmente  in  Ger- 
mania, nella  Spagna  non  fu  mai  tollerato  dall'  assolutismo  dei 
Mori,  che  quasi  tutta  la  occupavano.  In  Francia  ed  in  Germania 
adunque  il  feudalismo  raggiunse  il  più  grande  sviluppo,  sebbene 
andasse  soggetto  a  qualche  differenza  nelP  applicazione  dei  due 
principi  sui  quali  si  basava,  cioè  :  che  il  proprietario  d'un  do- 
minio territoriale  potesse  esercitare  sovranità  assoluta  sui  suoi 
vassalli,  e  secondariamente,  che  il  feudatario  stesso  fosse  soggetto 
al  capo  supremo  che  investito  lo  aveva  del  feudo. 

Nelle  patriarcali  tribù  germaniche  il  padre  di  famiglia  eser- 
citava autorità  assoluta  sui  figli  e  sui  coloni,  autorità  eh'  era  rad- 
dolcita dai  legami  del  sangue.  Tali  relazioni  modifìcaronsi  nelle 
bande  guerriere  organizzate  per  le  invasioni.  Il  capo  supremo* 
per  pagare  i  servigi  dei  militi,  dava  loro  parte  delle  terre  con- 
quistate, a  condizione  di  difenderle  e  di  continuare  a  prestargli 
^obbedienza.  La  necessità  di  tenere  in  freno  le  popolazioni  con- 
quistate, alterò  il  carattere  delle  antiche  tribù.  Il  vigore  delle 
conquiste  predominò,  e  stabilì  legge  più  dura  fra  i  conquistatori 
ed  i  conquistati.  Così  nella  Germania  la  fusione  fra  la  sovranità 
e  la  proprietà  si  compì  sotto  la  benevola  influenza  dello  spirito 
di  famiglia,  ed,  al  contrario,  fra  i  Galli  potè  aver  luogo  colla  vio- 
lenza. Ciò  spiega  perchè  in  Germania  ed  in  Francia  il  feudalismo 
lasciò  nello  spirito  delle  popolazioni  memorie  ben  differenti,  e  non 
lasciò  nei  Germani  la  stessa  avversione  che  nei  Francesi. 

In  ricompensa  adunque  dei  servigi  prestati  ad  un  capo  su- 
premo i  feudatari  venivano  investiti  del  dominio  delle  terre,  che 
tosto  prendevano  il  nome  del  proprietario.  Stabilito  il  diritto  di 
successione,  il  feudo  passò  di  ragione  agli  eredi,  e  così  formossi 
quella  catena,  che  per  tanto  tempo  si  resse  e  che  stabilì  il  vero 
carattere  del  feudalismo.  Le  conquiste  adunque  fecero  insignire 
di  titoli  i  vincitori,  che  prendevano  alle  volte  il  nome  di  abati  o 
di  vescovi,  se  nei  territori  conquistati  esisteva  vescovato  od  abbazia. 
I  beni  liberi  che  ancor  restavano,  sparirono  in  breve  sotto  il 
dominio  dei  signori.  Coloro  che  possedevano  un  allodio,  per  con- 
servare le  loro  proprietà,  almeno  in  parte,  erano  obbligati  a  di- 
chiararsi vassalli  del  feudatario,  e  per  conseguenza  cedere  a  luì 
i  loro  beni,  che  il  feudatario  avrebbe  loro  resi  col  correre  del 
tempo  qual  feudo.  Le  concessioni  dei  feudi  erano  accompagnate 
da  tre  cerimonie  che  chiamavansi,  omaggio,  giuramento  di  fedeltà* 
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e  investitura.  Il  vassallo,  allorché  rendeva  omaggio  al  signore,  stava 
in  ginocchio,  senza  spada  nò  sproni,  colle  mani  nelle  sue  giuran- 
dogli fedeltà  e  vassallaggio.  Quindi  veniva  il  giuramento  di  fe- 
deltà, poi  l'investitura,  in  cui  il  signore  faceva  al  vassallo  la  ces- 
sione del  feudo  presentandogli  ordinariamente  un  simbolo  di  pro- 
prietà fondiaria,  quale,  ad  esempio,  un  pugno  di  terra  od  un 
ramoscello  d'  albero. 

Gli  obblighi  del  vassallo  verso  il  feudatario  erano  di  molte 
specie:  materiali  e  morali,  vale  a  dire,  il  rispettare  e  far  rispet- 
tare il  signore  nella  sua  persona,  il  cedergli  il  cavallo  qualora 
in  battaglia  il  signore  perdesse  il  suo,  ed  a  prendere  il  suo  posto 
qualora  venisse  fatto  prigione.  Il  servizio  militare  era  il  primo 
obbligo  materiale,  la  cui  durata  stava  in  proporzione  colla  va- 
stità del  feudo.  Persino  i  vecchi  e  le  donne  erano  obbligati  a 
tale  servizio.  I  diritti  feudali,  nella  vita  ordinaria,  a  favore  del 
signore  erano  i  diritti  di  relevium,  od  una  somma  di  denaro  da 
pagare  al  signore  per  ogni  figlio  maschio  primogenito  che  nasceva 
al  vassallo  ;  diritto  di  riscatto,  in  virtù  del  quale  il  signore  potea 
riscattare  il  feudo  che  il  vassallo  volesse  vendere  ad  un  terzo  ; 
diritto  di  diseredazione,  col  quale  il  feudo,  in  mancanza  d'  eredi 
legittimi,  tornava  al  signore.  Quindi  le  auxilia,  o  tasse  che  pa~ 
gavansi  al  signore  quando  il  figlio  del  vassallo  era  creato  cava- 
liere e  allorché  maritava  la  figlia  maggiore. 

Da  altra  parte  il  signore  era  tenuto  verso  il  vassallo  a  pre- 
stargli assistenza  e  protezione  costante.  Per  certe  mancanze 
del  signore,  il  feudo  poteva  ripassare  in  piena  proprietà  del 
vassallo,  e  ciò  dopo  un  decreto  di  una  corte  giudicante  ;  ma  la 
esecuzione  di  tali  decreti  era  ben  difficile,  poiché  mancava  una 
autorità  generale. 

Tali  relazioni  fra  feudatario  e  vassallo  datavano  dall'epoca 
barbara,  come  più  sopra  spiegammo,  e  poiché  i  costumi  miglio- 
rarono, furono  dai  discendenti  rispettate  sempre  più,  consacrate 
dal  cristianesimo  presero  salda  radice.  Alla  morte  d'un  sovrano 
i  feudi  passavano  in  proprietà  dell'erede  provvisoriamente,  ma 
venivano  retti  dagli  stessi  vassalli  sino  a  quando  il  nuovo  feuda- 
tario fosse  in  età  maggiore  e  tornasse  ad  investirli  del  feudo. 

Il  governo  di  Carlomagno  impedì  per  qualche  tempo  1'  or- 
dinata e  piena  esecuzione  del  sistema  feudale,  che  tosto  rialzò- 
il  capo  alla  morte  del  grande  Carolingio   prendendo   l'aspetto  di 
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feudalismo  propriamente  detto,  in  cui,  ad  imitazione  dei  tempi 
antichi,  un  supremo  signore  investiva  dei  feudi  il  vassallo;  ma 
tali  feudi  strappati  alla  debolezza  dei  re  non  furono  più  retti 
come  in  passato,  ma  da  una  gerarchia  di  signori,  che,  partendo 
dal  sovrano,  discendeva  ai  grandi  feudatari,  da  questi  ai  vassalli. 
Un  possessore  d'un  feudo  era  padrone  assoluto  nei  suoi  domini 
ed  esercitava  il  triplice  potere,  legislativo,  giudiziario  e  militare; 
era  l' interprete  non  d'  una  legge,  ma  d'un  antico  costume  eh'  egli 
a  sua  guisa  modificava;  era  giudice  di  tutti  i  delitti,  era  il  solo 
capo  dell'esercito  feudale,  e  da  lui  solo  dipendeva  ogni  azienda, 
amministrativa. 

Le  invasioni  straniere  costrinsero  i  feudatari  ad  erigere  ca- 
stelli fortissimi,  in  cui,'  rinchiusi  coi  loro  soldati,  potevano  opporre 
resistenza  e  difesa;  ma  con  questi  isolavansi  le  popolazioni  dal 
loro  signore,  e  quali,  anziché  perderne,  ne  guadagnarono  di  molto 
progredendo  nell'incivilimento  dei  popoli,  poiché  questi  poterono 
quieti  pensare  alla  famiglia  e  migliorare  i  costumi.  In  seguito 
formaronsi  le  corti,  in  cui  i  signori  coi  loro  gentiluomini  si  radu- 
navano, accrescevano  la  loro  importanza,  e  tendevano  ad  attivare- 
verso  i  castelli  il  movimento  sociale  che  mancava. 

Si  fu  allora  che  nacque  la  cavalleria.  I  feudatari  ebbero 
uomini  per  difendere  i  loro  beni  a  condottieri  delle  loro  armate 
Nessuno  fra  i  vassalli  poteva  essere  creato  cavaliere  se  noix 
fosse  senza  macchia,  ed,  a  tale  proposito,  restava  prima  come 
paggio,  quindi  come  scudiere  alla  corte  del  castellano,  ove  apv 
prendeva  il  mestiere  delle  armi;  infine  veniva  creato  cavaliere  in 
mezzo  alle  cerimonie  del  culto.  Se  a  ciò  si  aggiungano  le  av- 
venture meravigliose  eseguite  dai  cavalieri,  i  fatti  d'armi  che  P il- 
lustravano, le  brillanti  feste,  i  tornei,  la  lucentezza  delle  armature^, 
la  varietà  degli  scudi,  si  avrà  un'  idea  chiara  della  civiltà  nelle 
corti  dei  feudatari. 

Quanto  alla  popolazione  agricola,  quest'era  in  tutto  e  per  tutto* 
soggetta  alla  volontà  del  feudatario,  ch'era  padrone  assoluto,  hsu 
condizione  dei  villici  era  simile  a  quella  dei  coloni  romani., 
poiché,  aggravata  di  pesi,  tasse  e  decime  sui  prodotti  del  suolo . 
Ad  onta  che  tanto  fossero  aggravati,  pure  godevano  qualche  pri- 
vilegio che  sempre  fu  loro  conservato,  e  a  ciò  rimonta  l'origine 
dei  comuni.  Un'altra  classe  di  soggetti  aveva  il  feudatario,  e  questa 
erano  i  servi,  che  non  potevano  sposarsi  od    uscire    dallo    Stata 
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senza  permesso.  Non  possono  essere  comparati  però  agli  antichi 
schiavi,  inquantochè  avevano  nome,  professavano  una  religione,  ed 
infine  una  stessa  educazione  morale  gli  univa  ai  signori,  poiché  pa- 
drone e  servo  erano  eguali  dinanzi  a  Dio. 

Allorquando  le  idee  dei  diritti  e  dei  doveri  reciproci  pre- 
valsero fra  l'aristocrazia  feudale,  il  re  non  tardò  in  Francia  a 
riconquistare  la  sua  supremazia.  I  signorotti  dei  feudi  non  tar- 
darono a  vedere  la  loro  ineguaglianza  e  il  loro  isolamento,  per  cui 
il  re  divenne  il  solo  oggetto  su  cui  cadeva  tutta  la  fedeltà  e  la 
devozione.  Quelli  che  resistettero  furono  tosto  sottomessi  colla 
forza  delle  armi. 


III. 
Le  corporazioni. 

Appo  i  Romani  la  legge  delle  dodici  tavole  parla  di  lavo- 
ranti riuniti  in  collegio,  cui  permette  la  formazione  di  appositi 
regolamenti,  in  quanto  non  offendano  le  leggi  generali.  Si  tro- 
varono questi  collegi  nella  Gallia ,  dove  furono  trasportati  pro- 
babilmente da  Roma  conquistatrice.  Essi  sono  conosciuti  sotto 
il  nome  di  collegio,  opificum,  riunioni  di  artigiani  di  municipi 
aventi  il  diritto  di  deliberare  in  comune.  Si  trovano  fra  gli  altri, 
a  Roma,  i  collegi  di  mercanti,  di  fabbri-ferrai,  botteghieri,  di 
fonditori,  argentari  ovvero  banchieri,  ecc.,  che  facevano  rimontare 
la  loro  origine  a  Numa.  Soppressi  sotto  il  consolato  di  L.  Claudio 
e  di  Q.  Marzio,  a  cagione  delle  loro  turbolenze,  essi  furono  ri- 
stabiliti da  Clodio. 

Tuttavia  la  corporazione  romana  avrebbe  dovuto  avere  poca 
importanza  in  queir  impero,  dove  il  lavoro  era  abbandonato  agli 
schiavi,  come  indegno  d'  un  uomo  libero.  Contuttociò  .sotto  gli 
ultimi  Cesari  le  corporazioni  presero  una  grande  importanza; 
Alessandro  Severo  costituì  tutte  le  industrie  in  corporazioni  distinte 
e  le  sottopose  ad  un  regolamento  fisso. 

Più  tardi,  nel  364,  Valentiniano  I  confermò  tutti  questi  pri- 
vilegi, e  verso  il  quarto  secolo  le  industrie  formarono  corpora- 
zioni i  -cui  membri,  legati  al  mestiere  in  maniera  indissolubile, 
si   trovarono    nelP  impossibilità    di  separare    sé    ed  i  loro    di- 
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scendenti.  Essi  poterono,  in  compenso  di  questi  oneri,  ricevere 
legati  e  donazioni,  ereditare  dai  loro  membri  che  morivano  inte- 
stati e  senza  eredi  legittimi.  Questi  colle  leggi  avevano  le  loro 
particolari  abitudini,  le  loro  divozioni  speciali,  i  loro  statuti,  pa- 
troni, sindaci,  e  la  loro  polizia.  Molti  fra  essi  erano  occupati  nel 
servizio  pubblico  e  nell'  approvigionamento  ovvero  nel  servizio  im- 
periale, ricevendo  ad  indennizzo  delle  gravezze  odiosissimi  pri- 
vilegi e  monopoli. 

In  Italia,  e  in  ispecie  nelle  città  di  Lombardia,  la  memoria 
delle  romane  istituzioni,  contribuì  senza  dubbio  a  formar  di  buona 
ora  le  corporazioni  d'artigiani.  Essi  furono  appoggiati  dai  prin- 
cipi che  accolsero  con  avidità  l'occasione  d' elevare  una  borghesia 
che  si  potesse  contrapporre  alla  nobiltà.  L'  esistenza  di  costitu- 
zioni municipali  diede  una  nuova  vita  ;  coi  municipi  gli  operai 
ottennero  la  garanzia  della  libertà  civile.  È  difficile  precisare 
esattamente  l'epoca  in  cui  le  prime  corporazioni  formaronsi  in 
Italia.  Al  X  secolo  esisteva  in  Milano  una  società  sotto  il  nome 
di  credendo, ;  al  XII  altre  comunità  d'artisti  possedevano  un'im- 
portanza politica,  e  più  tardi  esse  presero  un  maggiore  sviluppo, 
perchè,  non  appena  la  borghesia  riuscì  ad  ottenere  la  predomi- 
nante influenza  dell'  ordinamento  dello  Stato ,  chi  volea  prendere 
parte  agli  affari  pubblici  doveva  essere  ascritto  necessariamente 
ad  una  corporazione,  come  avvenne  di  Dante  a  Firenze,  che  ap- 
parteneva all'arte  dei  farmacisti.  In  Germania  la  loro  formazione 
corrisponde  inoltre  all'esistenza  delle  prime  costituzioni  munici- 
pali. In  origine,  i  mestieri  erano  in  mano  degli  schiavi,  ma  accanto 
ad  essi  esisteva  una  classe  d'operai  liberi,  che  vivevano  sotto  la 
protezione  e  non  sotto  la  dipendenza  dei  signori  ;  essi  erano  con- 
siderati come  una  classe  di  servi  ad  opera. 

Nella  seconda  metà  del  XII  secolo  quivi  si  formò  la  mag- 
gior parte  delle  corporazioni.  Le  più  antiche  sono:  quelle  dei 
sarti  e  mereiai  d'Amburgo,  nel  1152;  quella  dei  negozianti  di 
stoffe,  nel  1153,  e  quella  dei  calzolai,  nel  1157,  a  Magdeburgo. 
Esse  acquistarono  poi  importanza  politica  e  un  poco  alla  volta 
siffattamente  si  estesero,  da  accogliere  sotto  la  loro  protezione 
altre  arti  estranee.  Nel  1300  i  tessitori  formavano  una  corpora- 
zione a  Brema;  nel  1330  i  mercatanti  ne  avevano  una  a  Greiswald 
e  nel  1559  i  mereiai  la  costituirono  a  Francoforte  sul  Meno. 

La  Nourais  dice,  che  in  questi  paesi,  come  pure  in  quasi 
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tutti  gli  altri,  i  maestri  avevano  il  diritto  di  dirigere  un  certo  nu- 
mero di  operai,   e   la    fabbricazione   s'effettuava  colla  norma   di  ! 
principi  fissati,  che  allorquando  le  manifatture  e  le  industrie  pre-  | 
sero  maggiore  sviluppo,  si  restrinsero  in  una  pratica  cieca  e  ma- 1 
teriale. 

Ordinariamente  fu  assai  limitato  il  numero  di  quelli  che  la- 
voravano indipendenti  e  per  conto  proprio;  talvolta  avveniva  che 
i  osse  determinato  per  ciascun  mestiere  il  numero  di  maestri  che 
una  località  doveva  avere,  ovvero  si  rendesse  difficilissimo  l'acquisto 
del  diritto  di  maestranza. 

In    Inghilterra   le    corporazioni   si  formavano  presso  a  poco 
come    quelle  della  Germania,  soltanto  maggiormente  vi  dominava  ; 
l'elemento  popolare,  ed  inoltre   meglio  potevano  partecipare  agli  i 
affari   pubblici.    Il   diritto   d' esercitare    un  mestiere  indipendente 
poteva  ottenersi,  ovverosia  col  denaro,  oppure  col  tirocinio,  finito  il  ; 
quale,  si  avea  il  diritto  di  essere  maestro.  Tutti  i  maestri  erano  j 
eguali  :  ciascuno  potea  scegliere  la  corporazione  di  cui  voleva  far 
parte,  e  siccome  queste  corporazioni  davano  il  diritto  d'elezione, 
molte   persone    si    facevano  aggregare  senza  professare  alcun  me-  j 
stiere.   Sotto    Enrico    I  i    tessitori  di  Londra  formavano  una  co-  j 
munita. 

L'istituzione  delle  corporazioni  in  Danimarca  è  remotissima, 
sebbene  non  se  ne  possa  precisare  l'epoca.  Se  ne  trova  una  a 
Odensée  nel  1476,  sotto  l'invocazione  della  ss.  Trinità.  Se  ne 
formarono  molte  altre  in  questi  paesi,  ma  nessuno  senza  dubbio 
era  anteriore  alla  seconda  metà  del  secolo  V. 

In  Isvizzera  i  legnaiuoli  formarono  corporazioni  a  Basilea  nel 
1160,  ed  il  loro  esempio  fu  seguito  dai  giardinieri  della  stessa 
città. 

Lo  spirito  di  confraternita  formava,  scrive  il  Renouard,  uno 
dei  tratti  caratteristici  dei  costumi  tedeschi.  Non  originava  daUe 
vedute  d'  ordine  e  di  obbedienza  che  caratterizzavano  le  istituzioni 
romane,  ma  quale  reciproca  garanzìa  tra  eguali,  e  quale  effetto 
dell'  ardore  da  tutti  nutrito  per  l' indipendenza.  Da  tempo  imme- 
morabile i  popoli  del  Nord  avevano  le  loro  confraternite,  le  loro 
gilde,  le  loro  banche,  associazioni  isolate  in  mezzo  della  nazione 
e  delle  tribù.  Le  arti,  l'industria,  il  commercio,  pressocchè  ab- 
bandonati alla  gente  di  condizione  servile,  erano  ridotti  ad  una 
parte  troppo  insignificante  nella  società  barbara,  perchè  essa  vo- 
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lesse  attribuire  loro  una  qualche  importanza,  mentre  era  pre- 
occupata da  interessi  ben  più  potenti  che  attiravano  la  generale 
attenzione;  ma  in  quegli  stessi  luoghi,  dai  quali  sparivano,  que- 
ste congreghe,  queste  comunioni  lasciarono  nei  costumi  pubblici 
qualche  cosa  della  loro  impronta,  e  assecondarono  colla  loro  fra- 
ternità l'istinto  di  mutua  difesa,  che  portò  gli  uomini  della  stessa 
professione  a  proteggersi  ed  unirsi. 

La  politica  degl'  imperatori  e  le  conquiste  del  cristianesimi 
avevano  moltiplicato  i  cittadini  romani,  ed  estese  le  emancipa- 
zioni  degli  schiavi.  E  gli  uomini  del  lavoro,  condotti  dal  clero  che 
veniva  ascritto  fra  loro,  l'elevarono  nella  gerarchia  sociale  a  mi- 
sura che  si  abbassava  un  patriziato  morente.  All'  epoca  in  cui 
P  impero  romano  crollò  sotto  la  forza  dei  barbari ,  d'  ogni  dove 
era  sparsa  questa  classe  media  destinata  a  tanta  possanza:  la 
nobiltà  guerriera  del  popolo  germanico  e  la  gerarchia  feudale 
non  ne  tardarono  il  perfezionamento  e  lo  sviluppo. 

L' invasione  dei  barbari  ritenne  il  lavoro  sotto  il  giogo,  riser- 
vandolo a  patrimonio  dei  vinti.  Ma  la  schiavitù  continuò  a  perder 
terreno.  Le  corporazioni,  infatti,  esistevano  prima  che  lo  Stato 
nato  in  Francia  poscia  della  conquista,  si  fosse  accomodato,  e 
l'unità  nazionale  cominciasse  a  formarsi.  Il  commercio  e  F indu- 
stria occupavano  nella  società  un  posto  importante,  sebbene  in- 
definito, senza  uniformità,  senza  certezza  dell'  avvenire ,  variando 
secondo  i  luoghi ,  i  tempi ,  gli  accidenti  e  i  capricci  dei 
popoli. 

Nella  confusione  e  nel  conflitto  della  società  del  medio-evo? 
i  mercanti  ed  artisti  si  riunirono  per  mestieri  e  jotto  V  invocazione 
della  Vergine  e  dei  Santi,  per  sostenersi  mutuamente  contro  le 
imposte  e  le  vessazioni  dei  signori  e  del  clero,  di  gente  di  onore 
e  di  gente  da  guerra,  e  contro  le  rapine  degl'individui  di  tutte 
le  classi.  Le  corporazioni  dei  mestieri  componevano  la  maggior 
forza  guerriera  delle  città  nelle  epoche  in  cui  lottarono  per  for- 
marsi in  comuni.  In  quei  tempi  nei  quali  tutto  era  privilegio,  ed  ove 
le  libertà  le  meno  contestabili,  messe  in  contestazione,  avevano 
bisogno  d'  essere  accordate  in  franchigia,  e  garantite  con  statuti , 
le  corporazioni  dei  mestieri  per  esercitare  le  loro  industrie  com- 
peravano quasi  sempre  autorizzazioni  che  venivano  dopo  rapite , 
per  poterle  rivendere. 

L'idea  d'inferiorità  e  di  servitù,  unita  all'esercizio  deH  me- 
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stiere,  dominò  per    molto    tempo   nella  pubblica    organizzazione 
e  nei  costumi. 

I  re  ed  i  feudatari  eran  considerati  come  padroni  anche 
delle  opere  prodotte  dai  loro  vassalli,  ed  allora  che  si  forma- 
rono i  feudi  delle  dignità  vicino  ai  territoriali;  quando  il  potere 
di  grazia  e  giustizia  della  Jcorona  s'ingrandì  a  detrimento  delle 
dignità  infeudate,  poiché  il  re  concedeva  a  chi  meglio  gli  an- 
dava a  sangue  i  feudi  inerenti  alla  dignità  ;  quando  i  feudi  si  ri- 
dussero ad  una  poco  men  che  rara  onorificenza,  allora  ne  con- 
seguì il  massimo  fra  gli  utili  diritti ,  quello  di  disporre  delle 
matricole  sulle  arti  e  i  mestieri,  e  di  esercitare  giurisdizione  sui 
mercanti  e  sugli  artigiani.  Si  fu  allora  che  il  gran  coppiere  o  il 
cantiniere  del  signore  avevano  la  giurisdizione  sui  mercatanti  di 
vino  e  sui  liquoristi;  il  gran  maresciallo  delle  scuderie  del  re 
sui  maniscalchi,  il  procuratore  sui  mereiai,  rigattieri,  pellicciai, 
il  panattiere  sui  fornai,  ecc.  Tali  grandi  officiali  avevano  i  loro 
mercanti  ed  artigiani  per  la  provvista  dei  viveri,  abiti,  mobili  ed 
equipaggi  alla  corte.  Ognuno  di  essi  dava  la  lettera  di  matricola 
non  solo  ai  mercanti  ed  artigiani  sotto  la  loro  dipendenza,  ma 
ancora  a  tutti  quelli  che  esercitavano  la  stessa  professione,  soprat- 
tutto a  Parigi.  Riscuotevano  tasse  e  retribuzioni,  avevano  diritto 
di  visita  e  giurisdizione  sugli  esercenti  per  informarsi  sulle  loro 
querele.  Tali  poteri  e  diritti  degli  officiali  della  corona  s'indebo- 
lirono mano  a  mano  che  il  potere  del  re  concentravasi,  e  che  il 
rispetto  dei  diritti  individuali  divenne  forza  di  legge;  ma  di  tali 
poteri  ne  rimasero  traccie  in  Francia  fino  alla  rivoluzione. 

La  storia  di  Parigi  ci  offre  un  antichissimo  esempio  d' una 
corporazione  commerciale  indipendente  e  potentissima  per  forze 
proprie.  L'  esercizio  della  navigazione  sulla  Senna,  fin  dai  tempi 
di  Lutezio,  appartenne  ai  barcaiuoli  Parigini,  ai  mercanti  di 
acqua.  Questi  nautae  parisinei  formavano  una  corporazione  consi- 
derevole, investita  di  grandi  privilegi,  avente  nel  suo  seno  se- 
natori e  cavalieri,  decorata  del  titolo  di  splendidissima,  ed  al  caso 
di  fornire  buon  numero  d'armati  in  difesa  della  città.  Tale 
associazione  della  borghesia  parigina  era  chiamata  la  Mercan- 
tessa d'acqua,  o  piuttosto  semplicemente  :  la  Mercantessa.  Padrona 
degli  arrivi  e  delle  spedizioni  per  la  Senna,  dominò  il  commercio 
parigino,  e  seppe  attirare  a  sé  la  magistratura  municipale  ;  il  capo 
della  quale    e   gli  scabini,,    erano  scelti  da  questa  corporazione 
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di  mercanti  d'acqua,  i  quali  in  tal  modo  impressero  nella  vita 
municipale  un  indirizzo  più  favorevole  al  commercio  ed  all'industria, 

Quando  la  città  di  Parigi  incominciò  ad  ingrandirsi  tale 
corporazione  ebbe  a  dividersi  in  frazioni  distinte.  Gli  orefici  ed 
i  cambia- valute  pretendevano  aver  sempre  formata  una  professione 
a  parte.  Si  può  vedere  dalle  ordinanze  dei  re  di  Francia,  che 
all' XI  e  XII  secolo  molti  mestieri  esistevano  a  Parigi  in  corpo- 
razioni distinte,  e  già  possenti. 

Allorché  la  contea  di  Parigi  passò  in  dominio  dei  re  di  Fran- 
cia, il  prevosto  di  Parigi  rappresentò  il  re  in  ciò  che  riguardava 
la  giustizia,  come  i  visconti  avevano  rappresentato  in  altra  epoca 
i  conti.  Per  molto  tempo  la  prevosteria  di  Parigi  fu  concessa  dal 
re,  al  contrario  di  ciò  che  facevasi  delle  altre  prevosterie  che 
vendevansi  o  venivano  lasciate  a  fitto.  Durante  la  minorità  di  re 
Luigi  IX,  la  prevosteria  di  Parigi  cadde  nella  bassezza  delle  altre, 
e  venne  data  in  affitto  al  migliore  offerente.  Nel  1258  Luigi  IX 
riformò  tale  abuso,  e  ritirò  la  prevosteria  dalle  mani  degli  affit- 
tajuoli.  Ei  volle  che  tale  carica,  alla  quale  era  annessa  la  polizia 
di  Parigi  con  attribuzioni  giudiziarie  molto  estese,  fosse  sempre 
separata  dalle  esazioni  del  demanio.  Stefano  Boileau,  a  cui  il  re 
diede  tal  carica,  la  disimpegnò  coscienziosamente,  e  amministrò 
per  molto  tempo  imparzialmente  la  giustizia.  La  compilazione, 
dovuta  a  Stefano  Boileau,  dell'  origine  e  delle  usanze  dei  mestieri 
di  Parigi,  fa  grande  onore  al  regno  di  S.  Luigi.  Il  libro  dei  me- 
stieri e  delle  merci,  scritto  verso  il  1260,  raccoglie,  redige  e 
mette  in  ordine  le  usanze  ,  le  tradizioni  e  le  pratiche  prima  esi- 
stenti. 

Luigi  XI  pubblicò,  come  i  suoi  predecessori,  molti  statuti  per 
le  corporazioni.  Con  un'  ordinanza  del  1467,  armò  tutti  coloro 
professanti  mestieri,  dividendoli  in  61  bandiere  e  compagnie, 
mettendo  ogni  bandiera  sotto  il  comando  d'un  principale  e  a' un 
sotto  principale ,  eletti  tutti  gli  anni  dai  capi  di  famiglia  d' ogni 
mestiere  e  d'ogni  compagnia. 

Le  corporazioni,  rifugio  dei  deboli  contro  i  forti,  mezza 
efficace  di  polizia  di  Stato  ,  avevano  ancora ,  dice  Renouard ,  un 
altro  carattere  essenziale  ;  erano  istrumenti  di  monopolio.  Non  era 
solamente  per  essere  autorizzati  e  protetti  nell'esercizio  delle  in- 
dustrie che  i  corpi  di  mestieri  mettevansi  sotto  la  tutela  di  co- 
loro che  tenevano  in  mano  la  potenza  e  la  forza;  era  per  esclu- 
Stor.  del  Commercio.  11 
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ci  ere  dall' esercitare  la  loro  industria  tutti  quelli  che  non  erano 
aggregati  alla  loro  comunità.  La  classe  industriale  e  commerciale 
assoggettavasi  a  ciò  facilmente,  poiché  n'  era  compensata  col  mo- 
nopolio. Si  fu  in  questo  modo,  che  contro  la  libertà  del  lavoro 
b'  alzarono  due  potenze,  che  per  molto  tempo  regnarono  coi  loro 
diritti  nella  società  ;  da  una  parte,  il  potere  dell'  uomo  libero  sullo 
schiavo,  poi  quello  del  signore  sul  vassallo  o  sul  servo;  poi 
quello  dei  re  sui  sudditi,  per  ordinare,  autorizzare  o  regolare  il 
lavoro  ;  dall'altra  parte  il  monopolio  che,  proteggendo  i  lavoratori, 
prescriveva  ogni  concorrenza  che  a  loro  potesse  nuocere. 

Il  giogo  del  reame  pesò  meno  sui  mestieranti  che  quello  di 
mille  poteri  confusi  dal  suo  energico  accentramento  assorbiti. 
Il  potere  del  re  non  distruggeva  il  monopolio,  che  gli  serviva 
anzi  quale  mezzo  di  polizia;  ma  dall'alto  del  suo  posto  egli  do- 
veva avere  necessariamente  la  vista  colpita  dagl'interessi  generali; 
temperava  il  monopolio,  reprimeva  le  esazioni  (soprattutto  quando 
nulla  rendevano),  prestavasi  alla  rinnovazione  dei  regolamenti  e 
statuti  allorché  i  progressi  delle  industrie  lo  esigevano.  E  trovasi 
quella  grande  legge  storica ,  che  spiega  nei  suoi  particolari  e 
nell'  insieme  gli  annali  dell'  antica  monarchia  francese  ;  V  alleanza 
fra  il  potere  del  re  e  lo  sviluppo  dei  diritti  individuali  ;  alleanza 
qualche  volta  non  vista ,  qualche  volta  involontaria ,  più  spesso 
turbata,  ma  che  naturale  e  permanente  fu  1'  opera  complessa  dei 
fatti  e  delle  necessità,  come  del  calcolo  e  della  giustizia. 

La  metà  del  XV  secolo  fu,  quanto  a  diritto  commerciale,  un' 
èra  in  cui  manifestossi  il  progresso  della  legge  che  più  sopra  ab- 
biamo accennata.  Fu  1'  epoca  in  cui  generalizzossi  la  giurisdizione 
consolare  dei  commercianti  sui  loro  pari,  copiata  dalle  leggi  delle 
città  d' Italia.  Verso  l' epoca  medesima,  e  dopoché  dalla  classe 
commerciante  fu  fatta  tale  conquista,  l'ordinanza  di  Blois  del 
1579  ordinava  che  i  giurati  fra  gli  esercenti  mestieri  avessero  ad 
essere  scelti  per  elezione.  L'editto  del  1581,  registrato  al  parla- 
meato  di  Parigi  al  7  marzo  1583  solamente ,  e  che  bisognò  rin-  ; 
novare  nel  1597,  diede  all'  istituzione  dei  corpi  e  delle  comunità  I 
d'  arti  e  mestieri  1'  estensione  e  la  forma  di  legge  ge- 
nerale. 

L'editto  del  1581  terminò  la  presa  di  possesso  fatta  dal  poter 
reale  sull'ordinamento  degli  operai.  Imponeva  individualmente; 
immischia  vasi  nell'  organizzazione  interna  e  nelle  condizioni  d' esi- 
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stenza  di  tutte  le  aggregazioni  d' operai  riunite  in  comunità ,  co- 
priva di  sua  protezione  il  pubblico  ed  i  consumatori  contro  i 
mercanti  ed  artigiani,  ed  ogni  mercante  ed  artigiano  contro  gli 
abusi  delle  corporazioni;  e  nel  tempo  stesso,  e  appunto  per  tutto 
ciò,  esercitava  una  piena  signoria  sulle  corporazioni  e  sugli  indi- 
vidui. Bisogna  notare  che  il  governo  da  ciò  ne  traeva  denaro  , 
poiché  il  traffico  e  la  creazione  delle  matricole  erano  buonissima 
speculazione  finanziaria.  Ogni  matrimonio  o  nascita  di  principi  o 
principesse  reali,  ogni  entrata  di  re  e  di  regine,  erano  solenniz- 
zate colla  creazione  di  nuove  matricole,  abitualmente  accompa- 
gnate colla  dispensa  dalle  prove  di  capacità,  che  si  esigevano 
sempre.  Il  monopolio  adunque  era  temperato  dalla  venalità. 

Un  editto  d'  Enrico  IV,  del  luglio  1608,  ci  offre  testimonianza 
di  tale  asserto ,  dal  modo  stesso  con  cui  è  dettato.  Revoca  ed 
annulla  tutte  le  creazioni  di  lettere  di  matricola  anteriori  alla 
sua  incoronazione,  con  ordine  di  chiudere  le  botteghe  ed  i  labo- 
ratori di  coloro  che  ne  fossero  provveduti,  sotto  pena  di  punizioni 
corporali.  L' abuso  continuò  allo  stesso  modo.  La  soppressione 
delle  concessioni  antiche  non  impedì  il  far  denaro  con  nuove 
concessioni. 

Agii  stati  generali  del  1614  il  terzo  Stato  domandò  la  libertà 
di  commercio  e  dell'industria;  ma  questo  grido  di  libertà  emesso 
da  Turgot  non  doveva  essere  esaudito  che  dalla  rivoluzione,  dice 
Renouard.  Il  regime  delle  concessioni,  dei  regolamenti,  delle  re- 
strizioni dei  privilegi,  continuò  ad  opprimere  l' industria  sotto  V  in- 
fluenza combinata  dei  bisogni  del  tesoro,  delle  concessioni  verso 
le  persone  godenti  credito,  delle  necessità  di  polizia,  e  di  quel 
gusto  di  tutela,  la  cui  pretesa  è  di  prescrivere  agl'interessi 
primati  come  potranno  tutelarsi. 

Sully  avea  ristabilito  V  ordine  delle  finanze,  incoraggiata  V  a- 
gricoltura  e  l'interna  navigazione;  s'egli  lasciò  un  po'  più  di  li- 
bertà all'  esercizio  delle  industrie,  ciò  fu  senza  dubbio  per  debito 
di  giustizia  verso  la  classe  sofferente,  per  antipatìa  del  lusso ,  e 
per  non  incoraggiarlo  con  troppi  favori  verso  i  privilegiati  delle 
corporazioni.  Colbert  incoraggiò  molto  l'industria;  aprì  vie  e 
canali  nelF  interno  e  sfoghi  all'  esterno.  Egli  solo  volle  mettere 
mano  a  tali  riforme  pel  bene  dell'industria,  e  costantemente 
preoccupato  della  subordinazione  e  della  disciplina,  tese  ad  esten- 
dere il  regime  delle  corporazioni.  L'  ordinanza  del  1678  sul  com- 
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mercio  fu  accompagnata  da  un  editto,  che  all'occasione  dei  re- 
golamenti per  la  comunità  dei  barbieri  e  parrucchieri  insisteva 
sull'esecuzione  degli  antichi  editti  per  tutti  i  rami  d'industria  e 
per  le  località  che  trovavansene  ancora  esenti.  S' instituirono  dap- 
pertutto prepositure,  e  stabilironsi  diritti  e  tasse  su  tutte  le  pro- 
fessioni. Colbert  nel  suo  testamento  politico  raccomanda  al  re  di 
accordare  gran  libertà  all'  industria  e  stabilire  solamente  un  de- 
bole diritto  sui  permessi  d'aprir  botteghe.  La  scarsezza  delle 
finanze  dello  Stato  non  permise  al  Governo  prendersi  pensiero- 
d'  un  tal  voto. 

Un  editto  del  marzo  1691  soppresse  l'elezione  dei  capi 
delle  guardie  del  corpo  dei  mercanti,  e  dei  giurati,  sindaci  e  priori 
delle  arti  e  dei  mestieri,  ed,  in  luogo  di  queste  cariche,  ne  istituì 
altre  col  titolo  di  ufficiali  ereditari,  con  una  sequela  lunghissima  di 
disposizioni  fiscali.  Dal  1691  al  1709  crearonsi  più  di  quaranta- 
mila offici,  che  tosto  furono  venduti  a  profìtto  del  pubblico  tesoro. 
Oltre  al  capitale  ricavato  dal  Governo  per  la  vendita  di  tali  di- 
ritti, in  gran  parte  acquistati  dalle  comunità,  autorizzate  a  con- 
chiudere prestiti  per  pagare  lo  Stato,  il  Governo  stesso  guada- 
gnava una  somma  fortissima  colle  promozioni  nei  gradi  e  nelle 
dignità  delle  medesime  corporazioni.  Di  più,  s'esigeva  alcune  volte 
dal  Governo  una  soprattassa  per  la  conferma  degli  offici  già  esi- 
stenti, o  per  la  loro  incorporazione  nelle  comunità.  "  La  prospe- 
rità pubblica,  dice  Renouard,  soffriva  tanto  esorbitanti  estorsioni, 
le  spese  delle  comunità  superavan  le  entrate,  e  con  ciò  natural- 
mente facevano  rincarire  i  generi;  e  per  conseguenza  del  rinca- 
rìmento  delle  derrate ,  diminuiva  la  produzione.  „ 

Il  diritto  di  maestranza  non  s' otteneva  giustamente ,  se  si 
guarda  il  preambolo  dell'editto  del  1581,  nel  quale  è  detto:  "  De- 
siderando impartire  quale  un  buon  padre  di  famiglia  eguaglianza, 
favori  e  giustizia  a  tutti  i  nostri  sudditi,  e  mettere  ordine  alle 
eccessive  spese  che  i  poveri  artigiani  delle  città  sono  costretti  di  | 
fare  per  acquistar  il  diritto  di  maestranza,  contro  il  tenore  delle 
antiche  ordinanze ,  stando  un  anno  e  più  a  condurre  a  termine 
un  capo  d' opera  come  vogliono  i  giurati,  che  da  essi  poi  è  trovato 
di  cattiva  fattura,  e  distrutto,  se  i  detti  artigiani  non  possano  e 
sappiano  salvarsi  da  tale  verdetto  con  donativi  e  banchetti  offerti  ; 
che  fa  sì  ch'essi  abbiano  ad  abbandonare  i  loro  padroni,  e  la- 
vorare clandestinamente  o  riassoggettarsi  a  quelli  che,  alle  volte, 
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sono  meno  abili  degli  stessi  operai ,  e  infine  non  sono  ricevuti 
dagli  stessi  giurati  che,  solamente  quando  abbiano  molto  denaro, 
ed  il  mezzo  di  far  loro  ricebi  donativi,  anche  se  sono  inetti,  in 
confronto  d'  altri  abilissimi,  e  che  son  poveri.  „ 

Il  preambolo  dell'editto  del  1691  segnala  presso  a  poco  gli 
stessi  abusi.  "  1  nostri  predecessori  hanno  fatto  molti  regolamenti 
per  prescrivere  il  tempo  dei  tirocini,  la  forma  e  la  qualità  dei 
capi  d'  opera,  le  formalità  di  ricevimento  dei  padroni,  le  elezioni 
dei  giurati,  le  visite  che  si  possono  fare  ai  padroni  e  le  somme 
da  pagarsi  dagli  aspiranti  tanto  al  demanio,  a  titolo  di  diritto 
reale,  quanto  ai  giurati  ed  alle  comunità.  Ma  non  ostante  tutte 
queste  precauzioni  i  regolamenti  furono  elusi,  ed  il  pnbblico  fu 
privato  delle  utilità  che  da  queste  poteva  ricevere  ;  la  lunghezza, 
il  costo  e  gli  accidenti  dei  capi  d'opera  hanno  di  sovente  fatto 
smettere  l'idea  agli  aspiranti  più  poveretti  e  meno  istruiti  nella 
loro  arte,  che  non  potevano  assoggettarsi  alle  spese  eccessive  dei 
festini,  ai  quali  volevasi  assoggettarli.  Da  quel  tempo  le  brighe  e 
le  cabale  suscitate  nelle  elezioni  dei  giurati  turbarono  la  quiete 
delle  comunità  facendo  loro  spendere  somme  fortissime  in  pro- 
cessi, e  quelli  che  sono  scelti  e  preposti  all'esecuzione  delle  ordi- 
nanze, dei  regolamenti  e  statuti,  non  potendo  occupare  la  loro  carica 
che  per  breve  tempo,  non  si  penetrano  delle  severità  dei  loro 
doveri,  e  si  credono  obbligati  d'  avere,  particolarmente  per  quelli 
cui  vanno  debitori  della  carica,  quegli  stessi  riguardi  di  cui  pò* 
trebberò  abbisognare.  Questa  noncuranza,  tanto  dannosa  al  pub- 
blico,  ha  talmente  pregiudicato  alla  polizia,  al  corpo  dei  mer- 
canti e  delle  arti  e  mestieri,  che  vi  ha  poca  regola  nelle  officine, 
nella  confezione  dei  capi  d' opera,  nel  ricevimento  degli  aspiranti, 
nelle  elezioni  e  nelle  funzioni  dei  giurati;  che,  nella  maggior 
parte  delle  comunità,  non  tengonsi  registri  del  ricevimento  dei 
maestri  e  degli  apprendisti ,  e  che  nella  moltiplicazione  delle 
«pese  (che  i  particolari  sostengono  per  la  comunità)  i  diritti 
della  corona  fondati  sulla  legge  che  concede  solo  al  re  di  no- 
minare i  maestri  delle  arti  e  mestieri  sono  negletti  e  dimenti- 
cati; e  che,  in  luogo  del  nostro  diritto  reale,  si  levano  dai  rice- 
vitori molte  piccole  tasse  che  non  ci  sono  di  nessuna  utilità, 
e  che  molte  volte  danno  luogo  a  cause  e  processi.  „ 

I  processi  erano  infatti  numerosi  fra  le  corporazioni.  Non  fa 
senza  difficoltà ,  per  esempio,  che  i  fabbricanti  di  candele  nel  XV 
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secolo,  e  quelli  di  aceto  più  tardi,  si  separarono  dai  droghieri.  I 
farmacisti  ebbero  a  lottare  fino  al  XVII  secolo ,  per  liberarsi 
dalla  prepotenza  dei  droghieri.  I  mereiai,  possessori  di  tutto  il  com- 
mercio coli'  estero,  non  si  lasciarono  smembrare  senza  difficoltà. 
I  mercanti  di  vino,  nominati  quale  settima  corporazione  da  En- 
rico III,  ebbero  a  subire  molte  tribolazioni  da  parte  dei  sei  altri 
corpi  prima  nominati.  I  processi  intentati  ai  rigattieri  dai  sudditi 
di  Parigi  per  istabilire  la  linea  di  confine  fra  gli  abiti  vecchi  e 
gli  abiti  nuovi,  durarono  dal  1530  al  1676.  Le  liti  fra  i  calzolai 
ed  i  ciabattini  della  stessa  città  occuparono  per  molti  e  molti  anni 
i  tribunali. 

Il  signor  Costaz  valuta  a  800,000  lire  la  somma  che  le  cor- 
porazioni di  Parigi  spesero  annualmente  in  processi  per  interessi  di 
corpo.  Ciò  non  farà  meraviglia,  continua  lo  stesso  scrittore,  se  si 
riflette  che  i  venditori  di  libri  antichi  non  potevano  vendere  libri 
nuovi,  e  poiché  questa  facoltà  era  riserbata  ai  librai  che  non 
mancavano  d'approfittare  per  tormentare  coloro  che  lor  facevano 
concorrenza.  Era  proibito  ai  fabbricatori  di  serrature  di  fabbricare 
i  chiodi  dei  quali  avevano  bisogno,  inquantochè  questo  lavoro 
doveva  esser  fatto  da  individui  di  un'  altra  corporazione.  Gli  osta- 
coli nell'  esercizio  delle  professioni ,  avendo  tanta  analogia  fra, 
loro,  dovevano  condurre  a  frequenti  contravvenzioni  il  bisogno  di 
sopperire  alle  spese  causate  dai  processi,  obbligava  le  comunità 
a  fare  sovente  dei  prestiti,  ciò  che  avea  resi  enormi  i  loro  debitir 
accresciuti  dalla  necessità  di  tenere  uffici  pei  quali  bisognava 
pagare  1'  affitto,  tener  registri,  e  pagare  emolumenti  agi'  impiegati. 
Per  far  fronte  agl'interessi  da  pagarsi  per  tali  prestiti  le  corpo- 
razioni erano  autorizzate  ad  impor  tasse  ai  loro  membri  ;  e  queste 
tasse,  la  cui  ripartizione  non  era  mai  distribuita  con  giustizia,, 
erano  esatte  con  tale  rigore ,  che  metteva  la  disperazione  nel- 
V  anima  a  coloro  che  doveano  pagarle,  e  che  non  avevano,  si  può 
dire,  mezzi  d'esistenza. 

Dietro  il  rapporto  di  Turgot,  Luigi  XVI,  con  un  editto  in 
data  di  Versailles,  febbrajo  1776,  registrato  il  12  marzo  al  parla- 
mento, soppresse  i  giurì  e  le  matricole. 

Tale  soppressione,  provocata  da  Turgot,  sollevò  la  lega  degli 
interessi  privati.  L'editto  soccombette  col  ministero.  Un  altro 
«ditto  del  mese  d'agosto  dell'anno  stesso  1776,  registrato  il  28 
agosto  al  parlamento,  annullò  il  primo,  modificando  il  regime  an- 
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tico  con  miglioramenti  parziali.  Il  nuovo  editto  non  riparava  i 
torti  del  primo,  che  avea  soppressi  gli  antichi  privilegi,  senza  in- 
dennità ai  privilegiati ,  ma  anzi  forzava  gli  antichi  maestri,  che 
avevano  pagata  una  matricola,  a  riacquistarne  una  nuova.  L'ul- 
timo editto  rimediava  però  a  molti  abusi,  dava  all'industria  un 
po'  più  di  latitudine ,  riunendone  insieme  molti  rami,  e  chiudendo 
ciascun  ramo  in  un  cerchio  meno  ristretto. 

L'editto  dell'agosto  1776  riuniva  le  professioni  industriali 
della  città  di  Parigi  in  sei  corpi  di  mercanti  e  quarantaquattro 
comunità  d'artigiani.  I  sei  corpi  erano  i  seguenti:  i  mereiai,  spe- 
ziali, berrettai,  pellicciai,  cappellai,  orefici  e  battiloro,  fabbricanti 
di  stoffe,  di  tesssuti,  di  nastri,  mercanti  di  vino.  L'editto  per- 
metteva il  libero  esercizio  delle  seguenti  professioni,  che  facevano 
parte  delle  comunità  soppresse  :  fioristi,  fabbricatori  di  spazzole, 
cardatori  di  lana  e  di  cotone,  parrucchieri  da  donne,  cordai,  ri- 
vendugliuoli  per  le  vie,  e  non  in  posto  fìsso,  fabbricatori  di  fru- 
stini, giardinieri,  maestri  da  ballo,  filatori,  linajuoli,  macellai, 
stuojai,  coronai,  ciabattini,  pescatori  colla  canna,  tessitori,  panie- 
rai, e  vendemmiatori. 

Un  editto  del  mese  di  gennaio  1777  riformò  i  venti  corpi  di 
arti  e  mestieri  della  città  di  Lione,  e  li  organizzò  in  41  comunità. 
Editti  posteriori  riorganizzarono  le  antiche  comunità,  e  ne  crea- 
rono di  nuove  nelle  giurisdizioni  del  parlamento  di  Parigi,  di  Nor- 
mandia, di  Nancy,  di  Metz.  Infine,  una  legge  del  2  marzo  1791 
proclamò  la  libertà  dell'  industria. 

La  Germania  meridionale  conservò,  sino  ai  nostri  giorni,  le 
sue  corporazioni;  ma  siccome  queste  istituzioni  dappertutto  soffo- 
cano le  grandi  industrie,  sono  in  decadenza,  e  l'Austria  finì  per 
sopprimerle. 


IV. 

Deir  Egitto  ,  degli  Stati  Barbareschi 
e   delle   due  Indie. 

L'  antico  paese  de'  Faraoni  si  presenta  fra  i  primi  nella  me- 
moria della  Storia.  Alteri  per  la  ricchezza  del  loro  suolo,  privi 
di  legname  da  costruzione  dei  vascelli,  senza  di  che  non  si  pos- 
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sono  intraprendere  lunghi  viaggi,  gli  Egiziani  lasciarono  alle  loro 
donne  la  cura  del  commercio  coli' Oriente, e  coli' Occidente.  L'e- 
sempio dei' Fenici,  risvegliò  negli  Egiziani  nuovi  desideri,  che  le 
caste  sacerdotali  non  poterono  distruggere  :  pensarono  adunque  re- 
carsi nell'  India  a  scambiare  i  prodotti  degli  Europei  con  la  tar- 
taruga, 1'  avorio,  le  seterie,  le  perle,  le  spezierie  e  l' incenso. 

Infrattanto  il  figlio  di  Filippo  re  di  Macedonia  (Alessandro) 
incominciò  ad  edificare  Alessandria,  che,  per  la  posizione  geo- 
grafica, divenne  ben  presto  il  centro  di  tutte  le  operazioni  com- 
merciali dell'Egitto,  ed  il  suo  porto  il  più  attivo  dello  Stato. 
Però  tale  attività  ebbe  a  scemare  ed  a  crescere,  secondo  il 
genio  de'  sovrani  che  ressero  le  sorti  di  quelle  contrade  ;  mobili 
ed  oscillanti  furon  sempre  commercio  ed  industrie  di  quei  popoli. 
L'  autocrazia  politica  inceppava  di  molto  il  commercio  e  l' indu- 
stria, ma  ben  presto  una  più  potente  ne  sorse.  Maometto  ed  il 
suo  Corano  vennero  a  turbare  e  ad  arrestare  il  genio  delle  arti  e 
delle  industrie,  poiché  il  Corano  vietava,  sotto  pena  di  morte,  la 
invenzione,  di  qualunque  genere  fosse.  Però,  malgrado  la  barbara 
legge  ,  quegli  Arabi  non  vollero  darsi  all'  inedia,  che  anzi,  da 
commercianti  fattisi  soldati,  trasportarono  le  loro  scoperte  e  le 
industrie  nei  paesi  di  cui  eransi  insignoriti.  Forti  e  valorosi  nel 
mestier  delle  armi,  possedevano  la  supremazia  sugli  altri  popoli, 
che  anzi,  ad  esempio ,  possessori  del  segreto  del  fuoco  greco, 
questo  in  mano  a  loro  divenne  strumento  di  vittoria  nell'anno  670. 
Il  loro  vessillo  fu  ovunque  vittorioso,  e  sul  Bosforo  e  sull'Elle- 
sponto nel  707,  e  sotto  il  nome  di  Saraceni  (Mori)  fondarono  il 
regno  di  Cordova  in  Ispagna,  che  poi  si  estese  alla  Castiglia, 
alla  Navarra,  al  Portogallo  e  ali4 Aragona,  paesi  tutti  acquistati  da 
re  Abderamo. 

L' Occidente  faceva  allora  ben  pochi  progressi  nel  ramo 
commerciale,  che  anzi,  mentre  che  Venezia,  Lucca,  Pisa  e  Genova 
s'  elevavano  a  grandezza,  Costantinopoli  era  il  mercato  d' Italia, 
e  Damasco  ed  Aleppo  per  l'Europa  i  depositi  delle  merci  del- 
l' India. 

L'Arabia  lasciò  ben  presto  lo  sterile  Egitto,  e  spinta  dalle 
sue  nomadi  brame  volse  gli  occhi  sulla  Siria,  e  se  ne  impadronì; 
solo  le  crociate  poterono  con  onore  disputarne  il  dominio.  La 
spedizione  francese  guidata  dal  generale  Bonaparte  vi  diede 
i'  ultimo  colpo. 
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Ma  tale  spedizione  valse  a  ravvivare  in  Egitto  la  già 
morta  industria ,  e  sorretto  lo  stato  da  Mohammed-Aly,  questo 
potè  un  poco  risorgere.  Tale  provvido  monarca  ebbe  cura  di  fon- 
dare un  villaggio  a  Bonolac,  acciò  gli  allievi  istruiti  nelle  scienze 
moderne,  possano  occupar  pochi  impieghi  nelle  amministrazioni. 
Ora  Ibrahim  vice-rè  s3  occupa  con  tutta  possa  a  ristabilirne  il 
commercio  e  l'industria,  riformando  lo  Stato  secondo  gli  usi  del 
secolo,  coli' aiuto  d'illuminati  consiglieri  europei,  tra  cui  notiamo 
il  veneziano  Pini  bey  e  il  genovese  Figari  bey,  e  non  v'ha  dubbio 
che  tali  nobili  intendimenti  vengano  coronati  dai  risultati  più  lieti. 

Dopo  aver  parlato  dell'Egitto,  è  forza  dir  qualche  cosa  de- 
gli Stati  barbareschi,  e  i  pochi  dati  che  s' hanno  su  quel  com- 
mercio non  ci  faranno  dilungare  su  quest'  argomento  più  che 
sugli  altri. 

Le  regioni  centrali  dell'Africa  importano  ed  esportano  le 
loro  merci  da  Tripoli  a  mezzo  delle  carovane  di  Fezzan  e  di 
Ghadamés.  Lo  Stato  di  Fezzan  trae  dal  Levante  e  dall'  Europa 
le  mercanzie  di  cui  abbisogna,  e  queste  consistono  in  carta  da 
scrivere,  perle,  specchi,  corallo,  tappeti,  stoffe  di  Tripoli,  pistole^ 
rasoi,  berretti,  armi  da  taglio,  porcellane,  vasi  di  rame,  mussoline 
rigate,  camicie  larghe,  calicò  bianco,  fino  ed  ordinario,  essenza  di 
rose  e  spezierie. 

Si  trae  dalla  Nigrizia  (od  Abissinia,  ora  in  mano  degl'In- 
glesi per  l'ardita  spedizione  contro  il  re  Teodoro)  il  riso,  il 
miele  ed  il  cotone  della  miglior  qualità.  Le  piastre  di  Spagna 
sono  le  sole  monete  che  circolano  nel  Fezzan,  tutte  le  altre 
vengono  considerate  per  nulla.  Le  vendite  si  fanno  mediante 
«ambì,  e  si  pagano  con  polvere  d'oro. 

Il  commercio  della  repubblica  di  Ghadamés  è  molto  più  im- 
portante a  conoscersi,  in  quantochè  estendesi  sino  alla  città  di 
Timbouctou  in  fondo  dell'  Africa,  città  che  fu  visitata  dal  francese 
Caillè,  che  per  miracolo  potè  scamparvi  la  vita.  Gli  abitanti  di 
questa  repubblica  parlano  la  lingua  ancora  dei  primi  abitatori 
della  Barbaria,  e  tale  esempio,  raro  oggidì,  è  uno  forse  dei  soli  a 
notarsi.  Male  pel  loro  commercio  si  è  l'essere  continuamente  in 
guerra  colle  tribù  nomadi  d'  Arabi,  che,  il  più  delle  volte,  distrug- 
gono le  lor  carovane.  Le  strade  principali  percorse  dalle  caro- 
vane  nelP  interno  dell'  Africa ,  non  sono  più  che  quattro,  vale  a 
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*ti£re:  quella  che  passa  da  Mezda,  Socna,  e  Mourzouk,  quella  che 
traversa  il  territorio  dei  Tonarik  e  costeggia  il  deserto  di  Soudan, 
la  strada  meridionale,  che  per  Agdas  va  a  Cascena,  e  finalmente 
quella  che  attraversa  il  gran  ducato  per  Ain-es-Salah,  e  conduce 
a  Timbouctou. 

Le  mercanzie  che  esportavansi  dall'interno  dell'Africa  erano 
gli  schiavi  neri,  la  polvere  d'  oro,  la  sena,  le  penne   di   struzzo, 

V  allume  rosso  e  P  avorio,  mercanzie  che  vengono  trasportate  da 
cammelli,  di  cui  la  miglior  specie  (i  dromedari),  portano  circa 
300  chilogrammi  di  peso.  Il  commercio  non  può  farsi  che  ab- 
bandonandosi alla  buona  fede  dei  corrispondenti  che  arrivano  a 
Trìpoli  in  sul  principio  d' ogni  anno  a  prendere  a  credito  quello 
di  cui  hanno  bisogno,  per  pagarlo  1'  anno  successivo.  E  senza 
dire  che  tali  individui  ben  di  rado  mancano  alla  data  parola,  e 
ammenoché  la  carovana  non  venga  depredata  (nel  qual  caso  non 
rispondono  di  nulla)  l'anno  dopo  pagano  ciò  che  presero  a  credito 

V  anno    prima. 

Tali  mercanzie  vendonsi  nei  bazar  di  Tripoli  ed  in  altri 
luoghi  ove  tengonsi  fiere,  come,  a  cagion  d'esempio,  a  Sahka  e 
Tagucca.  A  Marocco  e  ad  Algeri  gli  abitanti  del  Levante  prov- 
vedonsi  delle  merci  della  Mecca  e  Medina,  che  consistono  in  ber- 
rette rosse  o  nere,  aromi  e  profumi  servibili  per  la  toilette. 

Ricco  sarebbe  il  commercio  di  tali  contrade,  se  la  barbarie 
degli  abitatori  non  inceppasse  in  tal  modo  il  commercio.  Diroz- 
zate quelle  contrade,  quel  commercio  potrebbe  essere  uno  dei  più 
fiorenti  del  mondo. 

I  Portoghesi  sin  dall'  anno  1447,  arditi  nella  navigazione,  pas- 
sarono il  tropico;  Vasco  di  Gama  nel  1497  e  1498  pervenne  a  Ca- 
licut  nelle  Indie,  dopo  aver  passato  il  capo  di  Buona  Speranza. 
Venezia  fu  quella  che  più  forte  sentì  il  colpo,  poiché  tali  sco- 
perte portavano  nocumento  grandissimo  e  al  suo  commercio  e 
alla  sua  supremazia  sul  mare;  gl'intrighi  e  la  stessa  guerra  a 
nulla  valsero,  che  anzi  i  Portoghesi  giunsero  in  breve  a  Ma- 
lacca, ove,  giunti  come  amici,  vi  stabilirono  tutto  il  Governo  e 
divennero  padroni  di  quella  città  non  solo,  ma  di  quella  parte 
dell'India.  Le  flotte  portoghesi,  avide  di  nuove  scoperte,  appro- 
darono in  China,  alle  Molucche,  al  Giappone,  ecc.,  sottomisero* 
&\ì   abitanti   delle  coste,  e  dopo  avervi  fondati  stabilimenti  com- 
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merciali,  divennero  tosto  padroni  del  commercio  del  Giappone  f 
della  China. 

La  città  di  Lisbona,  divenuta  il  centro  del  commercio  euro- 
peo, non  piaceva  troppo  alle  altre  potenze,  che  tosto  armaronsi 
in  guerra  per  disputarsi  il  monopolio  di  quel  commercio.  E  la 
resistenza  costò  cara  ai  Portoghesi,  poiché  gli  Olandesi  impadro- 
nironsi  tosto  del  capo  di  Buona  Speranza,  e  Warwich  andò  a  sta- 
bilire una  banca  a  Giava. 

La  compagnia  commerciale  olandese  s' insuperbì  troppo 
presto  delle  sue  nuove  possessioni,  poiché  non  contenta  di  darsi 
esclusivamente  al  commercio  e  cooperare  all'esportazione  del  co- 
tone, dello  zucchero,  del  pepe  e  della  cannella,  volle  comandare 
da  vincitrice.  La  fortuna  allora  si  mostrò  avversa,  e  le  banche  di- 
vennero preda  dei  nemici  della  compagnia,  in  modo  tale  ch'essa 
lasciò  libero  il  campo  agi'  Inglesi,  eh'  erano  di  già  giunti  alle  In- 
die Orientali  pel  mare  del  Sud. 

La  compagnia  inglese ,  tosto  stabilitasi,  si  fortificò,  prima  d: 
tutto  in  forza  dei  privilegi  da  essa  ottenuti  da  regina  Elisabetta  ,, 
quindi  pei  trattati  che  la  stessa  compagnia  fece  coi  sovrani  del- 
l' interno ,  infine  dopo  avere  stabilite  banche  a  Surate,  Cambaja^ 
Bantam  e  Giava.  Nel  corso  degli  otto  viaggi  da  essa  fatti  dal 
1609  al  1613,  finì  coli' impadronirsi  del  monopolio  delle  lane, 
delle  stoffe  tessute  in  oro ,  dei  tappeti,  dei  marocchini ,  delle 
gemme,  delle  resine    e  dei  profumi. 

Gl'Inglesi  imposero  leggi  a  tutti,  e  dal  1799  le  conquiste 
della  compagnia  delle  Indie  si  sono  sempre  più  estese.  Confinano 
colla  Persia  e  colla  China,  e  dall'isola  di  Ceilan  estendonsi  fino 
alle  montagne  del  Tibet.  La  compagnia  non  è  sovrana,  ma  uà 
intermediario  che  prende  ad  affìtto  nella  metropoli  i  dazi  di 
consumo,  le  dogane,  ed  il  monopolio  delle  contrade,  di  cui  Cal- 
cutta è  la  capitale.  Tale  fittizia  sovranità  ha  talmente  aggravata 
di  debiti  la  compagnia,  che  dal  1773  al  1812  fu  costretta  pren- 
dere a  prestito  dalla  nazione  inglese  97  milioni  di  lire  sterline. 
Nondimeno  al  termine  del  suo  privilegio  un  buon  guadagno  fu 
diviso  fra  gli  azionisti. 

Anche  la  Francia  sotto  Luigi  XIV  fondò  la  sua  compagnia 
delle  Indie,  e  Pondicherì  tosto  divenne  la  rivale  di  Batavia,  ma 
impiegate  troppe  somme  per  le  imprese  di  Ceilan  e  Siam  nel 
1674,  e  gli  avvenimenti  politici  spensero  in  breve  una  compagnia 
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'•che  coli'  arroganza   e   colla    supremazia    delle   armi  voleva    re» 
"gnare  da  sola. 

Relativamente  alle  Indie  occidentali,  il  commercio  incominciò 
a  stabilirvisi  dopo  l'invio  di  Pizarro  nel  Perù  e  nel  Chili  a  co- 
noscervi le  miniere  d'oro  e  d'argento,  colla  tratta  dei  negri,  che 
comperati  sulla  costa  d'Africa  furono  condotti  in  America  dai 
mercatanti  genovesi,  a  cui  Carlo  V  avea  accordato  il  privilegio 
mediante  lo  sborso  di  25,000  ducati. 

Le  nuove  terre  scoperte  furono  d' indicibile  vantaggio  per 
gli  Spagnuoli,  che  incominciavano  a  divenir  ricchi  con  l'oro,  l'ar- 
gento, la  cocciniglia,  e  l'indaco  che  esportavano  da  que' paesi. 
Ma  presto  la  Spagna  cadde  dall'opulenza  stessa,  imperciocché  i 
suoi  abitanti,  di  natura  indolente,  abbandonavano  a  poco  a  poco 
le  manifatture,  i  cui  prodotti  venduti  in  America  gli  avevano  ar- 
ricchiti ;  le  fabbriche  andavano  in  decadenza  e  l'industria  disparve 
dalla  Spagna,  scavata  dall'oro  del   nuovo  mondo. 

Tutte  le  nazioni  andarono  a  gara  per  impadronirsi  del  nuovo 
campo  abbandonato  loro  dalla  inettezza  spagnuola.  I  Portoghesi 
nel  1520  impadronironsi  del  Brasile;  i  Francesi  del  Canada  e 
di  San  Domingo.  La  smania  di  conquista  animava  gli  europei, 
che  non  sentivano  il  bisogno  di  stabilirvi  un  ben  diretto  com- 
mercio. 

Gl'Inglesi  ne  hanno  pure  subita  la  legge.  Padroni  dell'Ame- 
rica settentrionale,  lasciavano  formarsi  la  Pensilvania  all'ombra 
della  tolleranza  politica  e  religiosa.  Ma  quando  la  Virginia,  il 
Mariland  e  le  due  Caroline  si  mostrarono  contrade  in  cui  il  com- 
mercio potea  prender  forte  radice,  il  Governo  proibì  il  commercio 
o  l'industria  agli  indigeni,  promettendo  loro  fornirli  di  quanto  ab- 
bisognavano. Il  contrabbando  tenne  dietro  a  tal  barbara  legge,  e 
gli  abitanti  mal  potevano  soffrire  il  giogo  che  li  opprimeva.  Tacquero 
per  qualche  tempo,  ma  la  bomba  era  per  iscoppiare.  Nuova-York, 
Filadelfia,  Charleston  e  Boston  si  ribellarono,  e  scacciati  gli  In- 
glesi, proclamarono  la  loro  indipendenza  il  4  luglio  1776. 

L'America  meridionale  restò  lungo  tempo  sotto  il  giogo  de- 
gli Spagnuoli  e  dei  Portoghesi,  e  se  fecero  qualcosa  per  quei 
poveri  paesi,  si  fu  lo  stabilirvi  di  più  l'ignoranza.  Il  monopolio 
del  commercio  era  riservato  al  Governo,  che  vi  esportava  a  suo 
agio,  oltre  ai  prodotti  delle  miniere,  la  gialappa,  la  salsapariglia, 
l'indaco,  la  cocciniglia  e  la  vaniglia. 
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La  rivoluzione  che  portò  in  seguito  la  proclamazione  de!k> 
indipendenza  dell'America  meridionale  scoppiò  più  terribile  clic 
nella  settentrionale,  appunto  per  l'ignoranza  dei  popoli,  che  && 
ignoranti  divengono  ad  un  punto  feroci. 

L'indipendenza  ha  condotto  il  commercio  in  queste  contrade,, 
ma  non  vi  fiorisce  troppo  l'industria.  Questa  sorgerà  di  mano  in 
mano  che  nelle  regioni  meridionali  si  porteranno  i  lumi  del  set- 
tentrione. L'  America  era  destinata  a  giorni  felici  e  all'aboli- 
zione della  schiavitù.  Ora  questa  è  abolita,  strade  ferrate  attra- 
versano lande  deserte,  e  mettono  in  comunicazione  fra  loro  le 
più  grandi  città.  La  ferrovia  del  Pacifico  n'  è  la  più  splendida, 
prova. 

V. 

Calicut  e  Calcutta.  —  Illustrazioni  geografiche. 

§  1.  Calicut 

Città  e  porto  del  Malabar  agli  11°  15'dilat.  N.  e  73°  SW  dfc 
long.  E.  Questo  fu  il  primo  porto  dell'  India  visitata  da  Vasco  $i 
Gama  nel  1498.  Il  vero  nome  del  luogo  è  Colicodu,  e  i  suoi 
ragia  prendevano  il  nome  di  tamuri,  di  cui  i  Portoghesi  fecero 
il  loro  Zamorin.  Calicut  continuò  ad  essere  la  residenza  dei  ragia 
tamuri,  sino  all'invasione  dei  mussulmani,  e  divenne  una  fio- 
ritissima città,  tanto  pei  felici  successi  dei  suoi  principi  in  guerra, 
quanto  per  V  incoraggiamento  che  ne  riceveva  il  commercio.  Nel 
1776  fu  presa  da  Hyder-Alì;  e  Tippoo  suo  figlio  la  distrusse  pò! 
col  forte,  trasportandone  gli  abitanti  a  Nellurn,  che  chiamò  Fur- 
ruckabad.  Allorché  la  provincia  di  Malabar  fu  conquistata  dagli 
Inglesi  nel  1790,  gli  antichi  abitatori  di  Calicut  tornarono  alla 
loro  prima  dimora.  Prima  che  fosse  distrutta  da  Tippoo,  essa, 
conteneva  da  6000  a  7000  case;  ma  le  città  sorgono  facilmente 
nelle  Indie,  e  Calicut  nel  1800  ne  conteneva  più  di  5000.  Gli 
abitanti  sono,  per  la  maggior  parte,  Moplay,  discendenti  dagli 
Arabi  e  Maomettani.  Altre  volte  le  manifatture  di  cotone  vi  fio- 
rivano, e  somministravano  molte  di  queste 'tele  all' Europa.  Ora,  al 
contrario,   il   paese   riceve  la  maggior  parte  delle  sue  stoffe  dal 
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*ài  fuori.  Le  presenti  esportazioni  consistono  principalmente  in 
moti  di  cocco  e  di  betel,  in  pepe,  zenzero,  zafferano,  legno  di  teak 
«e  di  sandalo,  cardamomo    e  cera. 

§   2.     Calcutta. 

Città  capitale  del  Bengal,  e  sede  del  supremo  Governo  del- 
l' India  britannica,  è  situata  sulla  riva  sinistra  ed  orientale  del- 
l'Hugly  (Hoogly)  ai  22°  23' di  lat.  N.,  e  agli  86°  8'  di  long.  E.,  a 
86  miglia  dal  mare.  Nel  principio  del  secolo  passato  Calcutta 
non  era  che  un  villaggio  abitato  da  contadini  nativi,  e  una  gran 
parte  dell'  odierno  suo  sito  era  interamente  coperta  da  quella  ve- 
getazione dei  terreni  paludosi  che  nell'  Indostan  chiamasi  jungle. 
Pare  che  la  scelta  del  luogo  sia  stata  cattiva,  per  ciò  che  riguarda 
la  salubrità.  La  prossimità  della  bassa,  umida  e  squallida  regione 
del  Sundèrband,  tratto  boscoso  che  contiene  otto  imboccature  del 
Gange,  non  può  non  essere  nociva  alla  salute,  e  l'insalubrità 
della  città  viene  ancora  accresciuta  da  alcuni  laghi  estesi  e  pan- 
tanosi a  mezzodì.  GÌ'  Inglesi  hanno  recato  qualche  riparo  a  questo 
inconveniente  col  dare  scolo  alle  acque  per  mezzo  di  canali,  ma 
l'aria  è  ancora  assai  lontana  dall'essere  salubre.  La  città  esten- 
desi  per  quattro  miglia  nella  direzione  del  fiume;  quanto  alla 
larghezza,  essa  varia  considerevolmente  in  diverse  parti,  essendo 
nel  totale  d' un  miglio  e  un  quarto.  Le  parti  in  cui  dimorano  gli 
Europei  sono,  per  lo  più,  occupate  da  belle  case  staccate  le  une 
dall'altre,  e  costrutte  in  mattoni  che,  essendo  coperte  di  stucco, 
hanno  V  aspetto  di  palazzi  di  marmo.  Una  strada  detta  lo  Strand, 
fiancheggiata  da  edifici  da  uno  dei  lati,  costeggia  il  fiume  per 
una  lunghezza  di  più  che  due  miglia.  Essa  è  alta  quaranta  piedi 
al  disopra  della  bassa  marea,  ed  è  fornita  d'ampie  scalinate  per 
lo  sbarco  delle  merci,  e  per  comodo  degl'  indigeni,  nelle  frequenti 
abluzioni  prescritte  dalla  lor  religione.  Gli  edifizi  pubblici  prin- 
cipali, oltre  al  palazzo  del  Governo,  sono  il  palazzo  municipale, 
le  corti  di  giustizia,  due  chiese  pei  protestanti  episcopali,  ed  una 
pei  presbiterani  scozzesi;  alcune  cappelle  cattoliche  ,  una  chiesa 
greca  ed  un'armena,  varie  pagode  indù  e  moschee  maomettane, 
nonché  un  tempio  dei  seicchi.  Il  quartiere,  in  cui  i  nativi  princi- 
palmente risiedono,    è  dalla  parte  di  tramontana,  ed  ha  strade 
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anguste ,  sucide  e  senza  selciato ,  e  questo  quartiere  presenta 
grande  contrapposto  colla  parte  abitata  dagli  Europei.  In  questo 
quartiere,  eh'  è  chiamato  la  città  nera,  sono  alcune  poche  case  di 
mattoni  a  due  piani ,  con  tutti  piani  a  terrazzo ,  ma  la  massima 
parte  delle  abitazioni  sono  capanne  di  mota  coperte  di  piccole 
tegole,  le  cui  pareti  consistono  per  lo  più  in  istuoje  e  pambù, 
onde  frequenti  sono  i  casi  d' incendio.  Questo  quartiere  brulica 
di  gente.  Il  numero  totale  degli  abitanti  della  città  e  dei  sobbor- 
ghi fu  stimato  a  650,000.  Nel  1819  la  società  delle  scuole  calcolò 
la  sola  popolazione  dei  nativi  a  750,000,  ma  siccome  i  limiti 
compresi  nel  computo  non  erano  determinati,  non  se  ne  può  de- 
durre alcun  certo  risultamento.  Circa  un  terzo  degl'  indigeni  sono 
maomettani,  gli  altri  quasi  tutti  indù.  Nel  1822  si  fece  salire 
il  numero  dei  cristiani  a  13,138  ;  da  quel  tempo  ai  nostri  giorni 
quella  parte  di  popolazione  è  sensibilmente  cresciuta.  Vi  sono 
inoltre  alcuni  Cinesi,  Armeni  e  altri  professanti  le  varie  religioni 
che  predominano  nelle  diverse  parti  del  continente  dell'  India. 
€on  una  popolazione  così  numerosa  Calcutta  presenta  ad  ogni 
tempo  una  scena  animata.  Si  è  accertato  alcuni  anni  sono,  per 
mezzo  di  persone  collocate  appositamente  nei  varii  quartieri,  che 
il  numero  di  persone  che  entrano  quotidianamente  nella  città  dai 
sobborghi  e  dal  lato  opposto  del  fiume,  somma  a  più  di  100,000. 
La  gran  massa  della  popolazione  parla  la  lingua  bengalese,  e 
molti,  compresa  la  gente  di  servizio  degli  Europei,  parlano  anche 
l'indostano.  Il  suolo  di  Calcutta  e  dei  suoi  dintorni  è  così  man- 
cante d'acqua,  che  foratosi  sino  alla  profondità  di  42  metri,  non 
*s'è  trovata  alcuna  sorgente.  A  18  metri  sotto  la  superfìcie,  si 
sono  scoperti  molti  tronchi  d'  alberi  ancor  ritti,  e  colle  radici  e 
coi  rami  in  ottimo  stato.  Alla  profondità  di  15  o  18  metri  s' in- 
contrarono sottili  strati  di  carbon  fossile  e  di  creta  azzurra.  A 
marea  alta,  il  fiume  ha  un  miglio  di  larghezza,  e  le  più  grosse 
navi  commerciali  possono  giungere  sino  alla  città. 

L'  attenzione  dei  viaggiatori  che  visitano  Calcutta,  in  suite 
prime  è  molto  eccitata  dal  numero  d'avoltoi,  di  nibbi,  di  sorci, 
e  d' una  specie  di  gru,  la  quale,  pel  suo  camminare  maestoso,  ha 
ricevuto  il  nome  d'aiutante.  Questi  uccelli  sgombrano  le  strade 
degli  avanzi  dei  cibi  degli  Europei  che  vi  si  gettano  a  notte,  at- 
tesoché in  quel  clima  non  si  possono  conservare,  e  vi  sono  pochi 
poveri   ai   quali  i  pregiudizi  religiosi  permettano  di  consumarli. 
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Essi  sono  aiutati  da  numerose  volpi,  jacal  e  cani  selvaggi  che  di 
notte  tempo  entrano  nella  città  dai  vicini  jungle,  i  cui  urli  pro- 
ducono un  effetto  assai  spiacente.  Gli  abitanti  europei  hanno 
fondate  in  Calcuttta  parecchie  istituzioni  di  letteratura,  di  scienze 
e  d' educazione.  La  società  asiatica,  di  cui  è  fondatore  sir  W. 
Jones,  ebbe  principio  nel  1784.  Fra  gli  stabilimenti  d'educazione 
havvi  il  collegio  di  Fort  William,  stabilimenti  del  Governo  per 
P  istruzione  dei  giovani  che  sono  stati  in  parte  educati  in  Inghil- 
terra nel  collegio  di  Haltysbury.  Un  collegio  sanscrito,  uno  mao- 
mettano, ed  uno  anglo -indiano,  sono  parimenti  mantenuti  dal  Go- 
verno, che  concorre  anche  in  molte  istituzioni  private  per  V  istru- 
zione dei  figliuoli  dei  nativi  e  delle  classi  più  povere  degli  Eu- 
ropei. La  cittadella,  situata  sulla  sponda  dell'  Hughy  a  un  quarto 
di  miglio  circa  dalla  città,  fu  fondata  da  Alive  nel  1757,  e  porta 
il  nome  di  Fort-William.  Essa  è  ottagona,  ma  non  è  perfetta- 
mente regolare  nei  tre  lati  che  sono  lungo  il  fiume.  È  la  miglior 
fortezza  che  esista  nell'  India,  e  lo  spazio  che  occupa  è  così  vasto, 
che  in  caso  d' attacco  si  richiederebbero  10,000  uomini  per  difen- 
derla. Calcutta  è  la  sede  della  corte  suprema  di  giudicatura  per 
la  presidenza  del  Bengal.  Questa  corte  è  diretta  da  un  presi- 
dente e  da  due  giudici  nominati  dal  re.  Le  corti  di  Sudder  De- 
wanwy  Adawlut,  e  di  Nazamut  Adawlut,  stabilite  a  Calcutta,  la 
prima  per  le  cure  civili,  la  seconda  per  le  criminali,  sono  corti 
d' appello  dei  tribunali  provinciali,  e  di  tutte  le  parti  dell'  India. 
Nel  1814  si  eresse  una  sede  vescovile  anglicana  dentro  i  domini 
della  compagnia  dell'  India  ;  il  titolare  chiamasi  vescovo  di  Cal- 
cutta, e  risiede  in  questa  città;  il  suo  stipendio  fu  fissato  con 
atto  del  parlamento  a  5000  lire  sterline  annue. 

S'introdusse  a  Calcutta  nel  1857  l'illuminazione  a  gaz,  e  più 
si  progettò  inoltre  una  ferrovia  assieme  alle  linee  telegrafiche  (1) 
per  facilitare  le  comuuicazioni,  che  quando  sarà  finita  dovrà  per- 
correre una  lunghezza  di  900  chilometri  circa,  ed  apporterà  un 
grande  beneficio  a  quella  regione,  spesso  contristata  dai  torbidi 
contro  l'Inghilterra,  che  scoppiano  di  tratto  in  tratto  con  grave 
perturbazione  degl'interessi  economici. 


(1)  Fu  anche  applicata  la  telegrafia  ai  fari  per  la  difficoltà  della  introdu- 
zione dei  navigli  nell'  Hongly,  ch'è  un  braccio  del  Gange  pericoloso  a  navigarsi 
pei  bassi  fondi  che  impediscon  il  corso  del  fiume. 
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VI. 
Schiavitù  e  tratta  dei  Negri. 

Ecco  come  il  chiarissimo  sig.  Lugnani,  ne' suoi  cenni  sulla 
Storia  del  commercio  descrive  tale  traffico,  stigmatizzato  più  volte 
nel  nostro  compendio. 

"  La  schiavitù  volontaria  dei  famuli  ricovrati,  primitiva  ori- 
gine delle  plebi  che  la  imploravano,  variamente  modificandosi  e 
dando  luogo  alla  violenza  per  diritto  di  guerra  o  di  rapina  nei 
prigioneri,  si  trasformò  in  danno  dei  servi,  ed  originò  il  commer- 
cio antichissimo  degli  schiavi.  La  storia  di  Giuseppe  venduto  dai 
suoi  fratelli  alle  carovane  dei  Madianiti  che  recavano  in  Egitto 
gli  aromi  dell'  Arabia,  ci  narra  il  primo  esempio  di  tale  commer- 
cio, che  fino  da  allora  doveva  esser  da  qualche  tempo  istituito,  e 
che  poi  scorgesi  più  o  meno  in  uso  fra  tutti  i  popoli,  pei  3500 
anni  che  corrono  da  quella  remota  epoca  sino  ai  dì  nostri. 

Senonchè  le  nazioni,  civilizzandosi  per  istituzioni  religiose  o 
politiche,  spengono  o  raddolciscono  la  schiavitù  fra  i  cittadini 
che  le  compongono  e  la  restringono  agli  stranieri  per  varie  modi- 
ficazioni analoghe  ai  gradi  di  civiltà,  ed  ai  rapporti  d'un  popolo 
coli'  altro. 

Ma  ne  sussistono  pur  sempre  le  interne  traccie  nelle  classi 
della  società  discendenti  per  gradi,  e  nel  sistema  dei  feudi,  al 
quale  possono  ridursi  i  metodi  che  regolano  i  diritti  di  proprietà 
dipendente,  o  la  subordinazione  delle  cose  o  delle  persone,  non- 
ché i  vari  ordini  di  servitù. 

Così  la  China,  le  Indie,  l'Egitto,  il  Messico  ed  il  Perù  sud- 
divisero in  classi  i  loro  popoli,  e  la  schiavitù  maggiore  o  minore 
delle  infime  rispetto  alle  superiori  consistè  in  una  proporzionata 
privazione  dei  diritti.  Gli  Spartani  infierivano  contro  gli  Iloti  ;  i 
Komani  contro  i  loro  servi.  —  I  bellicosi  Sciti  ed  i  Germani  ucci- 
devano i  prigioneri  e  sé  stessi,  qualora  la  mania  del  giuoco  li 
trascinava  tant'oltre,  e  coli' acquietarsi  in  Europa,  considerando 
le  genti  vinte  qual  cosa  propria  dei  vincitori,  fondarono  le  sud- 
divisioni feudali,  ed  attaccarono  l'uomo  alla  gleba,  donde  le  dis- 
taccò l'ulteriore  civiltà. 

Il  maomettismo  e  il  cristianesimo,  se  non  abolirono  la  schia- 
Stor.  del  Commercio.  12 
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vita.  nell'Asia  occidentale,  nel  settentrione  dell'  Africa  e  nelP  Eu- 
ropa meridionale,  almeno  la  restrinsero  entro  limiti  assai  circo- 
scritti. 

L'Africa  meridionale,  più  selvaggia  che  ogni  altra  terra,  e 
per  più  lungo  tempo,  vendeva  i  prigionieri,  se  pur  non  li  trat- 
tava con  eccesso  ancor  più  nefando.  Ove  è  da  notarsi,  che  i  suoi 
negri,  per  la  differenza  del  colore,  venendo  considerati  più  stra- 
nieri degli  altri  popoli,  e  per  la  barbara  loro  rozzezza  alimen- 
tando essi  medesimi  la  tendenza  alla  schiavitù,  ed  avventandosi 
l'uno  contro  l'altro  per  perpetuarla,  soffersero  più  a  lungo  e  più 
fieramente  quest' abbiezione  assieme  air  antropofogia. 

L'avidità  degli  Europei,  la  scarsezza  e  la  debolezza  fìsica 
degli  avanzi  delle  nazioni  americane,  e  la  necessità  di  molte  vigo- 
rose braccia  per  lo  scavo  delle  miniere  e  per  le  piantagioni  di 
zucchero  e  caffè  nelle  Indie  orientali  furono  le  cause  per  cui  la 
tratta  dei  Negri  si  continuò  per  più  di  tre  secoli,  con  vergogna 
dell'umanità  e  del  risorto  incivilimento. 

Le  misture  dei  negri  coi  bianchi  diedero  origine  ai  mulatti 
ed  alle  varie  specie  degli  uomini  di  colore,  tanto  più  stimati 
prossimi  alla  specie  degli  Europei,  quanto  più  la  combinazione 
delle  mescolanze  maschie  teneva  al  bianco. 

Ogni  anno  la  tratta  si  rinnovava,  per  cui  a  migliaia  erano 
gettati  gli  schiavi  dalle  rive  dell'Africa  ad  empiere  in  America 
il  vuoto  lasciato  dai  loro  infelici  confratelli. 

Le  frequenti  rivoluzioni,  rendute  ogni  dì  più  difficili  a  fre- 
narsi, e  la  civiltà  accresciuta,  che  rimproverava  all'Europa  un 
ordine  di  cose  tanto  spietato,  mossero  gl'interessi  e  la  ragione 
degli  Stati  a  promuovere  l'abolizione  della  tratta,  che,  provocata 
nel  parlamento  inglese  da  Wilbeforce,  ed  adottata  dalla  Dani- 
marca, fu  decretata  dal  congresso  di  Vienna,  sancita  da  quello 
di  Verona,  corroborata  da  anteriori  trattati  pel  reciproco  di- 
ritto di  visita,  per  frenare  il  contrabbando. 

Senonchè  l'abolizione  della  tratta  non  potè  essere  accom- 
pagnata dall'  abolizione  immediata  della  schiavitù.  La  prima  era 
santa  e  senza  pericoli,  e  si  adottò.  La  seconda,  santa  nel  princi- 
pio, non  poteva  che  cagionar  gravi  disordini  nell'immediata  ap- 
plicazione, sciogliendo  gli  schiavi  esistenti  ad  un  furore  bestiale, 
e  lasciandoli  armati  di  libertà,  senza  provvedimenti,  fra  le  genti 
prima  libere  e  già  stabilite  ;  e  rovinando,  con  sovversione  dell'or- 
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dine  sociale,  i  proprietari,  cui  pur  troppo  gli  schiavi  rappresenta* 
vano  capitali  vistosi.  L'abolizione  della  tratta  fu  l'opera  pronta 
dell'alleanza  europea  —  l'abolizione  della  schiavitù  non  poteva 
essere  che  l'opera  successiva  degli  sforzi  parziali   d'ogni  potenza. 

L'Inghilterra  l'eseguì  infatti  mediante  un  bill  del  1833,  nelle 
sue  Indie  occidentali,  assegnando  20  lire  sterline  per  ogni  schiavo^ 
da  impiegarsi  a  compenso  dei  proprietari  e  sussidio  deliberati, 
e  sottomettendo  quest'  ultimi  ad  un  tirocinio,  che  terminò  nello 
agosto  del  1838.  In  quell'anno  700,000  schiavi  ottennero  così  la 
loro  libertà,  ma  mostrarono  poca  volontà  di  lavorare. 

La  causa  dell'abolizione  della  schiavitù  originò  quella  gra- 
vissima scissura  negli  Stati  Uniti  d'  America,  le  conseguenze  della, 
quale  con  molte  crisi  particolari  e  specialmente  colla  crisi  della 
industria  dei  cotoni,  tanto  danno  apportarono  anche  all'Europa. 

Per  opera  di  apostoli  infaticati  della  rivoluzione,  tra  cui  no- 
mineremo Lincoln,  s'intraprese  una  guerra  accanitissima  che  fin* 
colla  vittoria  del  partito  abolizionista,  e  venne  proclamata  l'abo- 
lizione della  schiavitù  nel  18  dicembre  1865  da  Guglielmo  Seward 
negli  Stati  Uniti,  mentre  poscia  si  estese  in  altri  paesi  ancora  del- 
l'America —  come  S.  Domingo,  dove  si  emanciparono  gli  schiavi 

Però  la  tratta  e  la  schiavitù  non  sono  del  tutto  scomparse; 
ed  opera  riservata  appunto  all'avvenire  è  quella  di  cancellarne- 
perfino  le  traccie.  „ 


VII. 
I  viaggi  dell'inglese  Cook. 

Siamo  particolarmente  debitori  agl'Inglesi  della  più  esatta 
€onoscenza  che  abbiamo  delle  più  lontane  contrade,  e  special- 
mente delle  isole  poste  fra  l'Asia  e  l'America.  Nel  secolo  XVI? 
già  si  conoscevano  parecchie  isole  del  grande  Oceano,  e  già  gli 
Olandesi  erano  sbarcati  sulle  coste  della  Nuova  Olanda  ;  ma  il 
numero  di  quest'isole  non  si  credeva  sì  grande,  né  sì  vasta  la 
superficie  di  alcune  di  loro.  I  viaggi  di  scoperta  degl'Inglesi^ 
massimamente  quelli  di  Cook,  ci  fecero  conoscere  tante  nuove 
particolarità,  che  si  stimò  opportuno  farne  una  quinta  parte  del 
mondo.  Questa  ordinariamente  chiamasi  Australia.  Il  numero  delle 
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ìsole  è  assai  grande,  poiché  Cook  pensava  che  solamente  quelle 
degli  Amici  potessero  giungere  a  150.  La  Nuova  Olanda  è  la 
maggiore  di  tutte,  ed  inferiore  di  poco  all'  Europa  stessa.  L'  Eu- 
ropa infatti  conta  una  superficie  di  680  mila  miglia  quadrate, 
mentre  quell'isola  ne  conta  640  mila.  Sinora  però  in  tutte  queste 
isole  non  si  scopersero  ne  tesori  né  rare  produzioni;  ma  dopo 
queste  scoperte,  le  cognizioni,  la  geografia  e  la  zoologia  fecero 
grandi  progressi.  GÌ'  Inglesi,  per  valersene  pure  in  qualche  modo, 
fondarono,  nel  1787,  nella  baja  di  Botany  nella  Nuova  Olanda,  una 
colonia,  in  cui  deportavano  i  malfattori.  Alcuni  di  costoro  non 
divengono  punto  migliori  nemmeno  in  questa  contrada;  ma  la 
maggior  parte  si  emendano,  riescono  utili  membri  dell'  umana  so- 
cietà, e  si  adoperano  in  qualche  vantaggioso  lavoro. 

Cook,  nato  nel  J  729  nella  contea  di  York  da  poveri  genitori, 
servì  primamente  sulle  navi  che  trasportavano  il  carbon  fossile  fra 
Londra  e  Newcastle  in  qualità  di  marinaio,  quindi  di  cuoco  della 
nave,  e  finalmente  fu  coadiutore  del  piloto.  Allora  egli  ravvisò 
la  necessità  degli  studi  matematici,  e  si  fece  in  essi  istruire,  col 
denaro  raccolto  dai  suoi  risparmi.  Dopo  non  volle  più  servir 
nelle  navi  destinate  a  trasportar  carbone  ;  ma  si  arrolò  nelle  flotte, 
e  diede  a  conoscere  primamente  il  suo  ingegno  nell'  esplorare 
diligentemente,  e  nel  disegnare  le  coste  orientali  dell'  America 
Settentrionale,  le  quali  erano  della  massima  importanza  per  le 
pesche  che  vi  si  fanno.  D'allora  in  poi  fu  sempre  cercata  l' opera 
sua,  e  fece  tre  grandi  viaggi  in  cerca  di  nuove  terre.  Nel  primo, 
che  durò  dal  1768  al  1~71,  dall'Inghilterra  si  recò  nel  Brasile; 
di  quivi,  viaggiando  lungo  le  coste  dell'America  Meridionale,  e 
passando,  non  già  per  lo  stretto  di  Magellano,  ma  per  quello  di 
Lemaire  intorno  alla  punta  più  meridionale  della  terra  del  Fuoco, 
entrò  nel  mare  Australe,  vale  a  dire,  nel  grande  Oceano.  In  que- 
sto viaggio  ei  si  trattenne  qualche  tempo,  specialmente  ad  Othaiti, 
i  cui  abitatori  allora  vivevano  nella  semplicità  dei  primi  abi- 
tatori della  terra.  Quindi  si  spinse  più  oltre  verso  mezzogiorno, 
e  poiché,  dopo  lunga  navigazione,  non  iscoprì  terra  veruna,  si 
rivolse  verso  la  Nuova  Zelanda,  e  fra  mille  pericoli  ed  ostacoli 
esaminò  più  minutamente  quell'isola,  e  vi  scoprì  la  canapa  della 
Nuova  Zelanda.  Di  qui  governò  verso  la  Nuova  Olanda,  la  cui 
parte  occidentale  era  stata  scoperta  nel  1616.  Ora  egli  sbarcò 
Sulle  coste  orientali,  e  le  venne  esplorando  per  ben  tre  mesi  con 
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grandissimi   stenti,    spingendosi   fino  allo  stretto   che   divide    la 
Nuova  Olanda  dalla  Nuova  Guinea,  e  che  dal  nome  del    suo  va- 
scello, chiamò  stretto  di  Endeavour.  Scoperte  ancora   più  impor- 
tanti egli  fece  nel  suo  secondo  viaggio,  cioè  in   quello    dall'anno 
1772  sino  al  1776,  che  fu  il  primo  intorno  al  mondo,  dirigendosi 
da    occidente  in  oriente,  imperciocché  con  esso  si  ebbe   la    cer- 
tezza che  nell'emisfero  meridionale  più  non  esisteva   alcun    rag- 
guardevole tratto  di  paese  insino  al  polo,  come  falsamente  si  era 
fino  allora  creduto,  perchè  nelle  carte  antiche   trovavasi  indicata 
un*  ampia  contrada  ad  ostro,  col  nome  di    Terra   incognita,   cioè 
paese  sconosciuto.  Cook  nel  gennaio  del  1774,  mese   in  cui   nel- 
l'emisfero australe  corre  l'estate,  per  mezzo  ad  enormi  ammassi 
di  ghiaccio,  si  spinse  più  innanzi  di  ogni  altro   Europeo,    sino   a 
tanto  che  un'  immensa   superficie  di  ghiaccio  pose  un  limite  alla 
sua  navigazione.  Nel  suo  ritorno  alla  Nuova   Zelanda,  visitò  con 
più  diligenza  parecchie  isole  già  conosciute,    e    scoprì  il  primo 
la  Nuova  Caledonia;  e  quando  l'anno    seguente   indirizzò   nuova- 
mente il  corso  della  sua  navigazione  nel  mar   Glaciale    meridio- 
nale, trovò  la  Georgia  meridionale,  già   stata  scoperta   nel    1756 
da  una  nave  spagnuola,  intieramente   abitata  da  cani  marini  ;   e 
di  quivi,    governando   più    ad    ostro,  scoprì  un'isola   coperta  di 
eterno  ghiaccio,  che  chiamò  terra  di  Sandwich.    Accompagnarono 
Oook   in   questo   secondo  viaggio    due  dotti   spiritosi  alemanni, 
Giovanni  Rinaldo   Forster   e   suo  figlio  Giorgio,  a  cui  noi  siamo 
debitori    della    più    bella   descrizione    di    questo    viaggio.  ^  Dopo 
avere  accertato  che  niuna  vasta  contrada  trovavasi  verso  il  polo 
australe,  Cook  venne  incaricato  di  cercare,  in  un  terzo  viaggio,  se 
potesse  trovarsi  un  passaggio  dall'Atlantico  nelP  Oceano  Pacifico, 
«e  per  esso  condursi  alle  Indie  orientali  per  una  strada  più  corta 
die  non  è  quella   di  girare   il   Capo  di  Buona   Speranza.    Cook 
salpava  dall'Inghilterra  al  22  di  luglio   1776,  e,  girato  il    Capo, 
recossi  nelle  Indie  orientali,  e  quindi  nel  mare  australe.  In  que* 
sto  suo  terzo  viaggio  mangiò    in  parecchie  isole  frutta  i  cui  semi 
vi  aveva  recato  egli  stesso  nel  primo  suo  viaggio  ;   ma  ad  Othaiti 
più  non  trovò    l'antica  semplicità,  e  colle  arti  degli  Europei  vi 
si  erano  propagati  eziandio  i  vizi  e  le  malattie. 

Nel  1778  Cook  governò  verso  settentrione,  e  scoperse  alcune 
ìsole,  che,  in  onore  del  suo  protettore,  chiamò  isole  di  Sandwich, 
Nel    mese   di  agosto   pervenne  nell'angusto  canale    che  separa» 
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l'Asia  dall'America,  e  che  si  chiama  stretto  di  Behering  dal  nome 
d' un  ufficiale  di  marina  russo,  di  questo  nome,  il  quale  lo 
esplorò  più  attentamente,  ma  anche  qui  incontrò  un  mare  co- 
perto di  ghiaccio  impenetrabile;  e  guardando  più  innanzi  a  set- 
tentrione ne  osservò  nel  cielo  la  riflessione.  Allora  Cook  si  ricon- 
dusse alle  isole  di  Sandwich,  per  provvedere  le  cose  necessarie  a 
nuove  intraprese,  ma  quivi  fu  ucciso  in  una  contesa  con  alcuni 
feroci  ladroni  al  14  di  febbrajo  del  1779. 

Vili. 
La  carta  moneta. 

A  Parigi  nel  17  aprile  1790  P  Assemblea  costituente  decretò 
Remissione  di  400  milioni  di  carta  monetata,  col  nome  d' Assegni 
fruttanti  il  3  %  Per  %  all'anno,  e  garantiti  dalle  vaste  proprietà 
dello  Stato  e  del  clero,  proprietà  che  Talleyrand,  allora  vescovo 
d'Autun,  calcolava  importassero  il  valore  di  quattro  milioni  di 
franchi  all' incirca. 

Cinque  mesi  dopo,  cioè  al  27  novembre  1790,  fu  deliberate» 
dallo  stesso  Consiglio,  di  mettere  in  circolazione  altri  800  milioni 
di  franchi  in  assegni. 

La  somma  degli  assegnati  in  circolazione,  alla  fine  dell'  anno 
1792,  ascendeva  a  2,700,000,000  di  franchi;  più  tardi,  attesoché 
■?  erano  aggiunti  ai  beni  dello  Stato  quelli  confiscati  agli  emi- 
grati, la  Convenzione  credè  bene  emettere  nuovi  assegni,  cosicché 
ni  principio  del  1793  il  valor  nominale  di  questa  carta  ascendeva 
a  quattro  miliardi  di  franchi.  Allora  gli  assegni  ribassarono  di 
prezzo,  e  mano  a  mano  che  gli  assegni  ribassavano,  cresceva  il 
prezzo  dei  cereali. 

In  tale  congiuntura  poco  saggiamente  operò  la  Convenzione^ 
poiché  colla  legge  del  maximum,  colla  quale  stabilivasi  a  qual 
prezzo  dovevansi  vendere  i  grassi,  il  vino  e  gli  altri  prodotti,  sta- 
bilendo ancora  la  quantità  che  ad  una  famiglia  per  un  mese  po- 
tesse occorrerne,  non  mise  freno  alla  burrasca  che  minacciava. 

Il  popolo  vedeva  rincarire  i  prezzi  dei  viveri,  e  piuttostochè 
accusarne  la  Convenzione  sfogava  Pira  sua  contro  i  poveri  mer- 
canti, che  di  giorno  in  giorno  vedevano  saccheggiati  i  loro  magaz- 
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zini  dal  popolo  furente  che  li  diceva  causa  di  tal  rovina.  La 
Convenzione,  non  contenta  di  ciò,  nell'aprile  del  1793,  vedendo 
ribassare  continuamente  di  valore  gli  assegnati,  promulgò  una 
legge,  colla  quale  punivasi  con  la  pena  di  sei  anni  di  ferri  colui 
che  cambiasse  una  quantità  d'  assegni  con  minor  quantità  in  valore 
di  monete  metalliche.  La  legge  a  poco  valse,  inquantochè  la  carta 
scemò  tanto  di  prezzo,  che  in  agosto  di  quell'anno  un  franco  di 
argento  cambiavasi  con  sei  di  carta  monetata. 

Il  torrente  quivi  non  s' arrestò,  inquantochè  alla  caduta  di 
Robespierre,  vale  a  dire  nel  luglio  del  1794,  gli  assegni  venivano 
cambiati  per  l'ottava  parte  del  loro  valore,  e  quantunque  dal  Go- 
verno s'avesse  tentato  diminuire  la  quantità  degli  assegni  in  cir- 
colazione, pure  a  quell'epoca  se  ne  contavano  ben  4,600,000,000. 
Il  prezzo  dei  viveri  rincariva  di  giorno  in  giorno,  giacché  il 
Governo  emetteva,  emetteva,  emetteva,  e  le  sue  buone  intenzioni 
di  ritirare  gli  assegni  con  prestiti  ben  presto  furono  dimenti- 
cate. La  Convenzione  stampava  800  milioni  di  franchi  in  asse- 
gnati ogni  mese,  sicché  in  marzo  del  1795  ne  erano  già  in  circo- 
lazione 7,600,000,000. 

Mentre  i  membri  della  Convenzione  gavazzavano  su  pei  di- 
vertimenti, gaudenti  degli  affanni  del  popolo,  questo  languiva 
nella  più  assoluta  miseria,  e  malediva  gli  autori  di  tante  barbarie, 
inquantochè  una  libbra  di  pane  gli  costava  22  franchi;  null'altro 
restava  al  popolo  che  morire  di  fame. 

Allora  solo  si  cercò  porre  un  argine  alla  rovina,  con  gli 
imprestiti  tentati,  i  beni  demaniati  in  parte  venduti  a  nulla  val- 
sero. 

Si  continuarono  a  stampare  gli  assegni  sino  al  19  febbrajo 
del  1796,  nel  qual  giorno  furono  rotte  le  piastre  che  gli  stampa- 
vano. Prima  di  ciò,  alla  Convenzione  successe  il  Direttorio,  che 
ne  fece  stampare  quindici  milioni.  Nell'ottobre  1795  adunque  ne 
circolavano  35  miliardi  ;  dal  1790  al  febbraio  1796  ne  furono 
stampati  45,500,000,000. 

Il  Governo  pensò  di  allora  ritirare  gli  assegnati  pagando  la 
trentesima  parte  del  loro  valore.  Fu  allora  che  una  libbra  di 
pane  fu  pagata  400  franchi,  che  un  franco  d'argento  valeva  100 
franchi  d'  assegni. 

Il  23  maggio  del  1797  anche  l'Inghilterra  incominciò  ad 
emettere  carta  moneta,  poiché  un  decreto  del  Parlamento  dava 
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autorità  alla  Banca  di  non  rimborsare  i  suoi  buoni  in  oro  od 
argento. 

Questa  facoltà  fu  conferita  alla  Banca  in  tempo  nel  quale  la 
quantità  dei  buoni  circolanti  era  di  8,640,000  lire  sterline,  ma, 
nel  1813  ne  circolavano  pel  valore  nominale  di  24  milioni,  e  nel 
1817  per  30,099,908. 

Il  prezzo  di  tutti  i  valori  crebbe  di  30  a  40  per  cento,  poi- 
ché 1'  emissione  dei  buoni  della  Banca  era  troppo  considerevole, 
ed  a  provar  tale  asserto  basti  il  dire  che  un'oncia  d'oro  di  ghi- 
nea n/a2  fine,  mentre  valeva  nel  1797  lire  sterline  3,17,6,  nel 
1810  pagavasi  in  lire  sterline  4,5,  e  nel  1813  lire  sterline  5,10. 

Ad  onta  che  la  Banca  inglese  agisse  con  molta  prudenza,  e 
quantunque  la  somma  dei  buoni  in  circolazione  non  fosse  che  di 
24  milioni  di  sterline,  e  la  Banca  ne  conservasse  nel  1813  dieci 
milioni  in  numerario  nella  sua  cassa,  i  buoni  caddero  in  discredito 
grandissimo. 

Durante  la  guerra  dell'indipendenza,  l'America  del  Nord, 
prima  della  Francia  e  dell'Inghilterra,  emise  una  quantità  di 
carta  moneta.  Ma  se  una  tale  misura  adottata  in  tutti  e  tre  que- 
sti Stati  si  riguardò  per  una  necessità  politica,  quanto  alla  parte 
economica  è  altamente  da  biasimarsi,  perchè  generatrice  di  mali 
non  pochi  e  a  governi  e  a  popolazioni. 

La  Continental  Money  (carta  moneta)  fu  adunque  votata  dal 
Congresso  americano  per  necessità  di  guerra.  La  prima  emissione 
si  fece  al  10  maggio  1775,  e  fu  di  9,000,000  di  talleri,  seguita 
da  molte  altre  emissioni  ad  epoche  ben  vicine,  che  fecero  am- 
montare, alla  fine  dell'anno  1776,  la  quantità  di  carta  in  circola- 
zione alla  somma  di  20,000,000  di  talleri  in  valor  nominale,  e 
nel  1781  a  360  milioni  di  talleri. 

Anche  qui  come  in  Francia,  mano  a  mano  eh' emettevasi  la 
carta,  e  che  questa  scemava  di  prezzo,  innalzavasi  quello  del 
grano  ;  e  nell'anno  1781  per  un  tallero  d'argento  se  ne  compe- 
ravano 400  di  carta,  e  un  anno  solo  dopo  per  uno  d'argento 
«omperavansi  1000  talleri  di  carta  moneta.  Una  libbra  di  pane 
pagavasi  50  talleri,  ed  un  vestito  da  uomo  15,000. 

Nel  1797  il  Governo  di  Vienna  imitò  quello  di  Londra,  ed 
autorizzò  la  Banca  nazionale  ad  emettere  buoni  che  avessero  il 
valore  pari  a  quello  dell'argento  e  dell'oro.  Ma  lo  Stato,  in  al- 
lora già  in  guerra  colla  Francia,  ne  emise  tale  quantità  che  non 
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appena  trascorsi   due  anni  dalla  prima  emissione,  la  carta  aveva, 
scemato  di  prezzo. 

La  stessa  decadenza  di  valore  in  Austria  come  negli  altri 
Stati,  mano  mano  che  mettevasi  in  circolazione  maggior  quantità 
di  carta  moneta,  e  lo  stesso  aumento  nei  prezzi  degli  oggetti  di 
prima  necessità.  Nel  1811  circolavano  in  Austria  1,660,000,000 
di  fiorini  di  valor  nominale,  e  10  fiorini  d'argento  venivano  cam- 
biati con  130  fiorini  di  carta. 

Il  Governo  allora,  mal  sapendo  rimediare  a  tale  discredito, 
pensò  porvi  un  argine  con  un  atto  di  frode.  I  buoni  della  Banca, 
che  colla  legge  del  20  febbrajo  1811  erano  divenuti  buoni  dello 
Stato,  furono  pagati  per  una  quinta  parte  del  loro  valore  nomi- 
nale con  un'altra  carta  denominata  :  Biglietto  di  rimborso  valore 
di  Vienna  {Wiener  Waéhrung).  Questa  nuova  carta,  per  le  iden- 
tiche ragioni  della  prima,  non  poteva  goder  credito  fra  i  nego- 
zianti, sicché  in  breve  tempo  400  fiorini  di  valor  nominale  di 
buoni  furono  pagati  con  un  solo  fiorino  d' argento.  Crescendo 
come  negli  altri  Stati  il  prezzo  dell'olio,  del  pane,  del  vino,  ecc., 
il  popolo  languiva  in  estrema  miseria. 

In  qualunque  Stato  la  carta  moneta  fu  emessa,  produsse  dap- 
pertutto gli  effetti  medesimi  tristissimi,  ed  i  Governi  furono  tra- 
scinati o  alla  rovina  completa,  o  ad  agire  poco  onestamente  per 
evitarla.  I  Papier  Rubél  di  Kussia,  gli  Apolices  in  Portogallo,  ì 
Luoghi  di  Monte  a  Roma  nel  1810,  non  ebbero  più  lieto  risul- 
tato degli  Assegnati  di  Francia,  dei  Continental  Money,  dei 
Wiener  Waéhrung,  e  furono  ritirati  dopo  aver  quasi  trascinato  e 
Governi  e    popoli  nell'abisso. 

In  tristi  circostanze  è  vero  versavano  Americani,  Francesi 
e  gli  altri  popoli,  quando  i  loro  Governi  furono  costretti  ad 
emettere  la  carta  moneta  per  sopperirne  ai  bisogni.  La  Frància 
avea  contro  sé  tutta  l'Europa  che  sopportar  non  poteva  la  sua 
smania  conquistatrice.  L'America  dovea  combattere  con  una  na- 
zione ricca  e  potente.  L'Inghilterra  prostrata  di  forze  nella 
guerra  contro  l'America,  s'accorgeva  d'incominciarne  una  tre- 
menda contro  la  Francia.  L' Austria  infine  combatteva  la  Francia. 
In  un  solo  Stato  la  carta  moneta  non  iscemò  mai  di  prezzo, 
«  questo  è  l'unico  esempio  che  ci  porti  la  storia.  Ma  questo  esem- 
pio, quanto  a  principi  economici,  non  portò  al  certo  ottimi  ri- 
sultati. 
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Nel  Regno  di  Prussia  l'anno  1814  fu  fatta  un'  emissione  di 
^arta  moneta  per  una  somma  nominale  di  6  milioni  di  talleri, 
equivalenti  a  22,500,000  di  nostra  moneta.  Ma  tale  emissione  fu 
operata  quando  la  Prussia  ammette  nuovi  Stati  al  suo  regno,  Stati 
che  avea  perduti  nella  battaglia  di  Jena;  quando  assunse  il  mi- 
nistero delle  finanze  Stein,  uomo  di  profonde  dottrine  finanziarie 
6  che  seppe  ridurre  in  20  anni  il  debito  pubblico  prussiano  da 
368  millioni  di  talleri  a  150  milioni. 

La  carta  moneta  si  mantenne  in  credito  non  solo  per  l'alto 
senno  del  ministro,  ma  perchè  il  suo  valor  nominale  era  la  de- 
cima parte  della  rendita  annua  del  regno  di  Prussia,  e  perchè,, 
relativamente  alla  moneta  metallica,  stava  come  1  a  10. 


IX. 
La  China  e  il  Giappone. 

§  1.  La  China. 


La  China  è  il  più  vasto  impero  del  mondo.  La  sua  popola 
zione  nel  1852  elevavasi  a  537  milioni  d'anime,  dato  che  oggi 
dovrebbe  essere  senza  dubbio  accresciuto,  sebbene  le  ultime  sta- 
tìstiche c'inducano  a  credere  esagerata  la  cifra,  che  dovrebbe  ri- 
dursi a  400  milioni.  Le  terre  coltivate  ascendono  a  60  milioni 
d*  ettari.  Il  bilancio  delle  sue  rendite  è  di  550  milioni  di  lire 
italiane. 

In  un  impero,  che  incomincia  verso  il  50°  grado  di  latitu- 
dine ai  monti  Aitai  e  alle  rive  del  fiume  Amore,  e  che  finisce  al 
18°  grado,  trovansi,  secondo  i  luoghi,  grandi  differenze  nel  clima, 
nella  fauna,  nella  flora  e  nella  coltura. 

La  terra  in  ogni  dove  è  fecondissima.  Ricchezze  minerali 
abbondano  ove  le  ricchezze  agricole  tan  difetto,  e  le  catene  di , 
Montagne  che  circondano  la  China  chiudono  nelle  loro  viscere 
miniere  d'oro,  d'argento,  di  rame,  di  ferro,  di  piombo,  di  calce, 
cave  di  marmo,  e  popolazioni  intere  da  tempi  immemorabili  ne 
sono  occupate  nell' escavo. 

La  flora  è  più  ricca  in  China  che  in  nessun  altro  paese,  ed 
1  fiori  dell'occidente  e  dell'oriente   occidentale   sono  i  più  mera* 
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vigliosi  che  immaginare  si  possa.  L' agricoltura  è  arrivata  al  mas- 
simo grado  di  progresso,  e  fu  conosciuta  in  China  sino  dalle 
epoche  più  remote.  Il  paese  abbonda  di  piante  per  la  tintoria, 
piante  oleose  ed  alimentari.  La  terra  produce  riso,  the,  canna  da 
zucchero  e  tabacco  in  gran  copia.  Piantagioni  immense  di  bambou, 
cotone,  cannella,  canfora,  coprono  il  vasto  impero  sino  ai  siti  in 
cui  V  ardore  del  clima  non  permette  tali  produttive  intraprese. 
L'arte  dell'irrigazione,  dell'aratro  e  delle  altre  invenzioni,  fra  noi 
recenti  per  dar  fertilità  alla  terra,  è  antichissima  fra  quei  popoli, 
e  raddoppiò  di  fertilità  quei  terreni.  L'allevamento  dei  bachi  da 
seta  è  meglio  condotto  in  China,  che  non  lo  sia  in  Europa,  e  la 
piscicoltura  vi  è  praticata  da  tempi  immemorabili.  I  Tartari  ed  i 
Mongoli  sono  popoli  pastori,  e  truppe  innumerevoli  di  cavalli,, 
bovi  e  montoni  fanno  la  ricchezza  di  quelle  contrade  che  sono 
ancora  in  istato  selvaggio.  Trattati  d'agricoltura,  apprezzatissimi 
dall'Europa,  hanno  per  tradizione  fatto  conoscere  a  quei  popoli 
i  metodi  migliori  per  ogni  coltura. 

Le  meraviglie  dell'  industria  sorpassano  di  molto  quelle  del- 
l'agricoltura.  I  Chinesi  sorpassarono  i  popoli  d' occidente  in  ciò 
che  risguarda  molte  invenzioni  e  scoperte.  Inventarono  sino  da 
circa  2600  anni  avanti  Cristo,  Parte  d'allevare  i  bachi  da  seta, 
e  di  farne  tessuti  coi  loro  fili;  1000  anni  avanti  Cristo  la  bus- 
sola pei  viaggi  di  terra  e  di  mare  ;  200  anni  prima  di  Cristo 
V  inchiostro  e  la  carta  da  scrivere,  e  finalmente  100  anni  prima, 
la  polvere  da  cannone  e  la  porcellana;  al  VI  secolo  dell'era  no- 
stra, la  tipografia  con  tipi  di  legno,  e  al  IX  secolo  la  tipografìa 
con  tipi  mobili,  ecc.,  ecc.  Molto  tempo  prima  dell'Europa,  fora- 
rono i  pozzi  e  costruirono  ponti  sospesi  con  catene  di  ferro; 
condussero  nel  seno  della  terra  ed  a  grandi  distanze  il  gaz  illu- 
minante, e  immaginarono  le  pompe  per  gl'incendi,  le  carte  da 
giuoco,  la  carta  moneta  e  la  litografia,  prima  ancora  che  in  Eu^ 
ropa  se  ne  sognasse  la  scoperta. 

Il  progresso  ch'essi  fecero  nelle  scienze  trasformò  l'indu- 
stria in  Europa.  Le  manifatture  chinesi  non  possono,  al  giorno 
d'oggi,  rivaleggiare  colle  nostre;  ma  bisogna  al  certo  che  i 
loro  processi  fossero  eccellenti,  ed  i  loro  operai  abili,  perchè, 
malgrado  la  loro  ignoranza  delle  scienze  che  ora  penetrano  nei 
nostri  laboratori,  fabbricassero  porcellane,  seterie,  lacche,  smalti, 
mobiglie,  carta,   tinture,  ricami   e  tante  altre  cose  che  noi  non 


-  188  — 

potremmo  fare  allo  stesso  prezzo  e  con  la  stessa  perfezione.  Le 
loro  tintorie  sono  celebri  ;  le  lor  fonderie  e  distillerie  degne  di 
nota. 

Se  il  popolo  chioese  adunque,  tanto  avanzato  nell'industria 
e  nell'agricoltura,  perde  sotto  la  dinastia  degli  imperatori  tartari 
di  sua  virilità,  il  tempo  non  è  passato  per  lui  delle  scoperte, 
delie  intraprese  e  dei  progressi.  In  pochi  anni  invero  ne  fece  di 
nuovi  e  grandiosi. 

La  China  è  forse  più  grande  ancora  nelle  imprese  di  co- 
lonizzazione. 

I  Chinesi  si  stabilirono  ovunque  trovarono  un  campo  grande 
ed  incolto.  Invasero  tutto  l'Arcipelago  Indiano;  la  scoperta  del- 
l'oro in  California  e  in  Australia  gli  ha  attirati  in  numero 
stragrande,  tal  che  fu  forza  opporvi  una  resistenza.  L' impero  di 
An-nam,  di  Cambodge  e  Siam,  le  isole  Filippine,  le  colonie  eu- 
ropee che  occupano  Giava,  Borneo,  Sumatra  e  le  Molucche,  sono 
popolate  da  Chinesi  che  conservarono  le  abitudini  dei  loro  paesi, 
«e  che  sono  generalmente  in  possesso  del  piccolo  commercio. 

In  un  impero  così  grande,  le  cui  produzioni  sono  tanto  dif- 
ferenti al  nord  e  al  mezzogiorno,  all'est  ed  all'ovest,  il  com- 
mercio è  immenso. 

Si  giudichi  del  commercio  interno,  da  questo  solo  fatto.  Per 
l'approvvigionamento  annuale  di  Pekino  occorrono  430,000  ton- 
nellate di  riso,  e  4000  giunche  (barche)  sono  spedite  da  Tictoin 
alla  capitale. 

II  commercio  della  China  coli' Europa  e  l'America  è  senza 
dubbio  meno  importante  che  il  commercio  interno.  Su  questo 
fermiamoci  un  solo  istante. 

Relativamente  ai  rapporti  della  China  coli'  occidente  non 
sparleremo  che  delle  due  epoche  più  memorabili;  gli  anni  1843  e 
1849,  ove,  in  seguito  al  trattato  di  Nan-King,  dei  trattati  con- 
clusi coli' Inghilterra,  cogli  Stati  Uniti,  colla  Francia,  ecc.,  assi- 
curarono agli  stranieri  il  libero  soggiorno  e  il  libero  commercio 
nei  cinque  porti;  e  l'anno  1855,  nel  quale  furono  segnati  a 
Tien-Tsin  i  trattati  che  concessero  al  commercio  straniero  la 
entrata  in  altri  sette  porti,  una  tariffa  di  dogana  più  favorevole 
*e  la  libertà  di  viaggiare  nell'impero. 

Un  nuovo  trattato  fu  conchiuso  il  24  novembre  1860  fra  la 
Russia  e  la  China.  Questa  convenzione    dà   ai  Russi   gli   avvan- 
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taggi  che  prima  si  diedero  ai  Francesi  e  agli  Inglesi,  e  il  lìbero 
soggiorno  in  molti  porti  dell'  impero. 

Il  commercio  coli' Asia  centrale,  il  Thibet,  la  Corea,  il 
Giappone  e  l'Arcipelago  Indiano,  è  molto  più  considerevole  che 
quello  con  la  Kussia. 

Commercio  e  navigazione  della  China  dedotti  dal  movimenta  degB:. 
11  porti  aperti  al  commercio  degli  Europei,  e  che  sono:. 

Shang-Hai. 

Nanking. 

Fou-Tchou. 

Canton. 

Ning-Po. 

Amoy. 

Kiang-Chow. 

Swatow. 

Tien-Tsin. 

Tang-Chow. 

Tai-Wau 


ANNI 

importazione 

1 

esportazione 

1863 
1864 
1865 

1,276,000,000 
1,133,754,776 
1,359,802,662 

1,253,000,000 

972,298,616 

1,065,737,736 

La  navigazione  ha  contato  19,000  navigli,  da  complessivi 
6  milioni  di  tonnellate,  locchè  paò  essere  in  media  diviso: 

per  navigli  inglesi      6,852   da  tonn.  2,600,000 

„         americani  5,355         „         2,000,000 

francesi       320         „  52,000 

e  il  resto  della  somma  viene  formato  da  tutte  le  altre  nazioni. 
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'tra  cui  l'Italia,   che    ha  stabilito   estese   relazioni,  specialmente 
per  l'industria  delle  sete  e  pei  cartoni  dei  semi  dei  bachi. 

§  IL  II  Giappone. 

I  Giapponesi  presero  nei  nostri  giorni  il  primo  posto  fra  le 
nazioni  d'Oriente  relativamente  ai  progressi  dell'industria.  Ad  una 
epoca  molto  anteriore  a  quella  delle  loro  comunicazioni  coll'occi- 
dente  gì'  isolani  di  Nipon  erano  già  espertissimi  nella  fabbrica- 
zione delle  porcellane,  dei  mobili  di  lusso,  delle  stoffe  di  seta,  ecc. 
Tipografie  numerose  erano  già  stabilite  all'arrivo  dei  Portoghesi, 
<e  la  fonderia  dei  metalli  aveva  acquistato  in  mezzo  ad  essi 
grande  importanza  e  perfezione.  Il  lavoro  della  seta  fu  oggetto 
di  considerevoli  progressi  ;  200  o  300  mila  balle  di  seta  del 
peso  di  30  a  35  chilogrammi  inviate  or  non  è  molto  a  Londra  come 
campioni  sorpresero  i  filatori,  tanto  per  la  modicità  del  prezzo, 
che  per  la  bellezza  del  genere.  Nessun  popolo  ha  ancora 
sorpassati  i  Giapponesi  nella  tempera  dell'  acciaio,  e  le  loro 
lame  sorpassano  di  molto  le  più  famose  di  Solingew  e  di  Da- 
masco. Sarebbe  facile  stendere  una  lista  delle  industrie  nelle 
quali  i  Giapponesi  mostrarono  grande  superiorità;  basti  parlare 
delle  bigiutterie,  degli  smalti,  delle  tappezzerie,  passamanterie, 
vetrerie,  ecc.  Non  ci  sbalordiremo  qualora  si  accenni  che  gli 
istrumenti  di  precisione  erano  conosciuti  al  Giappone  prima  che 
in  Europa,  e  che  sono  perfettamente  a  giorno  dei  metodi  per 
muover  le  macchine  col  mezzo  dell'elettricità  e  del  vapore. 

Commercio.  Durante  il  secondo  semestre  1859  il  movimento 
delle  merci  esportate  ed  importate  dalle  tre  bandiere,  inglese, 
americana  ed  olandese,  ascese  a  141,177  lire  sterline,  vale  a 
dire  3.529,446  lire  italiane. 

L'importazione  è  debolissima  relativamente  all'  esportazione. 
Dal  rapporto  ministeriale  francese  scorgesi  che  fu  sempre  sotto  la 
bandiera  inglese  che  la  maggior  quantità  di  merci  fu  importata 
al  Giappone. 

L'importazione  dell'oppio,  malgrado  tutti  gli  sforzi  del  go- 
verno inglese,  fu  proibita  al  Giappone.  Tutti  i  bastimenti  com- 
merciali, a  bordo  dei  quali  si  scoprisse  una  quantità  maggiore  di 
oppio  di  quella  tollerata  darebbero  diritto  al  governo  giapponese 
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d'infliggere  una  multa  di  81  lira  ogni  617  grammi   di  quella  so- 
stanza. 

Il  commercio  d'importazione  non  ha  ancora  raggiunto  quei 
grande  sviluppo  che  speravasi  quando  si  apersero  all'Europa  i 
porti  giapponesi.  Egli  è  che  in  Europa  non  si  conoscono  i  gusti; 
di  quella  nazione,  e  che  non  si  portano  merci  colà,  che  quali 
campioni.  Il  commercio  dei  vini  potrebbe  avere  una  qualche  im- 
portanza, senza  le  gravi  tasse  che  questi  pagano  all'entrata,  li 
commercio  degli  orologi  pure  non  potè  attecchire,  imperciocché  ì 
Giapponesi  calcolarono  gli  orologi  d'Europa  troppo  cari.  Gli  ar- 
ticoli librari,  e  sopratutto  le  opere  scientifiche,  son  pagati  al 
Giappone  a  prezzi  esorbitanti. 

Il  Giappone  ha  aperti  tre  porti  al  commercio  cogli  esteri. 

Yokohama- Kanagawa  —  vicino  a  Jeddo. 

Nagasaki  —  al  sud. 

Hakodadi  —  al  nord. 

Nel  1865  il  suo  commercio  s'estese  di  molto.  Le  importazioni 
sotto  bandiera  inglese,  mentre  nel  1864  rappresentavano  un  va- 
lore di  5,693,647  dollari  messicani,  giunsero  nel  1865  ad  11,560,50$ 
dollari,  nello  stesso  tempo  che  le  importazioni  sotto  le  altre  ban^ 
diere  estere  analogamente  s'accrebbero  da  1,157,640  dollari  dei 
1864  a  2,634,262  dollari  nel  1865.  —  Così  pure  le  esportazioni  In- 
fatti sotto  bandiera  inglese  nel  1864  erano  9,941,404  dollari,  sotto* 
le  altre  bandiere  dollari  630,818;  nel  1865  furono  sotto  bandiera 
inglese  16,186,823  dollari  e  sotto  bandiera  delle  altre  nazioni 
2,303,407. 

È  chiaro  da  questo  semplice  prospetto  quale  interesse  abbia, 
questo  paese  a  stare  in  ottima  relazione  cogli  Stati  europei»  Noi 
all'Esposizione  di  Parigi  (1867)  abbiamo  ammirato  stupiti  la  mo* 
stra  giapponese,  da  cui  abbiamo  inferito  l'importanza  grandissima 
d'un  popolo  così  laborioso  ed  attivo,  come  risulta  dalla  relazione 
recentissima  fattane  dal  comandante  la  Magenta,  che  si  tratte» m*. 
in  quei  paraggi. 
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X. 
Trattati  di  commercio  e    navigazione. 

Dopo  la  pace  d' Utrecht  (1713)  si  cominciò  ad  estendere  a 
parte  ed  occuparsi  in  trattati  speciali  delle  convenzioni  che  an- 
che per  lo  innanzi  si  facevano  tra  le  potenze  per  ragioni  di  com- 
mercio. Ma  il  carattere  speciale  che  hanno  questi  trattati  si  può 
dedurre  dalla  definizione  che  ne  vien  data  dalP  illustre  Vogel, 
cioè,  "convenzioni  particolari  concluse  in  via  diplomatica,  per  cui 
gli  Stati  moderni,  nell'interesse  delle  loro  relazioni  commerciali  e 
marittime,  stipulano  fra  loro  reciproche  garanzie  per  la  sicurezza 
delle  persone,  la  libera  disposizione  dei  beni  ed  il  libero  eserci- 
zio della  religione  dei  loro  sudditi  sul  territorio  e  nei  porti  delle 
potenze  contrattanti;  le  tariffe  doganali  tanto  per  l'esportazione 
come  per  l'importazione,  il  modo  di  trattamento  per  le  rispettive 
bandiere,  rispetto  ai  diritti  di  navigazione,  di  porto,  di  quaran- 
tena, di  tonnellaggio,  ed  altri  concernenti  lo  scarico  od  il  carico 
dei  navigli.  Queste  ultime  parti  formano  specialmente  l'argomento 
dei  trattati  di  navigazione.  „  Oggi  tutte  queste  convenzioni  si  con- 
cludono dai  plenipotenziari  colle  stesse  solennità  con  che  si  con- 
cludono i  trattati  di  pace  e  d'alleanza. 

Aggiungeremo  ch'essi  potevano  avere  per  iscopo  il  diritto  di 
visita  per  impedire  la  tratta  de' Negri,  o  quello  d'impedire  o  ri- 
parare i  danni  conseguenti  dai  sistemi  proibizionisti.  Ma  il  suac- 
cennato Vogel  bene  a  ragione  osserva  come  i  trattati  di  commercio 
fossero  indirizzati  a  scopi  ben  diversi  da  quelli  che  in  oggi  vi  si 
ravvisano,  ed  è  naturale  dappoiché  li  hanno  completamente  rag- 
giunti. Invero  la  sicurezza  del  commercio  s'ottenne  distruggendo 
tanti  barbari  costumi,  come  il  diritto  sui  legni  naufragati,  il  di-  ] 
ritto  d'albinaggio,  e  introducendo  generalmente  nella  pratica  molte 
utili  massime,  che  poscia  passarono  nel  diritto  internazionale.  Ed' 
ora  che  tutti  i  popoli  inciviliti  si  sono  accordati  nei  più  interes- 
santi argomenti  che  riguardano  il  commercio  e  la  sua  libertà,  i  trat- 
tati non  apporterebbero  grande  utilità  alle  nazioni,  tuttavia  pro- 
curasi con  essi  di  averne  il  massimo  vantaggio  coll'ottenere  privilegi 
e  favori  presso  que'  paesi  meno  inciviliti,  o  del  tutto  stranieri 
all'incivilimento  europeo,  come  la  China  ed  il  Giappone, 
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L'avvicinamento  al  regime  della  piena  libertà  di  commercio 
si  ottiene  appunto  con  questi  trattati,  se  ne  segnino  adunque  fra 
tutte  le  nazioni, e  l'èra  della  libertà  saprà  accrescere  vigore  e 
forza  alle  industrie  ed  ai  commerci  in  generale. 

Senz'accennare  tutte  le  convenzioni  cbe  si  conclusero  tra  i 
vari  Stati  d'Europa  e  quelli  al  di  là  dell'oceano,  e  cbe  riguar- 
dano le  poste,  i  telegrafi,  le  ferrovie,  la  libertà  letteraria,  a  neu- 
tralità delle  bandiere,  ecc.,  ci  restringeremo  ad  indicare  le  date 
dei  più  recenti  e  principali  conchiusi  dall'Austria,  dalla  Francia 
e  dall'Italia,  dappoiché  il  darne  un  cenno  sarebbe  insufficiente  e 
riportarli  per  esteso  non  converrebbe  a  questa  ornai  lunga   ap- 

"seguono  in  apposita  tabella  annoverati^  tutti  i  trattati  com- 
merciali e  di  navigazione  conchiusi  dall'Italia. 


Stor.  del  Commercio.  13 
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Trattati  e  convenzioni  tra  V  Italia  e  le  mzù 


IVatura 

della  convenzione 


Trattati  di  commercio  e  di  navigazione, 


Convenzioni  di  navigazione 


Stati 


Confederazione  Argentina. 

Austria 

Belgio     ...... 

ehm ;  ;  1 

China 

Costarica 

Danimarca 

Dominicana  (repubblica).  .    !    !   1 

Francia 

Giappone ]    M 

Gran  Brettagna J 

Isole  Avajane 

Liberia ,..!." 

Messico V|i 

Nicaragua ■  *  _\ 

Nuova  Granata ! 

Paesi  Bassi J 

Paraguai 

Persia [    [ 

Perù 

Portogallo ]    [ 

Kussia 

S.  Marino 

S.  Salvador 

Siam 

Stati  Uniti .!."!) 

Svezia  e  Norvegia 

Svizzera 

Tunisi [ 

Turchia * 

Uraguay 

Venezuela 

Zollverein .■„:„* 

Francia •    •  1 

Germania  del  nord  ...... 
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straniere,  disposti  per   ordine  di  materia. 


Data 

della  convenzione 


OSSERVAZIONI 


Paranà,  21  settembre  1855 

Firenze,  23  aprile  1867 
Torino,  9  aprile  1863 
Santiago,  28  giugno  1856 
Pekino,  20  ottobre  1866 
S.  Giuseppe,  14  aprile  1863 
Torino,  1  maggio  1864 

„      22  marzo  1854 
Parigi,  17  gennaio  1863 
Yeddo,  25  agosto  1866 
Torino,  6  agosto  1863 
Parigi,  22  luglio  1863 
Londra,  23  ottobre  1862 
Messico,  1  agosto  1855 
Managua,  6  marzo  1868 
Torino,  18  agosto  1847 

„      24  novembre  1863 
Assunzione,  4  marzo  1853 
Teheran,  29  settembre  1862 
Torino,  14  giugno  1843 

„       17  decembre  1850 
Pietroburgo,  10  -  28  sett.  1863 
Torino,  22  marzo  1862 

„      27  ottobre  1860 
Londra,  3  ottobre  1868 
Genova,  26  novembre  1838 
Torino,  14  giugno  1862 
Firenze,  22  luglio  1868 
Tunisi,  8  settembre  1868 
Costantinopoli,  10  luglio  1861 
Montevideo,  7  maggio  1866 
Madrid,  19  giugno  1861 
Berlino,  31  decembre  1865 

Parigi,  13  giugno  1862 
Firenze,  14  ottobre  1867 


Buenos- Ayres,  23  giugno  1868. 
Protocollo  che  proroga  il  trattato 
di  commercio  e  navigazione  al  4 
settembre  1869. 


unicamente  di  commercio, 
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La  Francia  ha  concluso  inoltre  vari  trattati  di  commercio 
e  navigazione,  sulla  proprietà  letteraria,  sulle  ferrovie,  conven- 
zioni telegrafiche,  postali,  con  quasi  tutti  gli  Stati  del  mondo,  e 
nel  IO  maggio  1865  a  Berlino,  rispetto  specialmente  ai  suoi 
rapporti  collo  Zollverein. 

Essa  rese  con  Decreto  20  gennajo  1864  applicabili  al  Belgio 
e  alla  Gran  Bretagna  le  disposizioni  del  trattato  conchiuso  colla 
Italia  il  17  dello  stesso  anno. 

Conchiuse  un  trattato  di  commercio 

colla  Spagna  il  15  agosto  1865 

coi     Paesi  Bassi  26       ;;        „ 

colla  Svizzera  30  giugno     „ 

colla  Svezia  e  Norvegia  25  marzo      „ 

coli'   Austria  19  dicembre  1866 

col     Portogallo  27  luglio  1867 


PINE. 
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